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Il libro




Misticismo e abusi sessuali, opere di carità e sottrazione di beni personali, donazione totale di sé e fanatismo dei metodi, culto della leader carismatica e asservimento delle donne; il sorriso costante indossato come una divisa ma unito a un malessere diffuso. È lungo l’elenco delle contraddizioni che emergono da questa grande inchiesta sul Movimento dei Focolari, una realtà ecclesiale per molti aspetti sconosciuta, nonostante conti due milioni di aderenti in tutto il mondo. Fondato nel 1943 da Chiara Lubich, una figura controversa ma avviata verso la canonizzazione, il Movimento è attivo oggi, a livello internazionale, negli ambiti della formazione, della cultura e della politica – con scuole, gruppi editoriali, istituti di ricerca – e soprattutto opera in campo economico con le attività delle cittadelle, veri centri produttivi, e attraverso migliaia di cooperative e imprese collegate alla rete dell’Economia di Comunione. Un’organizzazione laicale potente, che ha validi sostegni nella Chiesa. Ma che, da qualche anno, è oggetto di severe contestazioni: un folto gruppo di ex appartenenti, in Italia e in altri Paesi, denuncia fenomeni di manipolazione psicologica, sfruttamento del lavoro, censure.

Ferruccio Pinotti, che ha studiato a lungo le derive integraliste delle associazioni cattoliche internazionali, ha raccolto in questo libro una ricchissima documentazione sul mondo dei Focolari e una serie di interviste esclusive di testimoni, ex focolarini abusati, teologi ed esperti: il risultato è un reportage vibrante, arricchito da un dossier inedito, che dà voce a drammatiche esperienze esistenziali e osserva dall’interno l’ambiente del Movimento, facendone emergere le problematiche e illuminandone i punti oscuri.
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LA SETTA DIVINA








A mio figlio.





Prefazione

di Pierre Vignon1




Chiara Lubich (1920-2008) è certamente una delle donne più celebri del XX secolo, sia nel mondo in generale che nella Chiesa cattolica romana. Fondatrice del Movimento dei Focolari, titolare del Premio Templeton, del Premio Unesco per l’Educazione alla Pace, del Premio Europeo per i Diritti Umani, le sono stati conferiti anche diversi dottorati honoris causa ed è attualmente in corso il processo canonico per la sua possibile beatificazione.

Sembra il momento opportuno per porsi interrogativi profondi al suo riguardo, non solo attraverso la Congregazione delle cause dei santi, preposta a questo scopo, ma anche in mezzo al popolo di Dio, visto che la Congregazione lavora con le regole, ormai superate, del segreto pontificio. Le domande devono essere poste in pubblico, senza, ovviamente, prefigurare la decisione finale della Chiesa. Una nuova prospettiva ci permetterà di inquadrare meglio la sua realtà biografica, almeno come ce la presenta la luce agiografica del suo movimento.

A Ferruccio Pinotti, giornalista investigativo abituato a impegnative inchieste, e al suo giovane assistente, il giornalista freelance Stefano Mazzola, l’onore di aver ascoltato le vittime del movimento fondato da Chiara Lubich. Non si tratta di gettare in faccia ai discepoli di Chiara Lubich un aceto scaturito dai pettegolezzi degli ex membri inaciditi, ma di essere di aiuto, grazie alla loro esperienza di vita, a porre le domande giuste.

Le domande aperte sono molte. Non staremo forse mettendo troppo combustibile nel “razzo” che deve inviare Chiara Lubich nel cielo cristiano? Non c’è il rischio che esploda una volta in orbita, come abbiamo visto con certi santi canonizzati un po’ troppo in fretta dalla pietà impaziente dei fedeli? Non si dovrebbe rivedere il progetto della piattaforma di lancio? E forse aspettare semplicemente che l’aura formatasi intorno alla sua figura svanisca, permettendoci così di vedere più chiaramente quella che è stata davvero la sua vita?

Ecco quali sono le domande legittime poste da questo libro, basato sulle vicende vissute in prima persona da coloro che, dopo aver dato la vita per Chiara Lubich, si sono resi conto di essere stati ingannati. Una dichiarazione onesta non è mai un attacco o una diffamazione, ma un servizio reso a tutti ribadendo certe verità che la propaganda del movimento si rifiuta di ascoltare.

Chi era veramente Chiara Lubich? Il suo modo di porsi rispetto ai suoi discepoli era corretto? Il suo movimento è riuscito a vivere senza idolatrarla per via dell’ideale che lei gli proponeva? I responsabili della Chiesa gerarchica sono stati sufficientemente saggi nell’affrontare il ciclone da lei creato? Sono tutte domande che devono essere poste, ascoltate, e alle quali occorrerà dare una risposta diversa dalla bestemmia contro la “santa”. Sarà il lettore a decidere.

Ma come sintetizzare un riesame così vasto? Potrei sbagliare, ma mi sembra che il punto di unità dell’avventura lubichiana si trovi in queste parole tratte dal Catechismo della Chiesa cattolica (n. 239): «Tale esperienza [“dei genitori umani che, in certo qual modo, sono per l’uomo i primi rappresentanti di Dio”] mostra anche che i genitori umani possono sbagliare e sfigurare il volto della paternità e della maternità. Conviene perciò ricordare che Dio trascende […] anche la paternità e la maternità umane [Cfr. Sal 27,10], pur essendone l’origine e il modello [Cfr. Ef 3,14; Is 49,15]».

La questione principale ed essenziale posta da questo libro è infatti quella della maternità spirituale esercitata da Chiara Lubich, senza condivisione, sui membri del suo movimento. Ne ha espresso la sua idea in uno strano testo, il Paradiso ’49 che racconta l’esperienza fatta sulle Dolomiti con gli altri due fondatori del Movimento dei Focolari, dapprima con Igino Giordani (1894-1980) nell’estate del 1949 e poi con don Pasquale Foresi (1929-2015), il giovane soprannominato Chiaretto, nell’estate del 1950.

Nel testo in questione si parla di un’anima formata da un patto spirituale e mistico tra Chiara e Igino, poi tra Chiara e Chiaretto. La forza motrice è Chiara Lubich, che si dice sia entrata nelle profondità del Paradiso per sperimentare l’Unità divina. Fin qui si riesce a seguirla. Ma la cosa diventa impossibile quando Chiara formula così la sua visione dell’Unità in una lettera del 23 novembre 1950: «L’unità è quindi unità e una sola anima deve vivere: la mia, cioè quella di Gesù in mezzo a noi, che è in me».

Nel leggere questo tipo di frase, i membri pronunciano la parola magica: “mistico”. Il Paradiso ’49 sarebbe un testo di così alto misticismo che bisognerebbe tapparsi gli occhi e nascondere la testa sotto la sabbia per cominciare a svelarne le intuizioni. Eppure un’autorità della Santa Sede, negli anni Cinquanta, fece sapere che se questi testi di Chiara Lubich non fossero stati distrutti, il movimento non sarebbe stato approvato. Improvvisamente il testo scomparve, per poi riapparire qualche anno dopo la fine del Concilio Vaticano II (1962-1965).

E da allora, in tutta la Chiesa, è impossibile osare porre domande su questi testi deliranti. Sempre di nascosto, furono loro a ispirare l’infeudamento di tutti i Focolarini e le Focolarine, senza eccezione, alla maternità spirituale di Chiara. È questa strana spiritualità, che lascia perplessi alcuni rari teologi, ad aver reso possibili gli abusi descritti in questo libro. Ed è il motivo per cui ho citato sopra il numero 239 del Catechismo della Chiesa cattolica che fa parte del commento al primo comandamento di Dio.

Quando i genitori, e in questo caso i genitori spirituali, compiono il loro ruolo, sono di fatto i primi rappresentanti della paternità divina da cui tutto trae origine. Ma non appena agiscono da filtro, ecco che inizia l’idolatria. La loro colpa è di mettere al posto di Dio un intermediario che impedisce la crescita nella libertà, per realizzare il vero incontro. Ecco perché il quarto comandamento di Dio non richiede di amare i nostri genitori carnali o spirituali, ma semplicemente di onorarli. Tanto è vero che se, per esempio, una madre volesse essere troppo esclusiva, diventerebbe immediatamente una madre abusiva e invadente.

Sto forse esagerando? Temo proprio di no. E per una ragione molto semplice. L’ideale di Chiara è stato concretizzato nel 1987 dal grande scultore Benedetto Pietrogrande (1928-2019) nella cappella del centro congressi di Castel Gandolfo nel gruppo Maria, Madre della Chiesa. La “Madre della Chiesa” ha le fattezze di Chiara Lubich e tutti sono ai suoi piedi. Si riconoscono i volti: Igino, Chiaretto, le prime Focolarine, senza dimenticare papa Giovanni Paolo II.

Impossibile obiettare invocando la libertà creativa di un artista che, fondendo in bronzo il programma conferito da Chiara al suo movimento, lo ha fatto consapevolmente, mentre la “santa”, ancora viva, ha accettato la scultura senza protestare. Si può pensare che non solo si sia lasciata idolatrare, ma che sia stata lei stessa a promuovere tale atteggiamento. Non ha avuto il pudore di papa san Pasquale I, morto nell’824 e raffigurato nell’822 nella basilica di Santa Prassede, a Roma, con un’aureola quadrata. Nel gruppo Maria, Madre della Chiesa di Castel Gandolfo, Chiara Lubich è il centro da cui scaturisce l’Unità. Molti cardinali e vescovi hanno già celebrato messa davanti a questa “madre della Chiesa” così concreta e incarnata.

Con l’impostura – ovvero l’azione di ingannare mediante false apparenze o affermazioni mendaci, di spacciarsi per qualcuno o qualcosa che non si è –, scopriamo l’appropriazione, la sottrazione, mascherate dall’ideale dell’Unità. L’Unità appartiene a tutti e non solo a Chiara Lubich. Perché d’ora in poi, nella Chiesa cattolica, ogni volta che si parla di Unità, bisogna invocare Chiara Lubich, che ne avrebbe il carisma esclusivo?

Nel vivere la povertà, san Francesco ne ha ribadito l’importanza per la Chiesa del suo tempo e per tutte le epoche successive. Ma si è forse per questo identificato con Sorella Povertà? Si è accontentato di sposarla, secondo l’immaginario tipico dei trovatori medievali. Santa Teresa d’Avila ha sottolineato il valore della preghiera mentale: ma è necessario passare attraverso la sua esperienza, o quella di san Giovanni della Croce, per viverla? Certamente no. San Francesco di Sales ha forse monopolizzato la dolcezza da lui sperimentata a un raro grado e di cui ha indicato il cammino alla Chiesa: «Tutto per amore e nulla per forza»? E così via.

Nella Chiesa non c’è nessuna “rapina” spirituale. Perché, allora, dovremmo passare attraverso la maternità spirituale di Chiara Lubich per avvicinarci all’Unità? Che Chiara Lubich ne sia testimone, lo accetto di buon grado. Ciò che invece non accetto è di diventare suo figlio per viverla. Sto di nuovo esagerando? No di certo! La visione dell’Unità di Chiara Lubich non era limitata ai suoi seguaci, ma coinvolgeva tutta la Chiesa. Non aveva forse detto che un giorno la Chiesa si sarebbe svegliata focolarina? Per un tale risveglio, in cui non si sa cosa sia successo, bisogna essere stati prima drogati.

Qui si giunge alla radice delle domande che sorgono sulla serva di Dio Chiara Lubich. I fedeli della Chiesa devono porsi queste domande e pretendere una risposta dalla Chiesa gerarchica. Forse, in fin dei conti, era solo una santa donna i cui problemi psicologici, uniti alle circostanze dell’epoca, spiegherebbero la sua ascesa terrena al vertice degli onori? Forse non era in grado di evitarlo e fu travolta dalla forza della corrente? A ogni modo, ora che Chiara Lubich ha lasciato gli onori della Terra, è giusto che la suprema autorità ecclesiastica dichiari consapevolmente che ha raggiunto anche quelli del cielo?

La risposta mi giunge da un’eminente autorità spirituale inglese, troppo poco conosciuta, Caryll Houselander (1901-1954). In un’eccellente opera incentrata sulla Vergine Maria, una delle migliori che abbia mai letto, The Reed of God (New York, 1944), Houselander presenta la Vergine Maria mediante l’immagine del giunco scavato e forato dal pastore per suonare la sua musica: «She was a reed through which the Eternal Love was to be piped as a shepherd’s song».

In vita, Chiara Lubich non è stata sufficientemente “svuotata di sé”, nel modo in cui ha usato la sua immaginazione religiosa, per imporla come mistica a un movimento mondiale. Si è proclamata e si è fatta passare per la vicaria di Maria. È arrivato il momento di farle il favore di lasciare Chiara, Igino, Chiaretto e tutti gli altri, e di tornare semplicemente a essere Silvia Lubich. Non ho dubbi che ci ringrazierà dal cielo, lei che ha amato la Vergine Maria, la quale ha sempre rifiutato di interporre uno schermo tra il Dio Trinitario e noi. Al termine della proiezione nella stanza buia, lo schermo viene rimosso e si apre un dibattito sul film. L’Unità appartiene a tutti, anche ai Focolari, purché, come è successo con la loro “madre”, non si permetta loro di appropriarsene in modo esclusivo.





1. Sacerdote e canonista francese, già giudice ecclesiastico delle province di Lione e Clermont-Ferrand. Nel novembre 2018 dopo venticinque anni di onorato servizio è stato rimosso dall’incarico per avere lanciato nei mesi precedenti una petizione per chiedere le dimissioni del cardinale Barbarin, arcivescovo di Lione e “Primate delle Gallie”, che ha raccolto oltre centomila firme. Barbarin è stato accusato di aver coperto, sia pur indirettamente e attraverso altri ecclesiastici, Bernard Preynat, prete predatore che tra gli anni Settanta e Novanta ha abusato di 67 ragazzi. La vicenda era stata insabbiata dall’allora arcivescovo di Lione cardinale Albert Decourtray.







PARTE PRIMA

LE CONTRADDIZIONI DI UNA REALTÀ COMPLESSA





1

Le sfaccettature di un movimento globale




I due volti di un mondo nuovo

Misticismo e abusi sessuali; opere di carità e distruzione della personalità individuale; donazione totale di sé e fanatismo dei metodi; gigantismo organizzativo e annientamento del singolo; esaltazione nel collettivo e suicidi solitari; sorrisi stampati e psicofarmaci; esaltazione della figura della leader carismatica e asservimento della condizione femminile; macchina del denaro e del potere; ritorno alle origini del cattolicesimo primitivo e culto esoterico della personalità; repressione della sessualità e omofobia.

È lunghissimo l’elenco delle contraddizioni e degli “ossimori” utilizzabili nell’affrontare una grande inchiesta su un movimento ecclesiale per molti aspetti misterioso e sconosciuto al grande pubblico – pur se diffuso in 182 paesi e con 2 milioni di aderenti – quale quello dei Focolarini fondato da Chiara (all’anagrafe Silvia) Lubich nel 1943. Una figura controversa e una realtà laicale di enorme interesse per tante ragioni: in primis perché i Focolari sono l’unico movimento cattolico ad avere sin dalla fondazione – e in seguito addirittura per statuto, quindi obbligatoriamente – una leader che può essere solo e soltanto una donna. Una novità di grande importanza, ma declinata in maniera assai discutibile e problematica.

In secondo luogo perché il Movimento dei Focolarini può essere considerato un gigantesco “laboratorio umano”, un brillante esperimento di gestione della psicologia individuale e di massa. A seconda di come lo si interpreta, un grandioso successo nella realizzazione concreta del Vangelo, così come – secondo i molti “fuoriusciti”, le vittime di abusi, ma anche secondo diversi teologi e uomini di Chiesa – un’infernale macchina di annientamento delle persone al servizio di un ambizioso progetto manipolativo, che macina senza tregua esistenze e destini, ma anche soldi e potere.

Come ha scritto altrove il sacerdote francese Pierre Vignon, nel Movimento dei Focolarini «si ritrovano tutti gli elementi della deriva settaria: frequentazioni, letture e film censurati dal movimento; impossibilità di accedere a esperienze o incontri che consentirebbero un approccio libero e personale; ingiunzione di pensare solo al presente, separandosi dal passato e dalla famiglia; evidente culto della personalità della fondatrice; uso della generosità personale e della spiritualità per rinchiudere l’adepto in un’offerta sacrificale perpetua di se stesso; divieto della minima analisi e soffocamento di ogni manifestazione della ragione; sfiancamento nello svolgimento di compiti materiali; tempo rubato al sonno; infantilizzazione talmente diffusa che i membri non se ne rendono nemmeno più conto; pratica degli “schemetti”1; informazioni centralizzate sui contatti con i politici e pratica sistematica del sollecito di quelle persone che siano in qualunque modo entrate in contatto con il movimento; pressione per donare i propri beni; nessun versamento di contributi previdenziali e di quanto è necessario per la pensione; captazione dell’intero stipendio dei membri. Il tutto con il famoso sorriso “Loppiano” che si ritrova in quasi tutte le Focolarine (solo i superiori hanno il diritto di “tenere il broncio”) e nei membri delle comunità cosiddette “nuove”. Ripeto: si tratta proprio di un sistema e non di sfortunate esperienze personali»2.

Le durissime parole di papa Francesco

Che i Focolarini siano una realtà altamente controversa e divisiva lo testimoniano molti fattori in palese conflitto: nello stesso periodo in cui avanzava la causa di beatificazione (propedeutica alla canonizzazione) della discussa fondatrice, nell’ottobre 2020 è scoppiato in Francia un gigantesco caso di abusi sessuali – almeno una trentina – perpetrati per anni nell’indifferenza dei vertici dei Focolari. Mentre agli inizi di febbraio 2021 si festeggiava la “salita al soglio” della nuova leader del movimento – la terza dopo Chiara Lubich e dopo Maria Voce – la israelo-palestinese e arabo-cristiana (ma con solidi agganci italiani e americani) Margaret Karram, classe ’62, papa Francesco, nell’incontrare il Movimento dopo l’assemblea generale e il rinnovo della cariche, usava parole durissime nella sostanza, invitando i Focolarini a «guardarsi dal ripiegamento su se stessi, che induce a difendere sempre l’istituzione a scapito delle persone, e che può portare anche a giustificare o a coprire forme di abuso. Con tanto dolore l’abbiamo vissuto e scoperto in questi ultimi anni»3.

Un chiaro riferimento allo scandalo emerso nella branca francese dell’Opera di Maria, a causa delle violenze sessuali da parte di un focolarino consacrato, Jean-Michel Merlin, accusato da una trentina di vittime di abusi compiuti dagli anni ’70 agli anni ’90 del secolo scorso. Se il tono del papa era in apparenza amichevole, le parole usate da Francesco nel febbraio 2021 erano severissime: «L’autoreferenzialità» ammoniva Bergoglio «impedisce di vedere errori e mancanze, frena il cammino, ostacola una verifica aperta dei procedimenti istituzionali e degli stili di governo. È meglio invece essere coraggiosi e affrontare con parresia e verità i problemi […] L’autocelebrazione non rende un buon servizio al carisma»4.

Il termine scelto da papa Francesco, parresia, non era casuale. La parresìa (dal greco παρρησία, parola composta da pan, “tutto”, e rhema, “ciò che viene detto”) nel significato letterale è non solo la “libertà di dire tutto” ma anche la franchezza nell’esprimersi, dire ciò che si ritiene vero5. Foucault aveva definito la parresia morale «confessare la colpa che grava sulla coscienza». Se Francesco ha scelto questa parola per i Focolarini non è stato quindi casuale.

Papa Bergoglio il 6 febbraio 2021, incontrando i partecipanti al termine dell’assemblea generale del Movimento dei Focolari, parlava apertamente dell’importanza delle «crisi» che sono «una benedizione», certificando così le difficoltà del movimento, alle prese non solo con gli scandali sessuali ma con il fenomeno degli abbandoni, seguiti da drammatiche testimonianze personali.

«La tentazione è di trasformare la crisi in conflitto, quello è brutto», ammoniva Francesco. Invece bisogna «affrontarle positivamente traendo da esse delle opportunità» ed «è compito di chi ricopre incarichi di governo, a tutti i livelli, adoperarsi per affrontare nel modo migliore, più costruttivo, le crisi comunitarie e organizzative».

Quanto alle «crisi spirituali delle persone, che coinvolgono l’intimità del singolo e la sfera della coscienza», esse – proseguiva il papa – «richiedono di essere affrontate prudentemente da chi non ricopre incarichi di governo, a ogni livello, all’interno del movimento», raccomandava Francesco. «È quella saggia distinzione tra foro esterno e foro interno6 che l’esperienza e la tradizione della Chiesa ci insegnano essere indispensabile. Infatti, la commistione tra ambito di governo e ambito della coscienza dà luogo agli abusi di potere e altri abusi dei quali siamo stati testimoni, quando si è scoperta la pentola di questi problemi brutti.» Parole dure come pietre, riferimenti chiarissimi agli scandali di pedofilia e agli abusi di potere emersi in Francia (e non solo) all’interno dei Focolari.

Francesco chiedeva perciò ai Focolarini di vivere la spiritualità «con coerenza e realismo» al di fuori e all’interno del movimento. Fuori, come «testimoni di vicinanza con l’amore fraterno che supera ogni barriera»; dentro, promuovendo «la sinodalità» perché tutti i membri siano «corresponsabili e partecipi della vita dell’Opera di Maria e dei suoi fini specifici». Come dire: basta con il clima “militare” fatto di obbedienza cieca ai vertici, basta con l’abuso della fede, basta con l’utilizzo delle persone per fini impropri.

«Chi ha la responsabilità del governo [del movimento, N.d.A.]» esortava il papa «è chiamato a favorire e attuare una trasparente consultazione non solo in seno agli organi direttivi, ma a tutti i livelli, in virtù di quella logica di comunione secondo la quale tutti possono mettere al servizio degli altri i propri doni, le proprie opinioni nella verità e con libertà.» Traduzione: lasciate esprimere le persone con le loro individualità, non annullatele come avete fatto fino a ora.

Concludendo l’udienza, Francesco salutava i Focolarini con una battuta criptica, ma carica di allusioni: «Si dice che i Focolarini sorridono sempre. Una volta ho sentito parlare dell’“ignoranza” di Dio. Ci sono quattro cose che Dio non può conoscere: cosa pensano i gesuiti, quanti soldi hanno i salesiani, quante congregazioni di suore ci sono, e di che cosa sorridono i Focolarini».

Il messaggio era chiaro: c’è poco da ridere o sorridere, o la musica cambia o sarete commissariati, come i Legionari di Cristo, e – al pari del movimento creato dal sacerdote abusatore di ragazzini, Marcial Maciel Degollado – dei Focolari non resterà che un ricordo. Anche il riferimento ai gesuiti era un messaggio chiaro: “attenzione, in questo momento hanno in mano il timone della Chiesa e non sono vostri grandi estimatori”.

Concetti ribaditi dal papa il 16 settembre 2021, quando ha incontrato in Vaticano i rappresentanti dei movimenti ecclesiali e delle aggregazioni laicali. A loro ha ricordato che occorre mettere fine «alla sete di potere e agli abusi all’interno di queste associazioni». Negli stessi giorni Francesco firmava il decreto per il commissariamento dei Memores Domini di Comunione e Liberazione, un’altra realtà tenuta sotto osservazione al pari dei Focolarini.

Il grande protettore dei Focolarini travolto dallo scandalo

Altre scure nubi si erano addensate sul movimento pochi mesi prima: nel settembre 2020 il grande protettore dei Focolarini, il cardinale Giovanni Angelo Becciu7, prefetto della Congregazione delle cause dei santi (proprio il dicastero deputato a condurre in fretta Chiara Lubich sugli altari), focolarino di antica data e alto protettore del movimento, veniva travolto da un grave scandalo per l’uso disinvolto dei fondi della Segreteria di Stato in investimenti spericolati8 e per i soldi elargiti a una giovane “consulente”, la conterranea sarda trentenne Cecilia Marogna, la sedicente “007 vaticana” che lo seguiva nei suoi viaggi e che – a suo dire – sarebbe stata in grado di evitare attentati a nunziature in aree a rischio. Venivano fuori società fantasma, soldi a fiumi, shopping di borse e abiti griffatissimi, rapporti con ambienti dei servizi segreti italiani.

Le interviste del «Corriere della Sera» alla «dama del cardinale»9 peggioravano ulteriormente le cose e Becciu veniva rimosso dal papa: ne derivava un danno alla beatificazione della Lubich. Un vero peccato, perché da quando alla testa della Congregazione delle cause dei santi c’era il cardinale Giovanni Angelo Becciu, andava crescendo l’opinione che la beatificazione di Chiara Lubich, passata a miglior vita nel 2008, sarebbe stata una passeggiata. «O forse no. Perché gli oppositori alla sua beatificazione non sono da sottovalutare. E hanno nella Compagnia di Gesù, la stessa a cui appartiene papa Francesco, le loro personalità di punta, tra le quali un cardinale di prima grandezza e di rilevante influenza anche post mortem, quasi coetaneo della Lubich, come Carlo Maria Martini», segnalava già nel 2018 «Catalunya Religió»10. È stato proprio un gesuita, Jean-Marie Hennaux, classe 1934, professore emerito di Dogmatica e Teologia morale della facoltà di teologia della Compagnia di Gesù a Bruxelles, l’autore della più tagliente critica finora pubblicata del pensiero teologico di Chiara Lubich, che egli vede condensato in questo inquietante esordio di un suo dattiloscritto del 1950: «Ogni anima dei Focolari ha da essere una mia espressione e null’altro. La mia Parola contiene tutte quelle delle Focolarine e Focolarini. Io li sintetizzo tutti. Quando io appaio così dunque devono lasciarsi generare da me, comunicarsi con me. Anch’io, come Gesù, debbo dir loro: “E chi mangia la mia carne…”»11.

Nel dicembre del 2014 padre Hennaux consegnò la sua stroncatura della teologia della Lubich al vescovo di Frascati Raffaello Martinelli, che gli aveva richiesto un parere poco prima di aprire ufficialmente la causa di beatificazione della fondatrice dei Focolari, il 27 gennaio 2015, nella cattedrale della diocesi di Frascati, adiacente a Roma, in cui si trova la casa generalizia del movimento, a Rocca di Papa.

L’analisi di padre Hennaux figura anche all’interno di un volume a più voci pubblicato nel 2017 e molto critico sulle “derive settarie”12 non solo dei Focolari ma anche di altri movimenti come Opus Dei e Legionari di Cristo: un volume ideato in un cenacolo della Compagnia di Gesù, il centro di formazione belga La Pairelle, animato dal gesuita Benoît Malvaux, teologo e canonista, già presidente di Lumen Vitae e dal 2019 procuratore generale della Compagnia di Gesù nella Curia romana.

Lo scandalo degli abusi sessuali ammesso dai Focolarini

Nell’ottobre-novembre 2020 scoppiava intanto lo scandalo dei casi di pedofilia all’interno dei Focolarini in Francia: almeno una trentina le vittime, tra ragazzi e bambini, oggi in età matura; una vicenda accertata, per ammissione dei Focolari stessi, su cui torneremo compiutamente in seguito. Il 23 dicembre 2020 Maria Voce e Jesús Morán, all’epoca rispettivamente presidente e co-presidente dei Focolari, affidavano alla società GCPS Consulting, con sede nel Regno Unito, l’indagine relativa agli abusi sessuali compiuti da Jean-Michel Merlin, ex membro consacrato del movimento, oggi ottantunenne, che nel Movimento dei Focolari ha passato la sua vita, dagli anni ’60 fino al 2016. «Insieme all’immenso dolore, in particolare per le vittime, e all’incondizionata collaborazione dei Focolari affinché venga fatta piena luce su questo caso, espressi dalla presidente» era stata annunciata nel comunicato stampa del 22 ottobre «la decisione di affidare a un organismo indipendente i lavori di inchiesta e accertamento delle responsabilità», si leggeva in una nota del movimento.

La soluzione della crisi veniva “esternalizzata”, affidandosi a una società di consulenza specializzata nell’aiutare le organizzazioni a garantire la sicurezza dei bambini, dei gruppi vulnerabili o “a rischio” e a migliorare i loro sistemi di prevenzione e segnalazione degli abusi. GCPS Consulting13 si occupa infatti dell’identificazione dei rischi e dei problemi legati alla salvaguardia dei bambini. Il compito della GCPS Consulting, nel caso dei Focolarini, è «l’ascolto delle vittime e la raccolta di ulteriori testimonianze, nonché stabilire, per quanto possibile, il grado di conoscenza di questi eventi da parte dei responsabili dell’epoca, e successivamente valutare il modo con cui sono stati affrontati dai responsabili. Inoltre, si incaricherà di accogliere altre segnalazioni che potrebbero venire alla luce»14. L’inchiesta ha preso avvio nel gennaio 2021. La commissione indipendente, dopo un tempo necessario per stabilire i termini della procedura, a marzo 2021 ha iniziato a raccogliere le storie delle vittime. «Entro dicembre 2021 verrà redatta una relazione pubblica che illustrerà in dettaglio i risultati e le raccomandazioni della commissione d’indagine», ha promesso il Movimento dei Focolarini. Ma a distanza di quasi un anno gli esiti della “consulenza indipendente” non sono ancora noti, né tanto meno la metodologia adottata, così come non risulta siano state contattate le molte vittime di abusi che pure hanno cercato di denunciare le loro vicende15. L’ex focolarino inglese Gordon Urquhart che ha contattato di propria iniziativa GCPS Consulting, nonostante abbia denunciato in un libro a larga diffusione gli abusi subiti, ha ricevuto solo una generica mail di risposta: «La ricontatteremo noi».

La fiction Rai sulla Lubich

A questa terribile vicenda il movimento cercava di reagire con un’operazione d’immagine sofisticata, programmata da tempo: la fiction Rai su Chiara Lubich, mandata in onda con successo il 3 gennaio 2021 su Rai1 (e poi rimandata in onda numerose volte su RaiPlay), L’amore vince tutto, prodotta da Luca Barbareschi e con Cristiana Capotondi nella parte della giovanissima Lubich che nel ’43, durante il bombardamento di Trento, riunisce attorno a sé un gruppo di coraggiose ragazze e crea il primo focolare. Un “santino” agiografico e carico di semplificazioni storiche che ha provocato una tempesta di proteste tra gli ex Focolarini vittime di abusi. La fiction, riferiva il «Corriere della Sera» del 4 gennaio 2021, «accende la protesta di alcuni fuoriusciti dal movimento. Il racconto televisivo – sostengono – avrebbe trascurato i problemi vissuti in prima persona (o di cui sarebbero stati testimoni), legati a episodi di manipolazione psicologica e/o suicidi. Mentre – aggiungono – non sarebbe stato dato spazio al recente scandalo scoppiato in Francia di abusi sessuali (una trentina le vittime, tra ragazzi e bambini oggi in età matura). Un malessere che peraltro, già prima della fiction, aveva portato alcuni di loro a scrivere al dicastero dei Laici in Vaticano per chiedere il blocco della causa di beatificazione della stessa Chiara Lubich, attualmente in corso». L’articolo riferiva: «Diverse le lettere giunte oggi al “Corriere”. A queste critiche il Movimento dei Focolari ha replicato puntualmente e con apertura. Ecco dunque alcune delle testimonianze firmate e la replica». Seguivano delle testimonianze di ex Focolarine che raccontavano il loro travaglio.

La replica del responsabile della comunicazione, il tedesco Joachim Schwind era spiazzante nella sua onestà intellettuale e nell’ammettere l’esistenza di gravi “criticità”: «Una madre ci ha chiamato per dirci che dopo aver visto il film, suo figlio le ha detto che non sa se riesce a perdonare i disagi e gli abusi subiti o percepiti. La reazione e il pensiero di tanti che hanno lasciato il movimento per noi è importante, perché a parte gli abusi in Francia, che sono reali, si è verificata una ventina di altri casi anche nel resto del mondo. Per questo abbiamo istituito un organismo interno, incaricato di esaminare casi di abusi spirituali e di abusi di potere. Se alcune persone si sono sentite trattate male, non solo vanno comprese e ascoltate, ma bisogna fare tesoro delle loro critiche per migliorare. Dietro ogni storia personale c’è una vicenda profonda, le loro ferite sono un arricchimento da cui partire per correggerci. Dobbiamo essere umili nell’autocritica»16.

Le contromisure di Francesco

A dare un ulteriore colpo ai Focolarini e altri discussi movimenti integralisti cattolici come Opus Dei, Comunione e Liberazione, Cammino Neocatecumenale e Rinnovamento nello Spirito giungeva nel giugno 2021 la decisione del papato, attraverso il dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita di limitare il culto della personalità e lo strapotere dei leader carismatici abolendo il carattere “a vita” della presidenza e riducendo gli anni del mandato a 5, rinnovabili per non più di altri 517, «Affinché l’autorità diventi un servizio e non favorisca l’insorgere di “personalismi”o di possibili abusi chi guida movimenti e associazioni ecclesiali non può stare ai vertici per più di cinque anni di mandato e per un massimo di dieci anni consecutivi», hanno dichiarato fonti del dicastero dei Laici.

Va precisato che nel caso dei Focolari il tema dei limiti di mandato ai “vertici” dovrebbe affrontare anche il nodo delle cosiddette “zone” in cui a livello regionale, nazionale e mondiale è organizzato il movimento: gli incaricati, ovvero i “capizona” rimangono gli stessi anche per decenni.

Il punto 9 della Nota Esplicativa diramata l’11 giugno 2021 dalla Santa Sede è chiarissimo: «Non di rado la mancanza di limiti ai mandati di governo favorisce, in chi è chiamato a governare, forme di appropriazione del carisma, personalismi, accentramento delle funzioni nonché espressioni di autoreferenzialità, che facilmente cagionano gravi violazioni della dignità e della libertà personali e, finanche, veri e propri abusi. Un cattivo esercizio del governo, inoltre, crea inevitabilmente conflitti e tensioni che feriscono la comunione, indebolendo lo slancio missionario»18.

Il decreto impone la rotazione delle cariche di vertice e degli incarichi direttivi e al punto 11 la Nota Esplicativa è netta: «Il decreto abroga ogni norma a esso contraria, in vigore negli statuti delle aggregazioni e degli enti interessati». Entro due anni dal decreto, tra gli altri, dovranno cambiare i vertici di Comunione e Liberazione e Sant’Egidio, che hanno superato il limite temporale.

Il decreto voluto da Francesco esige dai movimenti una vera e propria democratizzazione e al punto 12 la Nota Esplicativa della Santa Sede recita: «In merito alla rappresentatività, il decreto prevede che i membri pleno iure di un’associazione partecipino, almeno indirettamente, al processo di elezione dell’organo centrale di governo a livello internazionale».

Nel testo del dicastero per i Laici si citano l’esortazione Evangelii Gaudium e le parole di Bergoglio: «Egli indica come prioritario il rispetto della libertà personale; il superamento dell’autoreferenzialità, degli unilateralismi e delle assolutizzazioni; la promozione di una più ampia sinodalità, come anche il bene prezioso della comunione».





1. Gli “schemetti” sono questionari pesantemente invasivi della privacy e della libertà personale che i Focolarini sono stati tenuti a compilare regolarmente per rendere conto di ciò che hanno fatto durante il giorno, del numero di nuovi adepti conquistati alla causa, di come e quanto hanno speso, persino dei loro pensieri. A questa pratica è stato posto termine solo nel giugno 2020 con un ordine giunto all’allora presidente Maria Voce da parte del cardinale Kevin Farrell, prefetto del Dicastero per i laici.




2. Pierre Vignon I sospiri della santa e le grida della fata, postfazione al libro di Renata Patti Io e il Movimento dei Focolari – Storia di un inganno e di una liberazione, versione italiana dell’originale edito in Belgio da Mols Dieu, les Focolari et moi. La liberation d’un duperie.




3. Udienza di papa Francesco nell’aula Paolo VI tenutasi il 6 febbraio 2021 che ha concluso l’assemblea generale dell’Opera di Maria, o Movimento dei Focolari, che ha visto l’elezione della nuova presidente Margaret Karram.




4. Idem.




5. Fin dal V secolo avanti Cristo Euripide, Socrate, Platone, Aristotele hanno stabilito uno stretto collegamento tra politeia e parresia, il comportamento morale del buon cittadino che parla dicendo la verità. La parresia attraversa la letteratura greca sino alle opere della patristica del V secolo d.C. e si ritrova in Giovanni Crisostomo.




6. Il 29 marzo 2019 papa Francesco, parlando alla Penitenzieria apostolica, ha posto l’accento su questi «due temi tanto centrali nella teologia, nel diritto e nella prassi della Chiesa», affermando: «Mi sono accorto che in alcuni gruppi nella Chiesa, gli incaricati, i superiori – diciamo così – mescolano le due cose e prendono dal foro interno per le decisioni in quello all’esterno, e viceversa. Per favore, questo è peccato! È un peccato contro la dignità della persona che si fida del sacerdote, manifesta la propria realtà per chiedere il perdono, e poi la si usa per sistemare le cose di un gruppo o di un movimento, forse – non so, invento –, forse persino di una nuova congregazione, non so. Ma foro interno è foro interno. È una cosa sacra. Questo volevo dirlo, perché sono preoccupato di questo».




7. Ferruccio Pinotti, Becciu, il cardinale che piaceva a Wojtyla e a Ratzinger, ma che ha tradito la fiducia di Francesco: «Diplomatico di lungo corso, gran protettore dei Focolarini, ha iniziato la sua ascesa con Giovanni Paolo II, ma è stato apprezzato anche da Benedetto XVI. Nel settembre 2020 lo scandalo del palazzo a Londra e i soldi facili a Cecilia Marogna», «Corriere della Sera», 3 luglio 2021.




8. Gian Guido Vecchi, Becciu, in Vaticano via al processo per lo scandalo del palazzo di Londra: «Obbediente al papa, sono sereno», «Corriere della Sera», 27 luglio 2021.




9. Ferruccio Pinotti, Cecilia Marogna: «Non sono l’amante di Becciu. Le borse e i regali? Per salvare le Nunziature», «Corriere della Sera», 6 ottobre 2020. Si veda anche F. Pinotti, Cecilia Marogna e i bonifici del cardinale Becciu: «Usata come un pacco bomba. I fondi? Mai fatto una fattura», «Corriere della Sera», 7 ottobre 2020. E anche F. Pinotti, Cecilia, la consulente (senza laurea) con la passione per l’intelligence: «I servizi segreti? Loro mi stimano», «Corriere della Sera», 14 ottobre 2020.




10. «Catalunya Religió», Gesuiti contro Focolarini. La beatificazione di Chiara Lubich in forse, 8 novembre 2018.




11. Padre Hennaux ha sintetitzzato il suo pensiero sulla discussa “teologia” della fondatrice dei Focolari in un saggio intitolato La concezione dell’«unità» in Chiara Lubich reperibile in vari siti tra cui www.renepoujol.fr.




12. Vincent Hanssens, Dall’abuso alla libertà. Derive settarie all’interno della Chiesa. Testimonianze e Riflessioni pubblicato da Mols nel 2017 in francese e nel 2018 stampato “on demand” in italiano.




13. Henrietta Holsman Fore, classe 1948, al vertice come presidente, è stata in precedenza direttore esecutivo dell’Unicef dal 1° gennaio 2018 e amministratore dell’Agenzia per lo sviluppo internazionale degli Stati Uniti (2007-2009).




14. Focolare.org/news/2020/12/23.




15. L’autore di questa inchiesta ha scritto alla GCPS Consulting una lettera, rimasta senza risposta al momento in cui si scrive, che poneva i seguenti quesiti:

1. Is the work of the GCPS commission limited to the case of Jean-Michel Merlin or it will analyze the phenomenon of sexual abuses inside the movement at the largest possible extent?

2. Can you tell us how is the commission of inquiry formed? How many professionals partecipate to this work? What is the composition of the commission?

3. Do you collaborate with the Focolari movement for the inquiry, and specifically with the Cobetu, the organisation of the movement preposed to deal with cases of sexual abuses? In case, how is this collaboration evolving?

4. Are you dealing also with cases regarding authority, power and financial abuses? Or is your job limited to sexual abuses?

5. What happens if a victim denounces to you to have suffered sexual abuses by someone inside the Movement which is not Jean Michel Merlin? Will you pass this testimony to Cobetu or to judicial inquiries?

6. Online it’s possible to find many stories of victims that denounce having been victims of authoritarian and psychological abuses. Have you contacted any of them?

7. Will the commission cooperate with the Focolari movement in order to find solution and reparation, including financial compensations for the victims?

8. What is the best way for a victim to contact you and denounce his/her abuses? Did you activate a web page/site to collect stories and testimonies?




16. Ferruccio Pinotti, Chiara Lubich e la fiction Rai, gli ex Focolarini: «Ignorati gli abusi». Il movimento: «Disposti ad ascoltarli» – La reazione di un gruppo di ex appartenenti ai Focolarini dopo lo sceneggiato sulla vita della fondatrice: «Lettera al Vaticano per bloccare la causa di beatificazione». La replica: «Dobbiamo essere umili e riconoscere gli errori, ma in tanti hanno provato emozione», «Corriere della Sera», 4 gennaio 2021.




17. Paolo Rodari, Stop a “personalismi” e “abusi”: il Vaticano mette un limite di mandato a chi guida i movimenti. Dai Focolari al Cammino Neocatecumenale, dal Rinnovamento Carismatico agli Scout, fino a Comunione e Liberazione e Sant’Egidio: un cambiamento epocale voluto da Francesco, «la Repubblica», 11 giugno 2021.




18. La nota è reperibile su www.vatican.va
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Un “mondo parallelo”, per ogni ambiente e in ogni latitudine




L’articolazione e i numeri di una realtà internazionale

Dagli esordi nel ’43 – e soprattutto dopo il misterioso Paradiso ’49, le rivelazioni mistiche che la Lubich “ricevette” nell’estate di quell’anno – il Movimento dei Focolari ha compiuto una strada lunga quasi ottant’anni. Con il nome ufficiale di Opera di Maria, è diffuso in oltre 180 paesi, conta su un nucleo duro di 110.000 tra “consacrati” e membri interni (a loro volta suddivisi in varie categorie) e vanta circa 2 milioni di aderenti (una cifra che gli ex Focolarini contestano fortemente): cattolici ma anche cristiani di diverse Chiese e comunità ecclesiali (15.000 persone) tra cui ortodossi, evangelico-luterani, riformati, anglicani; seguaci di varie religioni (7.000), come ebrei, musulmani, buddisti, indù, sikh e agnostici, atei o indifferenti. Stando ai numeri ufficiali del movimento sono 350 le Chiese e le comunità ecclesiali di cui fanno parte le persone che si riconoscono nello spirito dei Focolari. Sarebbero poi oltre 10.000 le persone di convinzioni non religiose che ne condividono gli obiettivi. Ben 25 le “cittadelle” dei Focolarini sparse per il mondo, con case, scuole, attività lavorative e luoghi di preghiera.

Secondo le fonti ufficiali, sono oltre 1.000 le imprese che – si ispirano ai principi dell’Economia di Comunione (EdC) e che fanno parte di questa specifica organizzazione. Oltre un migliaio i progetti di sviluppo internazionale gestiti dal Movimento dei Focolari. Oltre 11.000 i ragazzi e bambini aiutati attraverso 93 progetti per l’infanzia in 48 paesi. Oltre 20 le case editrici focolarine nel mondo; la rivista «Città Nuova» è pubblicata in 31 edizioni nazionali (17 le lingue utilizzate).

Stando agli Statuti generali del Movimento dei Focolari, alla sua guida ci sarà sempre una donna, affiancata da un co-presidente. L’attuale presidente (dal 1° febbraio 2021) è Margaret Karram1, mentre il co-presidente è il sacerdote Jesús Morán Cepedano2. La presidenza è coadiuvata da un consiglio generale dove sono rappresentati quanti fanno parte del movimento: giovani, famiglie, consacrati, persone di diverse religioni, nella loro diversità di vocazione, cultura, provenienza geografica. Gli incarichi di responsabilità – recita il sito ufficiale del movimento – hanno una durata di sei anni (ma Maria Voce, succeduta alla Lubich, è stata presidente per 13 anni dal 7 luglio 2008 al 31 gennaio 2021) e possono essere riconfermati una sola volta per lo stesso incarico. Nel mondo il movimento, presente in 182 paesi, è organizzato in 22 aree geografiche e le attività sono coordinate da una delegata e un delegato, insieme a un consiglio.

Una pioggia di diramazioni organizzative

Una delle ossessioni della fondatrice Chiara Lubich era quella di espandere la presenza del movimento non solo in ogni parte del mondo, ma in ogni sfera e ambito della vita umana. Nulla doveva e deve sfuggire all’“apostolato” e all’ecumenismo spinto del movimento. Molti ex Focolarini parlano addirittura di un «nuovo ordine mondiale» pensato e voluto dalla Lubich: quando si ascoltano queste valutazioni, si stenta a crederci e si è portati a pensare a teorie del complotto, ma più ci si addentra nella onnicomprensiva organizzazione mondiale dei Focolarini, più ci si accorge che l’idea di un new world order focolarino non è affatto peregrina e che anzi il progetto cui il movimento resta fedele è proprio questo.

Le diramazioni operative sono complesse come la tela di un ragno e districarsi non è semplice, anche perché i confini sono spesso labili e soprattutto formali, anche se nelle migliaia di sotto-organismi specifici si cela sempre un fine: quello di raccogliere soldi, facendo appello alla fede. Tra le principali realtà c’è il movimento Umanità Nuova3, che si articola in vari “mondi”, in cui convergono persone che operano in diversi ambiti – economia, arte, salute, giustizia, educazione, comunicazione sociale, politica, psicologia, medicina, ecologia, sociologia, architettura, diritto, sport – impegnate a portare il pensiero di Chiara Lubich negli ambienti in cui operano. Umanità Nuova raccoglie e mette in rete anche iniziative e opere sociali di varia dimensione.

C’è poi il movimento Famiglie Nuove4, che rivolge attenzione anche alle coppie in difficoltà, smembrate, divorziate, occupandosi anche di bambini senza famiglia ma in affido, di adozioni internazionali e adozioni a distanza, portate avanti attraverso l’associazione onlus Azione per le Famiglie Nuove.

L’ossessione di creare per ogni cosa un organismo ad hoc è costante, nei Focolarini. In Giovani per un Mondo Unito, nati nel 1985 sotto la sigla Y4UW (Youth for a United World) si identificano giovani di culture, religioni e nazionalità diverse, che sviluppano progetti per affrontare i problemi locali, ma con lo sguardo proiettato verso un orizzonte universale. Dal 1996 i Giovani per un Mondo Unito organizzano annualmente la Settimana Mondo Unito. E dal 2012 hanno lanciato lo United World Project, col quale danno vita a una rete globale di azioni di fraternità in vari campi.

Dal 2019 è attivo un programma pluriennale (soavemente ispirato ai colori dell’arcobaleno) che investe economia e lavoro, dialogo tra culture e religioni, pace, ambiente, arte, politica. Chiara Lubich ha dato il via a questo movimento a largo raggio nel 1985. Lo animano i giovani del movimento Gen (Generazione Nuova) che sin dal 1966 si sono «coinvolti con radicalità» nella «rivoluzione evangelica» proposta dalla Lubich proprio negli anni in cui il mondo giovanile era in profondo fermento in tutto il mondo occidentale, esploso l’anno seguente con la contestazione del Sessantotto, recitano i sacri testi del movimento5.

Il Movimento dei Focolarini mira a coprire l’intero arco della vita, dalla nascita alla morte: nulla è lasciato al caso. Ecco così un’altra organizzazione interna dal sapore vetero-comunista (pur se il movimento ha combattuto attivamente l’impero del male sovietico): i Ragazzi per l’Unità; ai bambini e agli adolescenti, la fondatrice aveva prospettato un grande compito: «Far sperare e vedere l’alba di un mondo nuovo». Nasceva così, dopo la Gen1 e la Gen2, la terza generazione dei Focolari, composta dai cosiddetti Gen3. Attorno a loro prendeva forma appunto il più vasto movimento Ragazzi per l’Unità, che si impegnano in iniziative sociali di ampio respiro. L’attenzione della fondatrice si è rivolta anche ai più piccoli: nel 1984 nascono i Gen4, cioè la quarta generazione6. E così via, con la dovuta attenzione al mondo prenatale: genitori Focolarini devono concepire piccoli Focolarini, da condurre ai raduni già verso i 4-5 anni, al fine di essere correttamente educati e inquadrati in successive organizzazioni come Teens, che ha dato vita a Teens for Unity.

Ovviamente non possono mancare due componenti basilari: il movimento parrocchiale (creato nel ’67) e il movimento diocesano, per il servizio pastorale dei sacerdoti in comunione con i laici. Il movimento parrocchiale è maggiormente sviluppato in paesi dell’Europa e dell’America Latina, ma è presente anche nell’America del Nord, in varie nazioni dell’Asia e dell’Africa.

Dell’altrettanto necessario movimento sacerdotale focolarino fanno parte sacerdoti diocesani, diaconi permanenti e seminaristi cattolici e, secondo modalità appositamente pensate per loro, anche ministri di altre Chiese cristiane e comunità ecclesiali. Suo scopo è diffondere nel presbiterio diocesano, nei seminari e nei vari ambiti ecclesiali lo spirito di comunione, attraverso la collaborazione con altri movimenti e comunità e con gli incaricati diocesani per il clero. Il tutto per il necessario rinnovamento della vita dei sacerdoti. Vengono quindi organizzati esercizi spirituali per sacerdoti, diaconi e seminaristi, congressi internazionali, corsi annuali per educatori nei seminari, pubblicazioni mirate.

Per “colonizzare” il resto della Chiesa, ancora riottosa a migliorarsi, è nato anche il movimento dei Religiosi e delle Religiose7. La spiritualità dell’Unità che porta alla cosiddetta «esperienza viva di Chiesa-comunione», sin dagli inizi coinvolge dapprima frati cappuccini, conventuali, poi carmelitani, gesuiti e volonterosi di altre congregazioni religiose. Sperimentando quella che il movimento chiama «una nuova vitalità evangelica», grazie ai Focolari i religiosi possono riscoprire le radici della propria vocazione, rileggere i propri fondatori/fondatrici e carismi. Negli anni Cinquanta e Sessanta, gli studenti dei collegi internazionali di Roma che avevano conosciuto il movimento, tornando nei rispettivi paesi, sono stati il tramite per il diffondersi della spiritualità dell’Unità nel mondo. Di qui lo sforzo sistematico per conquistare fedeli e consacrati di religioni diverse, secondo un approccio sincretistico che lascia perplessi molti cattolici, anche illuminati.

L’idea del movimento è che qualsiasi realtà – non importa sotto quali latitudini e con quali caratterizzazioni culturali/religiose – possa aderire e confluire nel progetto dei Focolari sino a esserne inglobato, in nome di un non meglio definito ideale dell’Unità, che in realtà per i Focolarini è sempre coinciso con l’adorazione acritica della persona di Chiara Lubich, figura ormai mitologica che ricorda la Sorella Suprema descritta nel romanzo La possibilità di un’isola8, dedicato da Michel Houellebecq al tema delle psicosette.

Un sacerdote che ha analizzato a fondo il tema della Sorella Suprema è il già citato padre Jean-Marie Hennaux, classe 1934, gesuita, “ancien provincial de Belgique francophone” e professore di Teologia morale presso l’Institut d’Etudes Théologiques (Bruxelles), autore di numerosi libri9 e collaboratore ufficiale nella redazione del Catechismo della Chiesa cattolica. Hennaux spiega: «Chiara si identifica con il Verbo, Gesù, perfetta espressione del Padre, che contiene tutti i verbi (qui quelli delle Focolarine e dei Focolarini). Chiara è così principio di unità di quelle e di quelli. Li “sintetizza” tutti. Contiene in lei “ogni anima dei Focolari”. La sua identificazione con Cristo si spinge fino al mistero eucaristico. Riprende a suo conto la parola di Gesù: “Chi mangia la mia carne…”. È lei la mediatrice tra Dio e i Focolarini/le Focolarine: “Per vivere la Vita che Dio ha loro data essi debbono nutrirsi del Dio che vive nella mia anima”. Chiara Lubich scavalca così la relazione immediata di ogni anima con Dio. Questa relazione deve passare attraverso di lei. Ripetiamolo: è lei la mediatrice. Dopo aver preso il posto di Cristo in questo modo, si identifica con il Padre stesso: “Devono dunque lasciarsi generare da me”»10.

Padre Hennaux spiega aspetti sottili, ma centrali: «La relazione tra la fondatrice e i Focolarini/le Focolarine è di tipo trinitario: assomiglia a quella del Padre e del Figlio. Il Figlio riceve tutto ciò che è dal Padre. “Ogni anima dei Focolari ha da essere una mia espressione e null’altro.” Ne risulta che Focolarini e Focolarine devono essere un “nulla” dinanzi a Chiara; devono perdere l’anima, sono pura passività, e devono ricevere da lei tutto ciò che sono. Devono perdere la loro personalità propria per ricevere la loro vera personalità di Chiara: “Comunico a esse me stessa. Esse sono nulla…”. Se dinanzi a Chiara i discepoli – ma non sono veramente discepoli11; essere discepoli comporta una vera libertà spirituale dinanzi al maestro – non sono aperti come dei “nulla” e hanno “tutto” da ricevere da lei, lei li abbandona, “togliendo loro anche ciò che credono di avere”. Così facendo, crede di agire “come Gesù”. “L’Unità è Unità dunque e un’anima sola deve vivere: la mia”»12.

Si arriva così al nodo, al mantra dell’Unità, centrale nel pensiero della fondatrice.

Padre Hennaux spiega: «Eccoci giunti al cuore della confusione di Chiara Lubich riguardo all’Unità, che non è comunione di persone, autonome o libere, ma fusione, confusione, nell’“io” della fondatrice. Sappiamo che una delle caratteristiche principali delle derive settarie nei nuovi movimenti ecclesiali è il culto idolatra del fondatore o della fondatrice. È chiaro che nella lettera che abbiamo appena letto Chiara Lubich si crede Cristo. Non è Cristo a essere il principio di unità, ma Chiara»13.

La politica culturale e di immagine

In ambito culturale i Focolarini sono attivissimi, si può dire scatenati. Tra le varie realtà ha un posto di assoluto rilievo il gruppo editoriale Città Nuova, che opera in vario modo attraverso una gamma di pubblicazioni: libri e riviste, cartacee e online, in varie lingue. È attivo in Italia e in 19 altri paesi e comprende tra gli altri: «Città Nuova», rivista focolarina con 31 edizioni in 17 lingue; «Nuova Umanità», rivista trimestrale di cultura, in italiano; «Ekklesía», rivista trimestrale di vita ecclesiale e religiosa. Si aggiunge anche un centro di produzione audiovisivi, il CSC Media. Fortissima la presenza sulla rete nazionale Tv2000 della Cei, con frequenti partecipazioni del teologo focolarino don Piero Coda.

Nella storica cittadella internazionale dei Focolarini di Loppiano, sita in Toscana tra Figline e Incisa Valdarno, ha sede l’Istituto Universitario Sophia, centro di formazione e di ricerca accademica. È sobriamente caratterizzato da una spiccata formazione al lavoro in team, alla composizione dei conflitti, da strategie di problem solving, ai percorsi di dialogo, in un ambiente internazionale e interculturale. L’attività accademica dell’Istituto Universitario Sophia trae ispirazione da un esperimento attivo dagli inizi degli anni Novanta: la scuola Abbà (il fatto che nella versione inglese di Wikipedia sia menzionata come “Abba School” ha ingenerato non poche confusioni col gruppo rock svedese sorto nel 1970), centro studi formato da studiosi di diverse discipline, dedito all’approfondimento intellettuale della valenza dottrinale del carisma dell’Unità. Entro questo spazio, recita il sito ufficiale, «si cerca di costruire interazioni tra diverse forme del sapere: hanno così cominciato a prendere figura, a livello scientifico, linee culturali in cui si integrano pensiero e azione».

Tra il 1998 e 2008, i tratti di questa nuova dottrina – che spazia dalle Scienze sociali alla Teologia, dall’Economia alla Psicologia, dalla Filosofia alle Scienze della comunicazione – sono stati presentati da Chiara Lubich stessa nelle lectiones magistrales da lei svolte in numerose università di vari paesi in occasione dell’assegnazione di molteplici dottorati honoris causa. A partire dagli anni Novanta, spiega il movimento, «si sono sviluppati nuclei internazionali di studiosi, professionisti, studenti e operatori di varie discipline che promuovono convegni, corsi di formazione, pubblicazioni, in dialogo con la cultura contemporanea»14.

Questa immagine luminosa del concetto di Unità cela purtroppo complessi problemi, una discrasia profonda tra immagine e vissuto reale. Silvia Martinez, per molti anni focolarina consacrata, nata in Uruguay ma con esperienze in tutto il mondo, avendo trascorso diversi anni a Rocca di Papa, a Loppiano ma anche in Costa d’Avorio, laureandosi nel frattempo in Teologia alla Lateranense, illustra bene questa schizofrenia: «Quella del Mondo Unito è una dinamica che senz’altro ha aiutato a tener sotto controllo un’organizzazione pensata nei minimi dettagli, non senza avere dietro le quinte le precise direttive della squadra dei Focolarini/e dirigenti, che ne garantiva l’efficienza. Calandosi nella vita quotidiana di questo ideale, i giovani si sono convinti che questa organizzazione a colori li avrebbe portati ipso facto a uno stato di realizzazione strutturale, più che personale e comunitaria. È stata un’effettiva fonte di esasperate crisi il sentirsi traditi da una grossa impalcatura apparentemente ordinata che si tramutava in un carcere e che toglieva loro il respiro. Tanti di questi giovani, anche adulti e famiglie, non solo hanno abbandonato la struttura ideologica, ma addirittura non vogliono più avere a che fare con la Chiesa, che avendo approvato tali derive viene identificata con esse. Una constatazione, la mia, che può costituire motivo di scandalo per alcuni dirigenti, eppure si tratta di una verifica reale, per aver io stessa fatto parte integrante dell’ambiente giovanile, sia per averlo constatato nel corso dell’esperienza complessiva in diversi paesi»15.

Silvia Martinez, che oltre ad avere una solida formazione teologica è anche psicoterapeuta, ha analizzato a fondo i temi dell’unità e del globalismo tanto cari al movimento.

«Tale visione prospettica di un Mondo Unito, ricca di molti preamboli significativi, ha nutrito l’ideale di uno stile di vita improntato alla fratellanza universale. Un progetto non più diretto da Dio che si è fatto carne ed è risorto per redimerci, ma purtroppo manovrato da confuse, quanto diffuse, piattaforme mondialistiche. Le quali ripropongono con più forza la promozione del dialogo fino allo stremo, o meglio l’estremismo del dialogo16. Al punto tale da pretendere di appropriarsi del senso di fraternità secondo i supposti piani di Dio. Preoccupa l’ingenuità di chi continua a credere nell’annuncio di un Mondo Unito, senza accorgersi di essere traghettato all’interno di un’altra nave: non di certo quella di Gesù Cristo, bensì in quella di chi ama nascondersi dietro promettenti istanze umanitarie ed ecologiste, in modo tale da dirottare l’attenzione verso la fusione di tutte le tendenze religiose, in un unica religione mondiale al servizio di una sorta di logica del controllo globale.»

Silvia Martinez prosegue: «Tale concezione del Mondo Unito e le modalità d’incarnazione non corrispondono all’autentico senso del passo del Vangelo di Giovanni: “Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato”, bensì a un fluido globalismo uniformista. Infatti, si registra ultimamente, da parte dei Focolarini, un significativo pudore nel nominare il nome di Gesù, della Trinità, di Maria, i santi antichi e contemporanei, i sacramenti, il magistero della Chiesa. Tanto da generare una fisionomia intrinseca ed estrinseca di un amorfo ecumenismo, finalizzata a non disturbare l’estremismo del dialogo. Quella dei Focolari è la sindrome della fluidità, che prende la forma del recipiente di turno nonché la tendenza camaleontica di chi ama cambiare colore secondo le occasioni e gli interlocutori: su questa base si finisce per registrare una radicale strumentalizzazione del cattolicesimo».

Il Movimento politico per l’Unità

Nel mondo parallelo e completo dei Focolari, non poteva mancare il Movimento politico per l’Unità (MPPU), autodefinitosi come «laboratorio internazionale di lavoro politico comune» tra cittadini, funzionari, studiosi e studenti della scienza politica, politici impegnati a vari livelli, di differente ispirazione culturale e appartenenza partitica. La sfida e l’impegno hanno una valenza chiara: mostrare il valore aggiunto della fraternità come categoria politica, come spazio di dialogo e di azione, anche tra le grandi correnti partitiche, nel governo delle comunità. Ma anche per schierarsi apertamente contro l’interruzione volontaria di gravidanza e i matrimoni gay.

Il MPPU, oggi presieduto da Silvio Minnetti17, inaugurato da Chiara Lubich il 2 maggio 1996 a Napoli, è divenuto lo strumento di incontro tra i vari mondi politici e culturali che ruotano attorno al Movimento dei Focolari. Tra i primi sostenitori e ideatori di un progetto politico focolarino troviamo Igino Giordani, eletto nell’assemblea costituente e in seguito deputato alla Camera nella prima legislatura repubblicana. Giordani muore prima della nascita del MPPU, ma il suo impegno politico è alla base della sua fondazione.

Il MPPU è diffuso in vari paesi, specie in Europa, ma anche in America Latina, già preda facile di movimenti carismatici di ogni tipo. Il sito dei Focolarini spiega che il MPPU è apprezzato anche in Corea del Sud, dove è presente sin dal 2004; ma pare che riscuota simpatie anche in Corea del Nord e nei seguaci di Kim Jong-un, in particolare in quella che un articolo del sito ufficiale del MPPU con entusiasmo definiva nel 2019 «la sorella del capo supremo della Corea del Nord, l’affascinante trentunenne Kim Yo-jong»18. È interessante notare che proprio dalla Corea del Nord proveniva il fondatore cristiano di una setta che è stata paragonata ai Focolarini, i Moon. Il fondatore Sun Myung Moon, coetaneo di Chiara Lubich, era nato nel 1920 nell’attuale Corea del Nord. La famiglia di Moon si convertì al cristianesimo quando egli era bambino. Nel 1954 fondò la Chiesa dell’Unificazione a Seul, in Corea del Sud. Al pari dei Focolari ha costruito un impero e tra le attività economiche vi è anche il giornale americano «The Washington Times». Multimiliardario e con sette milioni di fedeli in tutto il mondo, Moon ha sposato Maria Sung e il matrimonio fu celebrato dall’arcivescovo cattolico Emmanuel Milingo. Curiose le analogie di pensiero tra la sua Associazione Spirituale per l’Unificazione del Mondo Cristiano dei Moon e la Spiritualità dell’Unità focolarina.

Fra i progetti del MPPU figurano scuole di partecipazione e cittadinanza attiva per giovani. Il MPPU si basa sul sostegno di politici eletti ai vari livelli istituzionali o militanti in partiti e movimenti politici diversi, diplomatici, funzionari pubblici ed esponenti della cittadinanza che si interessano alla vita della propria città e alle grandi questioni mondiali. Grazie al MPPU19, il Movimento dei Focolari riesce a estendere la sua influenza e a esercitare una pressione di tipo lobbistico nelle varie istituzioni politiche italiane e internazionali. L’avanzamento promosso dai Focolari nelle sfere della politica fa parte di una strategia che punta a ritagliarsi uno spazio di manovra importante nelle stanze dei bottoni.

Un esempio importante risale a qualche anno fa, precisamente al 2009. A fare scalpore fu la decisione della provincia di Trento di finanziare per 400.000 euro l’Istituto Universitario Sophia, fondato dal movimento l’anno prima a Loppiano, la cittadella focolarina in provincia di Firenze. La decisione portò a un certo imbarazzo nel consiglio provinciale, visto anche il delicato momento di recessione economica in corso. Sul tema intervenne Bruno Dorigatti, all’epoca consigliere regionale del Pd: «Nel momento in cui si cercano risorse per le misure anticrisi è dura andare a spiegare alla gente che si danno soldi all’università dei Focolarini. Insomma, che se la facciano con i loro soldi!». Ciò nonostante, l’emendamento passò, dando una chiara dimostrazione del potere che i Focolari sono in grado di esercitare.

Emerge dunque come, nel corso degli anni, il movimento abbia potuto crearsi una schiera di fedelissimi, protettori e simpatizzanti pronti a favorire le istanze dell’Opera di Maria qualora necessario. Questo è possibile grazie alla capillare distribuzione del movimento in ogni angolo d’Italia. Solo nel nostro paese infatti, sono circa 60 i Focolari sparsi nelle varie città. A queste si aggiungono luoghi come la Mariapoli permanente di Loppiano e il centro Mariapoli di Cadine, frazione di Trento.

L’attivismo politico dei Focolari si caratterizza per la forte presenza a livello locale. A essere preferito è sicuramente l’anonimato in termini di militanza focolarina, che certamente garantisce una maggiore libertà di azione trasversale. Il 10 gennaio 2013 è apparso sul sito ufficiale del movimento un comunicato che voleva chiarire quale fosse la posizione dei Focolari in vista delle imminenti elezioni politiche del 24 e 25 febbraio. Dal documento trapelava un senso di insofferenza: «Da qualche giorno alcuni organi di informazione mettono in luce la presenza del Movimento dei Focolari ora in una lista, ora in un’altra, lasciando ipotizzare una scelta di campo dei Focolari stessi a favore di una compagine in lizza per le prossime elezioni politiche nazionali». Si sottolineava che non è nello stile del Movimento dei Focolari «compiere opzioni partitiche». Si ammetteva la presenza più che decennale di «appartenenti al Movimento dei Focolari attivi nei diversi partiti – sia in Italia sia in altri paesi – a seguito di scelte personali e autonome senza impegnare in alcun modo il Movimento dei Focolari, assumendosi ogni responsabilità – com’è nella logica di ogni opzione individuale, per tutte le decisioni maturate, inclusa la partecipazione come candidati alla presente tornata elettorale».

Il movimento è poi parte integrante della rete che fa riferimento all’azionismo cattolico. A Milano, in vista delle elezioni amministrative 2021, i Focolari hanno firmato un lungo e dettagliato documento, Tocca a noi, tutti insieme, assieme a tutte le sigle del mondo ecclesiale e dell’associazionismo cattolico. In esso si annunciava anche la presenza di candidati nelle liste elettorali. Il movimento è parte infatti del Coordinamento diocesano Associazioni, Movimenti e Gruppi della diocesi di Milano, un’organismo nato dopo il 47° Sinodo diocesano, del 1993, con lo scopo di riunire l’ampio ventaglio di movimenti e associazioni ecclesiali presenti sul territorio, favorendo tra le altre cose la mobilitazione elettorale dei membri appartenenti.

Sergio Mattarella, il presidente vicino al movimento

Tra coloro che hanno più volte dimostrato la propria vicinanza al movimento fondato da Chiara Lubich, anche se in maniera poco appariscente e sobria, troviamo il presidente della Repubblica italiana, Sergio Mattarella. Il 25 gennaio 2020, in occasione dei festeggiamenti per il centenario della nascita della fondatrice, nata il 22 gennaio 1920, il presidente Mattarella si è recato a Trento. Intervenendo al centro Mariapoli “Chiara Lubich” di Cadine (Trento), Mattarella ha parlato nel corso di un evento a cui hanno partecipato, tra gli altri, la presidente del movimento Maria Voce, il co-presidente Jesús Morán, le autorità locali, più di 900 persone. La trasmissione streaming dell’evento ha registrato oltre 20.000 visualizzazioni.

Dal palco, Mattarella ha individuato, come si evince da un documento pubblicato sul sito del movimento, «in particolare nella fraternità, applicata all’agire civile e politico, la cifra distintiva della spiritualità di Chiara Lubich», riservando un caloroso ricordo anche a Igino Giordani, che Mattarella conobbe, e che di questa spiritualità fu interprete di prim’ordine. Una fraternità che è «fondamento di civiltà e motore di benessere», in quanto senza di questa «rischiamo di non avere la forza per superare le disuguaglianze e sanare le fratture sociali». Chiara Lubich, proponendo con vigore la cultura del dono e del dialogo, in particolare interreligioso che «in questa stagione storica è decisivo per la pace», aveva intuito «con spirito di profezia» quale fosse la strada da seguire. Un insegnamento che prova come «si può essere molto forti pur essendo miti e aperti alle buone ragioni degli altri. Anzi per dirla tutta con sincerità, come dimostra la vita di Chiara Lubich, soltanto così si è veramente forti», ha affermato Mattarella.

La vicinanza di Mattarella al movimento è data dunque, in una certa misura, dal rapporto personale con Igino Giordani, cofondatore insieme a Chiara Lubich dei Focolari. Nel corso di un incontro organizzato nel 2007 dal Movimento politico per l’Unità e dal Centro Igino Giordani, Mattarella, che allora era deputato, raccontava20: «Ho conosciuto Igino Giordani, ho fatto anche qualche volta ricorso a lui. Nei primissimi anni Sessanta io ero responsabile qui a Roma degli studenti della gioventù di Azione cattolica, e gli chiesi di fare alcuni incontri, due per la verità, a un gruppo di studenti […] Fui colpito come poche altre volte mi è capitato – qualche volta grazie a Dio è avvenuto! – dalla semplicità, dalla disponibilità di quest’uomo che per me era quasi un mito, per ragioni che dirò. E mi colpì, rimasi colpito dalla trasparenza, dalla limpidezza dello sguardo». Nel corso del suo intervento, il futuro presidente raccontava il suo legame con Giordani così: «Io [Igino Giordani, N.d.A.] lo conoscevo perché era molto amico di mio padre con cui avevano un rapporto personale intenso. Tra l’altro mio padre, Bernardo Mattarella, nel ’37, quando Igino Giordani aveva poco più di quarant’anni, scrisse una biografia di Igino Giordani. Mio padre era poco più che trentenne, e in un gruppo culturale che a Palermo si riuniva intorno a Pietro Mignosi, un grande uomo di cultura, romanziere offuscato dal regime fascista, avevano deciso di scrivere e pubblicare alcune biografie di personaggi della cultura cattolica del tempo e Igino Giordani a quarantatré anni allora era già un personaggio notissimo, tanto appunto da pubblicarne in quella collana una biografia».

Non stupisce dunque che Mattarella sia rimasto legato al Movimento dei Focolari. Il 2 maggio 2021, da presidente della Repubblica, è andato in visita privata alla sede internazionale del movimento a Rocca di Papa. Accolto festosamente dalla presidente Karram, ha detto: «Sono lieto di essere qui, grazie per questa visita così accogliente. Il contributo che il Movimento dei Focolari reca al nostro paese al di là della dimensione ecclesiale è un contributo di sollecitazione alla solidarietà, a ritrovarsi insieme». Mattarella ha sostato in preghiera di fronte alle tombe di Chiara Lubich e di Igino Giordani. Il presidente ha poi insistito dicendo: «Il concetto di “focolare”, di formar famiglia contiene un richiamo costante, generale al senso di comunità, a rendersi conto che abbiamo ciascuno bisogno degli altri e che soltanto insieme si realizza una condizione positiva e accettabile e di progresso. Questo contributo per il nostro paese è particolarmente importante».

Non è quindi un caso che il libro Igino Giordani. Un eroe disarmato21, contenga una prefazione firmata proprio dal presidente Mattarella. Il presidente, presentando la biografia del cofondatore del movimento, scrive: «Sin dagli anni Trenta Igino Giordani è stato nella mia famiglia un testimone di vita cristiana a cui ispirarsi. […] Giordani è stato uomo di unità. Nella comunità cristiana e nella società civile. Dimostrò con la vita, e l’intensa spiritualità di cui era capace, che potevano coesistere l’ascesi e l’impegno incessante per gli altri. Si batté, anche contro certe incomprensioni, per dare responsabilità e valore al ruolo dei laici, anticipando la stagione del Concilio. […] Ricostruire una biografia tanto ricca e complessa con l’intento di collegare i molteplici ambiti dell’impegno di Igino Giordani, dalla politica al giornalismo, dalla riflessione teologica a quella sociale, dalla straordinaria intesa con Chiara Lubich alle concrete realizzazioni che hanno spinto il movimento a progredire nella fraternità, nella condivisione familiare, nel dialogo ecumenico, è opera quanto mai preziosa, che può contribuire alla conoscenza e alla cultura dell’intera società».

Gli amici della Lubich tra politica e Vaticano

La popolarità di Chiara Lubich, sia a livello carismatico che politico-mediatico, è sempre stata fortissima. Che la fondatrice dei Focolarini fosse amata e rispettata lo si è percepito con grande evidenza al suo funerale, celebrato a Roma nella basilica di San Paolo fuori le Mura, il 18 marzo 2008, davanti a circa 40.000 persone. Altre decine di migliaia hanno seguito l’evento in diretta via internet, via satellite o sui maxischermi installati in molte piazze, fra cui quella di Trento, la sua città natale, che ha proclamato il lutto cittadino. In chiesa un applauso scrosciante accoglieva l’ingresso del feretro della fondatrice dei Focolari, trasportato a spalla e ornato da tre garofani rossi, simili a quelli acquistati dalla Lubich il 7 dicembre 1943, giorno della sua consacrazione. La cerimonia era presieduta dal cardinale Tarcisio Bertone, l’allora segretario di stato vaticano. I banchi in prima fila erano occupati da rappresentanti di spicco della politica: i coniugi Flavia e Romano Prodi, Fausto Bertinotti, Francesco Rutelli, Pierferdinando Casini, Giuseppe Pisanu, Gianfranco Fini, Giovanna Melandri. Pochi giorni prima, alla veglia nella camera ardente allestita al Centro Mariapoli di Rocca di Papa, la residenza della Lubich nei Castelli romani, erano andati a renderle omaggio Rocco Buttiglione e Rosy Bindi, all’epoca ministro delle Politiche per la famiglia.

Note di agenzia e testimoni oculari descrivevano un clima sobrio e sereno: poche lacrime22, pochi fiori. Maria Voce, che qualche mese dopo avrebbe sostituito la Lubich alla presidenza del movimento, pronunciò parole che toccarono nel profondo l’animo dei presenti: «Siamo come figli a cui muore la mamma». Parole di cordoglio e ammirazione giungevano anche da monsignor Massimo Camisasca di Comunione e Liberazione, vescovo di Reggio Emilia-Guastalla; dalla famiglia religiosa di san Luigi Orione (il fondatore della Piccola Opera della Divina Provvidenza); da Salvatore Martinez, presidente del movimento Rinnovamento nello Spirito; dal professor Giovanni Giacobbe, presidente del Forum delle associazioni familiari, e da Mario Marazziti della Comunità di Sant’Egidio: tutte realtà in rapporto di collaborazione-competizione con i Focolarini. Da quel momento sarebbe partito il lavorio che avrebbe condotto qualche anno dopo all’avvio del processo per la beatificazione della fondatrice dei Focolari, di cui si è conclusa la prima fase, quella diocesana.

Il potere dei Focolari è così forte che una fonte con una conoscenza del tutto peculiare delle vicende vaticane, Luigi Bisignani, editorialista de «Il Tempo» di Roma, da noi intervistato sul tema, spiega: «I Focolarini, anche se non sembra, hanno un legame fortissimo con lo stesso papa Francesco e molte delle nomine più importanti all’interno della Curia vengono fatte per favorire gli interessi del Movimento dei Focolari»23. L’ex pupillo di Andreotti aggiunge: «Sebbene Bergoglio sia un gesuita, in modo del tutto anomalo ha sviluppato un forte legame con il mondo dei Focolarini. Le ragioni di questa scelta restano uno dei più grandi misteri del suo papato, ma è molto probabile che questa scelta sia dovuta all’influenza di uno dei suoi più importanti e fidi consiglieri, l’honduregno Oscar Rodríguez Maradiaga, coordinatore del consiglio dei cardinali dal 2013. Maradiaga è infatti un personaggio chiave del mondo focolarino, è il più importante esponente in Vaticano di quella che affettuosamente viene definita la “Spectre” sotto la cupola di San Pietro. Un altro personaggio molto importante è l’ex cardinale Giovanni Angelo Becciu, a cui si aggiunge l’arcivescovo dell’Aquila Giuseppe Petrocchi, nominato nella commissione di controllo cardinalizia delle finanze vaticane. C’è poi Vincenzo Buonomo, professore di Diritto internazionale, laico e membro del Movimento dei Focolari, che papa Francesco ha nominato rettore dell’Università Lateranense. Per quanto riguarda invece la componente femminile, tutte le Focolarine che sono state nominate in posizioni chiave in Vaticano le si ritrovano nel Pontificio Consiglio per la Famiglia»24. Vicino al movimento è considerato essere anche il presidente della Comunità di Sant’Egidio, Andrea Riccardi, che su «L’Osservatore Romano» del 5 agosto 2020 ha scritto: «La storia del movimento non è tutta già scritta. Ha un futuro. Nella continuità di un carisma, c’è un futuro da vivere e realizzare per il bene del mondo, al servizio della Chiesa e dell’unità della famiglia umana. Nell’apertura alle domande e agli incontri del futuro, camminando nella fedeltà a una tradizione spirituale, qualcosa d’interiore e profondo crescerà di più nel movimento di domani25».

In ambito ecclesiale sono considerati vicini al Movimento dei Focolari i vescovi Stephen Tjephe del Myanmar; Anton Cosa della Romania; Simon Atallah del Libano; Novatus Rugambwa della Tanzania, Louis Nguyen Anh Tuan del Vietnam, Antoine Ntalou del Camerun e l’arcivescovo Luciano Suriani, nunzio apostolico in Serbia. Sono ritenuti organici al Movimento dei Focolari anche i cardinali João Braz De Aviz (Brasile), prefetto della Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, Ennio Antonelli (presidente emerito del Pontificio Consiglio per la Famiglia), Désiré Tsarahazana (Madagascar), Seán Baptist Brady (Irlanda), tutti presenti alle celebrazioni per il centenario della morte di Chiara Lubich tenutesi a Trento nel gennaio 2020, oltre ai già citati Becciu e Maradiaga. Tra i vescovi, oltre a monsignor Lauro Tisi (arcivescovo metropolita di Trento), era presente anche il vescovo trentino Giancarlo Bregantini, ora arcivescovo di Campobasso. Il 25 settembre Francesco riceveva in udienza privata Margaret Karram e 181 vescovi “amici” del Movimento, come recitava una nota dei Focolari che sottolineava l’importanza dell’avvenimento.

L’Economia di Comunione

Molto importante è anche il braccio operativo del movimento, la cosiddetta Economia di Comunione: una corrente economica che ispira in vario modo la gestione di un migliaio di imprese focolarine in vari paesi, ma anche e soprattutto una nuova teoria economica, che si inserisce nella più ampia corrente dell’economia civile. L’Economia di Comunione, che ha il suo massimo esponente nel professor Luigino Bruni, punta – quanto meno in teoria – a cambiare le regole del gioco dei sistemi economici, il modo di vedere l’impresa. L’imprenditore è visto come agente di comunione di beni, talenti e profitti, un “essere elevato” che concilia produzione e cura delle persone, responsabilità sociale e superamento delle disuguaglianze.

Molte le articolazioni di questo tipo di approccio. A livello teorico troviamo Comunione e Diritto (CeD): una «rete internazionale che unisce studiosi e operatori di diversi segmenti giuridici, impegnati nello scambio di conoscenze ed esperienze delle varie attività professionali che si sviluppano nell’area del Diritto, considerato come mezzo efficace e necessario per contribuire a trasformare la vita della collettività in comunione e solidarietà».

C’è poi Educazione Unità, che propone la Pedagogia di comunione che suggerisce varie idee chiave sintetizzabili nel concetto di educazione alla cittadinanza globale: i Focolarini stanno realizzando esperienze educative significative, locali e internazionali.

Il “pensiero ecologico” dei Focolarini, che non poteva mancare, è fondato sul quadrinomio custodia, responsabilità-coscienza ambientale, nuovo rapporto persona-natura e sostenibilità dello sviluppo. Il movimento promuove iniziative di tipo didattico-educativo, come il “Dado della Terra” che invita a vivere la tutela dell’ambiente facendo proprie una delle frasi riportate nelle sei facce del dado: banalità da biscotto della fortuna cinese come «Il momento è adesso!», «Ogni cosa è un dono», «Siamo tutti collegati». Ma c’è anche il progetto scolastico “Dare per salvaguardare l’ambiente” che invita alla stipulazione di un «patto di risparmio energetico» che destini i soldi risparmiati evitando lo spreco in borse di studio per ragazzi svantaggiati.

Altre reti dei Focolarini sono attive nel resto dello scibile umano, in modo che nulla resti scoperto, con dizioni vaghe e onnicomprensive: “Scienze sociali”; “Psicologia e Comunione”; “Medicina, Dialogo e Cultura”; “Comunicazione”; “Architettura”; “Arte (Clarté)”; “Sport”. Nulla si salva dallo sguardo del movimento, ogni spazio va occupato, nel segno dell’Unità, della reductio ad unum, in pratica dell’annullamento dell’individualità, ritenuta un fardello da cui liberarsi velocemente.

Un mondo a colori: la simbologia focolarina

Chiara Lubich era attratta dall’uso dei colori per esprimere le diverse aree di attività del movimento. Nel 1968 scriveva così: «L’amore è luce, è come un raggio di luce, che, quando attraversa una goccia d’acqua, si spiega in arcobaleno, dove si possono ammirare i suoi sette colori. Tutti colori di luce, che a loro volta si spiegano in infinite gradazioni. E come l’arcobaleno è rosso, arancio, giallo, verde, azzurro, indaco, violetto, l’amore, la vita di Gesù in noi, avrebbe avuto diversi colori, si sarebbe espressa in vari modi, diversi l’uno dall’altro». Da quel momento è nata dunque una codificazione dei colori26 dell’arcobaleno, declinati rispetto alla vita quotidiana dei membri del movimento. Il rosso equivale alla frase di Chiara: «L’amore è comunione, porta alla comunione», in pratica ai soldi e all’economia. L’arancione significa: «L’amore non è chiuso su se stesso, è di per sé diffusivo» e «Gesù in noi, l’Amore, sarebbe stato irradiazione d’amore». Il giallo, «L’amore eleva l’anima». Il verde: «L’amore risana». L’azzurro: «L’amore raccoglie più persone in assemblea». L’indaco: «L’amore è fonte di sapienza». Il violetto: «L’amore compone in uno i molti, è unità». Da questi slogan derivano altrettante azioni concrete, ognuna caratterizzata da un colore.

Sono dunque sette le principali espressioni dell’amore che, secondo Chiara Lubich, il genere umano avrebbe dovuto vivere. In merito alla questione dei colori, l’ex focolarina consacrata Silvia Martinez parla di «un mondo a colori per servire un battaglione ideologico non cristologico» e commenta: «A partire dal mio vissuto personale posso testimoniare quanto questa dinamica, secondo Chiara ispirata da Dio, fosse in realtà una istruzione diretta a costruire e conservare una struttura che rispondesse a un ordine più estrinseco che intrinseco alla persona; in modo tale da disporre di un battaglione al servizio dell’esecuzione del contesto, dall’economia ai mezzi di comunicazione, dalla testimonianza del suo carisma alle pratiche di pietà».

Silvia Martinez illustra bene quanto sottile fosse la concezione di un mondo a colori della Lubich. «L’idea di un mondo a colori fu assunta e promossa dai giovani del movimento durante il loro periodo di gloria, la fase di “apice”, non tanto per servire un obiettivo reale, quanto per supportare le appariscenti connotazioni estetiche in stile new age che potevano essere utili nelle grandi manifestazioni. Quest’aspetto raffinato di armonia e ambiente ha dato loro la possibilità di presentarsi più alla moda nel modo di vestire e ha permesso uno sfogo dei gusti personali in ambito focolarino, attraverso un linguaggio universale e accattivante. Il fine ultimo di questa operazione è stata la creazione di uno spazio d’incontro con altri giovani, candidati a diventare parte del Mondo Unito. Una dinamica che senz’altro ha aiutato a tener sotto controllo un’organizzazione pensata nei minimi dettagli, non senza avere dietro le quinte le precise direttive della squadra dirigenziale del Movimento dei Focolari. Nella vita quotidiana i giovani capivano che questa organizzazione a colori li avrebbe portati ipso facto a uno stato di inglobamento strutturale più che di realizzazione personale e comunitaria».

Silvia Martinez sottolinea come anche questa ossessione per i colori si sia tradotta in una finzione che ha allontanato molto i giovani: «La verità dei fatti vuole che le grandi crisi tipiche dell’età non venivano approfondite, anzi ci si doveva convincere che l’ideale dell’unità ci avrebbe pensato automaticamente. Molti giovani sono stati coinvolti in quanto possibili candidati alla vita di focolare. Molto spesso le loro vocazioni a formarsi una famiglia, a partire da un fidanzamento già in atto, quindi maturato in virtù di una prospettiva-famiglia, venivano interferite e dirottate27. La manipolazione in questa direzione doveva indossare la parvenza della volontà di Dio, quindi una presunta decisione di Gesù in mezzo. Una tendenza che anziché generare autenticità ha alimentato nel corso del tempo il meccanismo della simulazione, sviluppatasi sotto vari aspetti».

Famiglie Nuove e Familyfest: tra moltitudine e solitudini

L’ex focolarina uruguayana illustra bene il senso di estraneamento che pervade il movimento Famiglie Nuove28, creato dai Focolarini: «Essendo stata in contatto con diverse comunità focolarine in molte parti del mondo, ho colto il senso di solitudine di tante famiglie che fanno parte del movimento. Esistono famiglie che prendono parte a esperienze mirate nelle diverse cittadelle, nel corso delle quali vengono trattati argomenti fondamentali della vita di coppia e del ruolo genitoriale. Posso testimoniare che in questi casi vengono suggerite scorciatoie al di fuori del tempo e dello spazio umano cristiano, in cui l’obbligo di essere uniti a Chiara diventava il metro di riferimento di ogni questione. Inoltre, va notato che esiste una sottile ma persistente discriminazione, secondo la quale la condizione dei Focolarini sposati appartiene a una “razza inferiore” rispetto alla vocazione specifica dei consacrati. Come se questi ultimi avessero oltrepassato la culla insostituibile dell’universo-famiglia, e quindi fossero intrinsicamente migliori» aggiunge Silvia Martinez. Un’osservazione simile a quella di Houellebecq quando nel suo romanzo descrive le gerarchie della psicosetta: «Pareva poco verosimile che un padre di famiglia si innalzasse parecchio nell’organizzazione»29.

L’intrusione nella vita delle famiglie focolarine riguarda peraltro anche la sfera della sessualità; Martinez commenta: «L’argomento della sessualità è stato sempre visto in forma molto parziale, esigendo dalle coppie uno status di perfezione rispetto a un modello astratto che certamente non aiuta a risolvere i problemi personali. L’approccio psicologico d’altronde si avvita sulla presunta competenza di specialisti della cerchia interna, alcuni secondo velate metodologie disumanizzanti da un lato, altri secondo dinamiche spiritualistiche disincarnate dall’altro. Ci si ispira alla corrente della logoterapia frankliana»30. Fondata a metà del secolo scorso dallo psichiatra e psicoterapeuta viennese Viktor Frankl, anche in base alla propria esperienza di detenzione in un lager nazista, è una scuola non molto nota in Italia, ma ampiamente diffusa nel mondo e soprattutto in America, Australia, Israele. In sintesi, sostiene che il malessere psichico, nelle sue varie forme, esprime una mancanza di “senso”. Il problema viene così risolto alla radice dalla “teologia” della Lubich e dalla ricca proposta esistenziale del Movimento dei Focolari, pronto a colmare ogni “vuoto di senso”.

Le città focolarine

Il sogno di costruire città “ideali” fondate sull’omogeneità del binomio pensiero-azione, un’idea per alcuni aspetti protestante, in Chiara Lubich, ha origine già agli inizi degli anni Sessanta. Queste microcittà, denominate dai Focolarini cittadelle o Mariapoli, nel corso degli anni sono sorte in tutti i continenti. Sono attualmente 25, ciascuna con un diverso grado di sviluppo e con caratteristiche tipiche dell’area geografica e culturale in cui sorgono. La prima cittadella nasce in Italia, nella già citata località di Loppiano, nel 1964; essa è considerata il centro di formazione internazionale del movimento. Centrale anche la cittadella di Montet in Svizzera, paese dove la Lubich possedeva uno chalet. In Germania, a Ottmaring (Augusta) il timbro è di tipo ecumenico, focalizzato sulla testimonianza dell’unità tra cattolici ed evangelici.

In Croazia, a Krizevci, sorge la Mariapoli Faro, un tentativo di possibile convivenza tra le diverse etnie, religioni e nazionalità dell’area dei Balcani, segnate negli anni Novanta da conflitti e pulizie etniche, come il massacro di Srebrenica. In Africa le cittadelle sono tre: a Fontem, in Camerun, nei pressi di Nairobi in Kenya, dove ha sede una scuola per l’inculturazione; e a Man in Costa d’Avorio, punto di riferimento per i paesi dell’Africa occidentale.

In Asia lo sforzo è dedicato al confronto interreligioso e ad ambiziosi progetti di “conversione soft” – tramite la cittadella Pace che sorge a Tagaytay (Manila) nelle Filippine, sede di una “scuola di dialogo” con le grandi religioni orientali, a servizio dei vari paesi del continente. Nei suoi pressi ha sede il centro sociale Bukas Palad.

In una società multietnica e complessa come quella statunitense la cittadella focolarina Mariapolis Luminosa ha sede nei pressi di New York, a Hyde Park; e il movimento si sforza di penetrare lentamente ma costantemente negli States. Una delle figure di spicco più vicine al movimento è Peter Casarella, professore alla Duke Divinity School, in precedenza direttore del Latin American/North American Church Concerns Project alla University of Notre Dame e professore di Catholic Studies alla DePaul University, dove ha fondato il Center for World Catholicism and Intercultural Theology di Chicago. Casarella è coautore del libro Paradise: Reflections on Chiara Lubich’s Mystical Journey.

In un’intervista al sito cattolico Cruxnow.com del 21 gennaio 2021 spiegava che «la risposta del mondo musulmano alla proposta dei Focolari è stata estremamente positiva» e che in questo ha giocato un ruolo chiave «La visita della Lubich nel ’97 alla moschea intitolata a Malcolm X. In quello storico incontro Chiara si rivolse al leader spirituale della moschea chiamandolo imam Mohammed e proponendogli “Facciamo un patto nel nome di un unico Dio, per lavorare incessantemente per la pace e per l’unità”. L’Imam Mohammed rispose entusiasta: “Il patto è siglato e per sempre. Possa Dio essere testimone del fatto che tu sei mia Sorella. Sono tuo amico e ti aiuterò sempre»31. Da allora Maometto e Gesù viaggiano a braccetto, nel segno di Chiara Lubich.

Il protagonismo dei giovani nella costruzione di un “mondo unito” è la caratteristica della cittadella di O’Higgins nei pressi di Buenos Aires, in Argentina. In Brasile l’impegno si concreta in tre cittadelle: a Vargem Grande Paulista nei pressi di San Paolo; a Recife – dove uno dei quartieri più depressi, noto un tempo come Isola dell’Inferno, è ora denominato Isola Santa Teresina – e a Belem, dove si cerca di offrire una risposta ai gravi problemi sociali del continente. In alcune cittadelle, sempre in Brasile e Argentina, sono sorti poi poli aziendali, sedi di imprese produttive gestite dall’Economia di Comunione sul modello di quelle italiane.

Per iniziativa dei giovani Focolarini è nato anche l’altisonante United World Project (con l’annesso progetto DareToCare) per collegare attraverso una rete globale le azioni locali di solidarietà, favorendo la partecipazione di altre associazioni, movimenti e istituzioni che condividono obiettivi e valori. I ragazzi Focolarini – non avendo altri ideali possibili, se non quello di seguire il disegno di Chiara Lubich – si impegnano in iniziative ad ampio respiro, come il progetto Fame Zero, per cancellare i bisogni alimentari in ogni più remoto angolo del pianeta. Lo declinano seguendo un’idea di marketing nella quale si propone, con piccole variazioni, lo stesso prodotto culturale ma con brand e nomi diversi: Hombre Mundo; Living Peace International; Prophetic Economy, in collaborazione con Nomadelfia e con l’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII; Run4Unity, evento annuale sportivo ed ecologista, simultaneo in vari paesi; Teens for Teens. Il vantaggio del moltiplicare all’infinito organismi e sodalizi è che consente di raccogliere fondi di ogni tipo in ogni parte del mondo. Un fundraising raffinatissimo, che coniuga emotività e religiosità in un mix imbattibile.

Non fanno ufficialmente parte del movimento, ma sono ispirate dal suo carisma, altre realtà come Missione Belem (svariate case di accoglienza in Brasile) che raccoglie i senza dimora, le vittime della droga e della prostituzione; così come nel mondo latino la Fazenda de Esperança (per tossicodipendenti), la Casa do Menor (bambini di strada). In Italia e in Brasile, tra le altre realtà vicine, troviamo Nuovi Orizzonti, fondato da Chiara Amirante32.

Le molte esperienze drammatiche di ex Focolarini che hanno abbandonato il movimento testimoniano come, all’interno delle varie cittadelle e dei vari Focolari sparsi nel mondo – a partire da Loppiano – siano diffusi i fenomeni di sfruttamento del lavoro. Come vedremo più avanti, testimoni come Maria Iarlori (a lungo in Pakistan e poi in Canada), Gordon Urquhart (Loppiano), Silvia Martinez in America Latina e Guido Licastro e Martina Castagna in Italia, denunciano quale prassi comune e obbligatoria tanto il donare interamente lo stipendio percepito nelle proprie attività lavorative, quanto il lavorare gratis e senza posizioni contributive per il movimento.

Lo spazio al dubbio

Quello dei Focolari è quindi un vero e proprio “mondo parallelo”, di carattere globale, onnicomprensivo, perfetto, nel quale non serve pensare a nulla né ideare alcuna struttura sociale o personale, perché esiste già tutto: basta inserirsi nella casella giusta e iniziare a girare come rotelline ben oliate che portano il proprio contributo al funzionamento del meccanismo complessivo. C’è chi, come l’ex focolarina consacrata Silvia Martinez, uscita dal movimento dopo una militanza ultraventennale, si spinge a definire – come accennato – quello dei Focolarini «un nuovo ordine mondiale»: una definizione che sembra azzardata ma non lo è, perché la potenza di fuoco geometrica del movimento è enorme. Al punto che se non vi saranno momenti di frattura – come l’esplosione dei casi di pedofilia o la ribellione di molti consacrati e volontari – che portino a una qualche forma di commissariamento da parte del Vaticano, il movimento proseguirà all’impazzata nella sua corsa espansionistica.

Non c’è dubbio che questo tipo di concezione del mondo abbia il suo fascino. Come affermano i teorici di Scientology, «un pensiero è meglio di nessun pensiero» e il bisogno di “proposta” esistenziale è sempre forte nell’essere umano. Come è stato acutamente osservato da una studiosa, Maria Rosaria Razzano, «tanto la crescita dei culti religiosi minoritari quanto l’esplosione delle psicosette possono essere viste come espressione del medesimo bisogno di “reincanto” del mondo che qualcuno ha definito “nostalgia d’assoluto”. Il mondo moderno infatti, da una parte, ci ha portato alla scoperta dell’importanza del sapere scientifico, all’apertura verso nuove idee, confronti, modi di pensare e percepire, ma allo stesso tempo ha minato l’equilibrio di quei valori forti e statici dati dalle religioni istituzionali. L’essere umano, pertanto, ha iniziato a ricercare punti di riferimento alternativi, dando luogo a un risveglio spirituale che ha assunto varie forme»33. È ancora Houellebecq a notare: «Si tratta di un fenomeno [le sette religiose, N.d.A.] autenticamente moderno, visto che esse proliferavano nonostante tutte le campagne razionalistiche e gli avvertimenti; e nulla sembrava poterle fermare»34.

Ma se il mondo parallelo creato dalla visionaria e mistica Chiara Lubich e dai suoi seguaci è così perfetto, perché tante sofferenze, tanti abusi sessuali e tanti abbandoni? Perché tanta depressione e tanti psicofarmaci, perché iniziano a moltiplicarsi i siti che denunciano gli abusi e la distruzione della personalità?

Il pensiero divergente sulle molte criticità del sistema perfetto creato dai Focolari è stato fino a ora contenuto, represso, gestito. A molti faceva e fa comodo applaudire e affiancare tutte quelle realtà che si ponevano come movimenti di avanguardia di un Vaticano – soprattutto sotto i pontificati di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI35 – che vedeva nei movimenti integralisti come i Focolarini (ma anche nell’Opus Dei, in Comunione e Liberazione, nei neocatecumenali e altri) le punte di diamante del proprio sistema di potere e di relazione. Ma ora questa realtà lucente comincia a mostrare grandi crepe, che rischiano di portare al collasso dell’intera struttura, se non interverranno mutamenti radicali e una seria autocritica.
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Gli abusi sessuali nei Focolari di Francia e in Italia




Nel 2020, il mondo dei Focolarini ha scoperto l’esistenza di un lato oscuro che non credeva esistesse, o che, forse, i vertici hanno provato per anni a nascondere e insabbiare. La denuncia arriva dalla Francia. Per decenni, un membro pedofilo di una comunità di Focolarini attiva nel Nord del paese ha abusato sessualmente dei giovani ragazzi del movimento. I racconti emersi hanno messo in luce un sistema di silenzi e coperture che ha fortemente minato la stabilità delle comunità e la fiducia nei confronti dei vertici del movimento. La vicenda è emersa grazie alla testimonianza di Christophe Renaudin, vittima di abusi negli anni Ottanta, che ha avuto la forza e il coraggio di raccontare la sua storia a noi e ancora prima al giornale francese «Les Jours»1, permettendo a molte altre vittime di farsi avanti e obbligando i Focolarini e la Chiesa di Francia a intervenire.

Una storia lunga trent’anni

Oggi Christophe Renaudin – musicista e artista – ha più di cinquant’anni. La sua esperienza di vittima di abusi sessuali da parte di un laico consacrato membro dei Focolarini di Francia comincia a quattordici. All’inizio degli anni ’80, Christophe Renaudin era un giovane studente di un collegio cattolico della Vandea, regione occidentale francese affacciata sull’Atlantico. Abbiamo intervistato a più riprese Christophe Renaudin. Il suo drammatico racconto comincia così: «A mettermi in contatto con i Focolarini è stata la scuola cattolica che frequentavo da ragazzo», ci racconta nel corso della prima delle molte interviste concesseci2.

«Sono stato in tutto due volte in vita mia a uno dei loro grandi eventi, le cosiddette Mariapoli, entrambe tenutesi ad Angers, nel Maine e nella Loira. È qua che ho conosciuto Jean-Michel Merlin, il predatore. All’epoca, Merlin era il direttore di «Nouvelle Cité» [l’edizione francese di «Città Nuova», N.d.A.] la rivista del movimento in Francia.»

Grazie al suo ruolo apicale nella struttura del movimento in Francia in quegli anni, Merlin certamente godeva di un rapporto di grande fiducia con la fondatrice del movimento, Chiara Lubich. «Si presentava come uno stimato giornalista cattolico» racconta Christophe «e metteva in campo una strategia impeccabile per riuscire ad abusare dei giovani ragazzi che ruotavano attorno al movimento. Per prima cosa, otteneva la fiducia dei genitori e delle famiglie. Era solito venire a casa nostra, dove si era integrato talmente bene da aver stretto un rapporto di stima anche con nostro nonno.»

I suoi modi di fare amichevoli piacevano ai genitori di Christophe, e in questo modo la proposta di un viaggio a Parigi per mostrare a lui e ad altri ragazzi la redazione della rivista del movimento veniva accolta con favore dalle famiglie. «Ogni anno, forte del suo ruolo di direttore della rivista, ci portava a Parigi. Nel focolare in cui viveva alle porte della città, sono avvenuti gli abusi. Io e i miei fratelli, oltre a un amico di famiglia, siamo stati abusati sessualmente da Jean-Michel Merlin», continua il racconto Christophe Renaudin.

Per anni Merlin ha vissuto in una casa comune del movimento a Châtillon, nella periferia parigina.

«Tra i miei quattordici e sedici anni, sono stato ripetutamente vittima di Merlin, fino a quando, io e i miei fratelli, siamo riusciti ad allontanarci da lui. Abbiamo fatto capire ai nostri genitori che non avevamo più voglia di frequentarlo e, a poco a poco, la nostra famiglia si è allontanata da Merlin.» Passerà tanto tempo prima che Christophe e i suoi fratelli trovino la forza di raccontare quanto subito. «Non potevo chiedere aiuto, perché Merlin sapeva come comportarsi. Era stato pensato tutto in modo che non potessimo reagire. Aveva avuto cura in anticipo di ottenere la fiducia e la simpatia della nostra famiglia.»

Solo nel 1993 Christophe crolla e trova la forza di raccontare. Il peso di quello che ha subito quando aveva tra i 14 e i 16 anni lo stava distruggendo. Racconta di come Merlin fosse solito entrare nella sua stanza, costringendolo a baci, masturbazioni, tentativi di fellatio, per poi, alla fine, pregare per il perdono. L’umiliazione e il terrore di un’esperienza simile erano incrementati dalla consapevolezza di non avere strumenti di difesa. Ben presto, i suoi due fratelli e un amico di famiglia raccontano di aver subito anche loro abusi da parte di Merlin; e Christophe decide di sporgere denuncia.

La condanna in sede civile

Nel 1993, Merlin incontra Christophe a Parigi dietro richiesta da parte di quest’ultimo. Al cospetto di una delle sue vittime, Merlin mostra pentimento. Scrive anche una lettera alla famiglia dei ragazzi, la stessa che fidandosi gli aveva aperto, anni prima, le porte di casa. «Vorrei che la pace del Natale entrasse e cambiasse ognuno dei nostri cuori. So che il crocifisso può dare a ciascuno di noi la sua pace.3» Il giovane decide che è comunque necessario procedere per vie legali e denuncia il predatore alla giustizia francese. Testimoniano anche i fratelli di Christophe e l’amico di famiglia. La denuncia nei confronti di Merlin è pesantissima: violenza sessuale e tentato stupro su un minore di età inferiore ai 15 anni, per mano di persona con autorità morale e religiosa, per di più contigua alla famiglia.

Viene sentito dalla polizia anche Jean Pierre Prodan, all’epoca responsabile del movimento per la Francia e conoscente di Merlin. Prodan non viene indagato ma solo ascoltato dagli inquirenti, al fine di avere un quadro più dettagliato della persona di Merlin, un elemento che solleva interrogativi sul fatto che i Focolari di Francia fossero informati delle accuse a carico di Merlin.

Il procedimento giudiziario si scontra tuttavia con la scure della prescrizione. Merlin confessa gli abusi sessuali, negando però il tentativo di stupro. All’epoca, in Francia la prescrizione per gli abusi sessuali era di soli tre anni, motivo per cui l’autorità giudiziaria è stata costretta a decidere per il non luogo a procedere, confermato poi in appello. Per quanto riguarda il tentativo di stupro, il giudice ha optato per il non luogo a procedere sul piano penale. In sede civile però, il processo è andato avanti e gli abusi e le violenze commesse sono stati riconosciuti.

Nel 1998, Merlin viene condannato a risarcire Christophe Renaudin per 50.000 franchi francesi dell’epoca. In quegli anni Merlin viveva in focolare, motivo per cui ci si domanda come abbia fatto a pagare una somma simile: avendo formulato il triplice voto di povertà, castità e obbedienza, Merlin non avrebbe dovuto disporre di una tale cifra, dal momento che i suoi redditi dovevano essere stati versati al movimento. A questo punto è pensabile che i Focolari stessi siano intervenuti per versare il denaro – intuizione confermataci da Renaudin – anche se Merlin era in possesso di una casa di famiglia a Bourron-Marlotte, nella regione parigina. Casa in cui lo stesso Christophe Renaudin ritiene di essere stato portato tra il 1981 e il 1982 e in cui, sempre secondo Renaudin, Merlin avrebbe abusato di un’altra vittima tra il 1997 e il 1998. La vittima in questione però non intende parlare e sporgere denuncia: un meccanismo – quello della complicità tra vittima e carnefice, la cosiddetta sindrome di Stoccolma4 – incontrato spesso nel corso delle interviste effettuate nel corso di questa inchiesta.

I silenzi e le coperture dei Focolarini di Francia

In seguito al processo, comincia la fase più dura per Christophe, l’elaborazione del trauma, gestita da uno psichiatra, grazie a una lunga terapia psicanalitica. Nel 2015 però, Christophe viene avvicinato da un membro volontario dei Focolarini, Maxime Fouanon, anche lui vittima di Merlin, il quale lo informa che Merlin non è stato allontanato dal movimento a seguito della sua condanna nel 1998, e che anzi continua a ricoprire un ruolo attivo nelle attività con i ragazzi. La notizia spiazza Christophe e turba nuovamente l’equilibrio della sua famiglia. «Solo la prescrizione ha salvato Merlin da una condanna in sede penale. I suoi crimini sono stati riconosciuti. Nonostante la giustizia abbia acclarato che Merlin sia un pedofilo, dal 1998 al 2016 gli è stato permesso di continuare a vivere come prima», ci racconta Renaudin.

Emerge un retroscena gravissimo. Christophe racconta che «i Focolarini hanno incaricato Merlin di visitare le città pilota del movimento in giro per il mondo». Nonostante una condanna in sede giudiziaria e l’ammissione degli abusi da parte dello stesso Merlin, spiega Renaudin: «Io sono convinto che in quei diciott’anni in giro per il mondo come inviato del movimento, Merlin abbia colpito ancora. Ha fatto nuove vittime. Una si è già fatta avanti dopo lo scandalo emerso in Francia, ma ce ne sono molte di più», continua Christophe Renaudin nel racconto esclusivo concessoci.

Come emerge anche dall’indagine condotta da «Les Jours», la leadership dei Focolarini era consapevole delle denunce a carico di Jean-Michel Merlin. Nonostante questo nel 2015, in un articolo pubblicato su «Nouvelle Cité», Merlin viene presentato come «collaboratore della rivista», dunque ancora perfettamente integrato nel movimento. Sarà solo nel 2016 che, in seguito all’intervento diretto di alcuni vescovi francesi e del Vaticano, Merlin verrà ufficialmente allontanato dai Focolari. A far emergere la questione è stato l’attivismo di Renaudin e di un’altra vittima, il già citato Maxime Fouanon.

Per quale motivo Merlin è stato coperto dalle più alte sfere del movimento per decenni, nonostante fossero arrivate numerose accuse a suo carico? «Credo che Merlin facesse parte della guarde rapprochée di Chiara Lubich, la sua cerchia di fedelissimi transalpini. In quegli anni Merlin era considerato uno dei responsabili, per la Francia, del movimento. I Focolari traggono le loro origini in Italia, ma la loro propaggine più importante è certamente in Francia, dunque era un personaggio di grande rilievo all’interno delle gerarchie del movimento», prosegue Renaudin. Il nucleo centrale dell’intera struttura mondiale è secondo Renaudin collocato tra la Francia, la Svizzera e l’Italia: «Merlin ha potuto fare tutto quello che voleva proprio perché era membro della ristrettissima cerchia dei fedelissimi della Lubich. So che in quegli anni, tutte le informazioni che venivano date alla Lubich passavano tramite lui, dal momento che era il “giornalista ufficiale” dei Focolarini in Francia, il direttore di “Nouvelle Cité”».

Il racconto di Christophe Renaudin mette in luce dinamiche di una gravità sconvolgente. Il movimento cattolico dei Focolari, che sostiene di avere circa due milioni di aderenti e simpatizzanti in giro per il mondo, ha “coperto” un suo alto dirigente, nonostante fosse a conoscenza delle accuse di pedofilia a carico di quest’ultimo. Inoltre a Merlin, sebbene esistesse una condanna nei suoi confronti in sede civile, è stato permesso di viaggiare all’estero e di recarsi in visita alle cittàpilota del movimento, nell’indifferenza dell’apparato dirigente focolarino. La prova della lunga copertura interna è venuta dagli stessi vertici nel movimento, che hanno incaricato la società inglese GCPS Consulting di scavare sulla vicenda.

La battaglia per avere giustizia

L’impegno di Christophe Renaudin è stato fortificato dall’incontro con Maxime Fouanon nel 2015. Anche Fouanon come accennato è stato vittima di abusi sessuali da parte di un prete quando era un ragazzo; i due insieme hanno unito le forze per provare a far emergere questo lato oscurissimo della Chiesa e dei Focolari nello specifico. Per Fouanon esiste «un’autentica omertà all’interno del movimento. Ho cominciato a parlarne ai responsabili intorno a me, ma non mi credevano5». Nel 2015 succede dunque che Renaudin e Fouanon si rivolgono al responsabile dei Focolari per l’Europa occidentale, Henri-Louis Roche, fino a poco tempo prima a capo del movimento in Francia. La risposta di Roche lascia i due esterrefatti, dal momento che conferma che delle accuse incombevano su Jean-Michel Merlin ancora prima che Renaudin ne diventasse una vittima. «Quattro persone che conosciamo si sono manifestate preoccupate per azioni inappropriate nei loro confronti alla fine degli anni ’70. Non avevano intenzione di presentare un reclamo davanti agli inquirenti» dirà Roche.

L’ ex capo dei Focolarini di Francia conferma dunque che fin dagli anni ’70 la leadership del movimento era stata informata di accuse infamanti a carico di Merlin, ma niente è stato fatto e nessuno ha mai denunciato. Addirittura, è emerso come Merlin non sia stato nemmeno rimosso dal suo ruolo a contatto con i ragazzi. Ha continuato a viaggiare per conto dei Focolarini in giro per il mondo, senza alcun tipo di controllo o supervisione. Nel frattempo, sono aumentate le accuse nei suoi confronti: dal 1998 al 2016, i vertici hanno raccolto nuove testimonianze di giovani che accusavano Jean-Michel Merlin. Tutto questo non ha però spinto i vertici a indagini più approfondite o ad applicare misure più radicali nei confronti del predatore sessuale e di altri possibili emuli.

La cosa più sorprendente è che lo stesso Jean-Michel Merlin era stato tratto in custodia cautelare dalla polizia il 20 settembre 1994, in seguito alla denuncia di Renaudin. È evidente dunque come i dirigenti nazionali e internazionali del Movimento dei Focolarini non potessero non essere stati informati della vicenda. Sul tema, Henri-Louis Roche ha risposto a Renaudin e Fouanon di avere «il massimo disgusto per gli atti di pedofilia, ma non posso, per quanto riguarda fatti presunti o immaginati, in nessun caso comprovati, che lasciare Jean-Michel [Merlin, N.d.A.] alla sua coscienza e ai suoi confessori»6.

È a questo punto che viene informato l’allora responsabile del consiglio episcopale per i movimenti e le associazioni, monsignor Michel Pansard. Il vescovo sarà l’unico ad ascoltare le due vittime, e l’unico ad attivarsi per far luce su questo oscuro capitolo legato alla Chiesa. Pansard interessa il Vaticano e il Pontificio consiglio per i laici. È grazie a questo passaggio che nel 2016 i vertici dei Focolarini saranno costretti ad allontanare Merlin dal movimento.

Dalla copertura alla «tolleranza zero» voluta da Francesco

Con il passare del tempo, le vicende legate all’occultamento da parte dei vertici dei crimini commessi da Merlin hanno portato, il 22 ottobre 2020, Christiane-Marie Goffinet e Bernard Bréchet, i due leader del movimento in Francia, a rassegnare le proprie dimissioni. La gravità della vicenda ha costretto anche l’allora presidente del movimento, Maria Voce, a intervenire, promettendo «incondizionata collaborazione affinché venga fatta piena luce».

I Focolarini come si è accennato hanno anche annunciato di aver affidato a una società esterna, la GCPS Consulting, il compito di condurre un’indagine interna al movimento per quanto riguarda la diffusione di tali fenomeni. La scelta di affidarsi a una società esterna è stata motivata anche dal timore che una commissione interna avrebbe faticato a indagare in maniera imparziale e decisa sugli stessi membri del movimento. «Il movimento ha fatto di tutto per insabbiare e fermare l’emersione della verità riguardo agli abusi sessuali commessi da parte di alcuni suoi membri. Vedremo quanta libertà verrà affidata alla GCPS Consulting», commenta Christophe Renaudin.

Su una linea di pensiero simile è stato Bernard Bréchet che, facendo riferimento alla vicenda di Christophe Renaudin, ha ammesso: «Il movimento è stato molto leggero nelle sue decisioni. Con il senno di poi, dobbiamo riconoscere che ciò era chiaramente insufficiente. Oggi la nostra posizione è chiara: è quella della Chiesa e di papa Francesco, quella della tolleranza zero. Ma non è il criterio che è stato applicato nel 1998. Nel contesto del tempo, non è stato fatto. Non eravamo consapevoli della pericolosità di questi atti»7. Il lavoro e i risultati dell’indagine condotta dalla GCPS Consulting verranno inseriti in un report che i Focolari hanno annunciato sarà reso pubblico, previsto per la fine del 2021. Allo stesso modo, anche la Ciase, la commissione indipendente francese che indaga sugli abusi sessuali nel mondo della Chiesa, istituita per volere dei vescovi francesi, è al lavoro per mettere in luce le dimensioni del fenomeno. Si tratta chiaramente di un’analisi che riguarda tutto il mondo ecclesiastico, per cui anche i Focolarini ne saranno coinvolti.

Renaudin: «Il papa non può beatificare Chiara Lubich»

Lo scandalo di pedofilia tra i Focolarini francesi è coinciso con l’inizio del processo di beatificazione di Chiara Lubich in Vaticano. La fondatrice è morta nel 2008 e, da allora, «la lobby dei Focolarini in Vaticano sta lavorando assiduamente sul fronte della beatificazione», racconta Renaudin. «Penso che sia una questione davvero importante; nel caso in cui il Vaticano concedesse la beatificazione della Lubich, approverebbe e accetterebbe ogni singolo evento legato alla storia del movimento dalla fondazione a oggi, compresi gli abusi sessuali sui minori e la manipolazione psicologica a cui molti membri sono sottoposti ogni giorno» sostiene Christophe Renaudin.

«Sono in procinto di scrivere una lettera al papa, mettendo in chiaro che nella sua lotta alla pedofilia nel mondo della Chiesa, la beatificazione di Chiara Lubich sarebbe un atto assolutamente inconcepibile, di una gravità assoluta» conclude Renaudin.

I moniti di Christophe si scontrano tuttavia con la realtà della situazione. A oggi infatti, secondo un’indagine condotta da Filippo di Giacomo per «la Repubblica», il 37,5% dei vescovi cattolici nel mondo sarebbe legato ai Focolarini. Il potere del movimento appare ancora più evidente se si prende in considerazione il centro del potere papale: Roma. Si stima che in un futuro conclave, i Focolari potrebbero contare su circa trenta cardinali dei 120 totali, un numero altissimo8. Gli addetti ai lavori conoscono da tempo il reale potere del movimento sotto la cupola di San Pietro. Giovanni Paolo II ha approvato gli Statuti generali del movimento nel 1990. Papa Benedetto XVI, negli anni della sua reggenza alla Congregazione per la dottrina della fede, ha permesso che ben dodici dei trentasette funzionari del suo dicastero venissero scelti tra le file dei discepoli di Chiara Lubich. Con papa Francesco, a capo della Congregazione della cause dei santi è stato posto il cardinale Giovanni Angelo Becciu, a più riprese individuato come il “santo protettore” dei discepoli della Lubich in Vaticano.

Le altre vittime di Merlin: la testimonianza di Sylvain

L’inchiesta di «Les Jours», incentrata sul racconto di Christophe Renaudin, ha permesso a molte altre vittime di uscire allo scoperto, di scoprire di non essere le sole a portare questo peso. Una delle voci raccolte dalla stampa francese è quella di Sylvain, pseudonimo di copertura della vittima. «Ne ho parlato al mio partner solo all’inizio degli anni 20009», inizia così la sua testimonianza Sylvain. Da ragazzo, è stato vittima di due aggressioni da parte di Jean-Michel Merlin tra il 1976 e il 1978. È impressionante come la sua vicenda riecheggi in molti modi quella di Renaudin. «Ho incontrato Merlin a un evento. Mi ha descritto come un ragazzo straordinario, mi ha detto che grazie al suo affetto per me e per un altro ragazzo era uscito da una grave depressione. Trovavo strano che fosse interessato a me, ma non avevo decodificato questo esercizio di seduzione.» La violenza avviene in occasione di una permanenza a Châtillon, dove Merlin ha vissuto per anni in comunità. «Una mattina è scivolato nel mio letto e mi ha abbracciato. Sono riuscito a impedirgli di andare oltre» ha raccontato Sylvain. Ma Merlin non ha desistito da un secondo approccio, avvenuto qualche tempo dopo, a margine di una riunione vicino ad Angers. «Siamo stati ospitati da un focolarino sposato. Condividevamo la stanza. Merlin ha cercato di svegliarmi. Quando l’ho sentito avvicinarsi al mio pene, sono riuscito a voltarmi.»

Un trauma che Sylvain ha tenuto per sé per oltre vent’anni. Non è stato facile esternare il proprio vissuto, e per moltissimo tempo è rimasto in silenzio, non trovando le parole. «Ero molto a disagio, ferito, per niente consenziente, ma non avevo il linguaggio per dirlo.» All’inizio degli anni Ottanta, quando era ancora uno studente, un membro dei Focolarini gli chiese se Jean-Michel Merlin avesse mai tentato di violentarlo. Era un’altra vittima. «Era dello stesso villaggio di un ragazzo che aveva denunciato. Non ho detto nulla e me ne sono pentito, anche se in seguito ho scoperto che è un classico per le vittime», racconta Sylvain. «Tra i Focolari l’obbedienza è una virtù» racconta. «L’organizzazione ha una struttura piramidale, ci sono leader a tutti i livelli. Non vuoi essere il granello di sabbia nella macchina.» Le specifiche caratteristiche del movimento hanno avuto, secondo lui, un chiaro impatto sull’indifferenza e sull’omertà nei riguardi di tali comportamenti.

«Preoccupazioni orientate verso il lato religioso e spirituale, il lato puritano, con la separazione di uomini e donne, l’esaltazione della vita consacrata, una sfiducia di fronte alla sessualità, ma che non considerava affatto la possibilità della pedofilia. Tutto ciò probabilmente non ha aiutato la libertà di parola.»

Nel 2019, Sylvain ha deciso di denunciare le violenze subite da ragazzino. Racconta di aver scritto una lettera a Henri-Louis Roche, ex capo della Francia e poi dell’Europa dei Focolari. Ma poi ha cambiato idea. «Mi sono detto: “Qual è il punto? Non è ridicolo, più di quarant’anni dopo il fatto?”.» Avendo poi saputo della testimonianza di Christophe Renaudin e dell’indagine condotta da «Les Jours», ha deciso di farsi avanti. «Per solidarietà. Per dire che sono d’accordo con il suo approccio. Per mostrare la portata del fenomeno»10.

Le altre vittime di Merlin: il racconto di David

Oggi David (anche questo è uno pseudonimo per coprire la vittima) ha 51 anni. Al pari di Christophe, dei suoi fratelli, di Sylvain e molti altri, racconta di essere stato aggredito sessualmente da Jean-Michel Merlin. Sarebbero circa trenta le persone che si sono fatte avanti da quando è scoppiato lo scandalo di pedofilia all’interno del mondo dei Focolarini.

Da ragazzo, David è entrato in contatto con i Focolari in Belgio, dove viveva con la sua famiglia. Una volta trasferitosi in Francia, ha continuato a far parte del movimento. Tra il 1983 e il 1985, in occasione di una gita sulla Cevenne (un parco nazionale situato sulle omonime catene montagnose della Francia meridionale), durante un servizio per il giornale dei Focolarini, David racconta di essere stato vittima di una tentata violenza sessuale da parte di Merlin. «Stavamo dormendo in albergo. Quando sono andato a letto, ha provato a toccarmi» riferisce David. «Ricordo di essermi ribellato. C’è stata un po’ di violenza e si è fermato.» Il racconto di Christophe Renaudin ha permesso a certe immagini, che David aveva seppellito, di emergere come lampi della coscienza.

«Ho visto Jean-Michel Merlin pregare per il perdono delle sue azioni» racconta ancora. Al suo ritorno dalle Cevenne, nemmeno David riferì dell’avvenuto. È così che nel tempo i vertici del movimento sono riusciti a tenere nascosta questa pagina nera della loro comunità. In molti hanno voltato lo sguardo davanti ai crimini perpetrati da un predatore seriale nei confronti di almeno trenta ragazzini.

L’incontro di Nantes con i vertici dei Focolari

Il 18 settembre 2020, a Nantes, si è tenuto un incontro organizzato da Christophe Renaudin. Vi hanno partecipato alcune delle vittime riconosciute di Jean-Michel Merlin e figure di spicco tra i responsabili del Movimento dei Focolari. Oltre a Christophe Renaudin, erano presenti altre due vittime, che ci hanno chiesto di restare anonime. Per i Focolari invece hanno presenziato il co-presidente Jesús Morán Cepedano, Christiane-Marie Goffinet (co-responsabile della branca femminile del movimento in Francia), Bernard Bréchet e Henri-Louis Roche (rispettivamente co-responsabili della branca maschile del movimento in Francia e nell’Europa dell’Ovest) e l’avvocato Orazio Moscatello (coordinatore della Cobetu, la Commissione Centrale per la Promozione del Benessere e la Tutela dei Minori del Movimento dei Focolari).

L’incontro è stato e resta un momento chiave nella vicenda relativa agli abusi compiuti da Jean-Michel Merlin, dal momento che mette in luce il funzionamento della struttura riguardo a episodi di violenza sessuale all’interno del movimento. Nel corso della nostra inchiesta, siamo giunti in possesso del documento riservato contenente la trascrizione di quanto si è detto nel corso di quell’incontro, durato circa quattro ore. Riproponiamo i passi più salienti di quel documento che non è mai stato reso pubblico, nonostante l’importanza delle questioni trattate. La trascrizione, tenutasi a garanzia di quanto sarebbe emerso nel corso della discussione e di un suo eventuale esito legale, è stata effettuata da Sylvie Pantz, membro associato della Ciase, sotto richiesta di Renaudin.

Le ammissioni dei vertici: «Non possiamo fare meglio degli investigatori di polizia»

Negli anni che hanno preceduto questo incontro, Christophe Renaudin ha avuto modo di relazionarsi con alcuni leader del movimento, in Francia e a livello internazionale. In merito, sostiene: «Sono molto arrabbiato» dice Renaudin ai suoi interlocutori all’inizio dell’incontro «per il fatto che un leader del vostro movimento, nella persona di Henri-Louis Roche possa, tra l’altro, fare i commenti che vi leggerò nella lettera che ha inviato a Maxime Fouanon e a me il 24 novembre 2015. Lettera ricevuta per posta raccomandata con ricevuta di ritorno. Cito: “Per il periodo precedente, non possiamo fare meglio degli investigatori della polizia, sotto l’autorità di un giudice istruttore, e trovare presunte vittime che non conosciamo e che, se esistono, possono non avere alcun desiderio di rimestare in fatti di questa natura 20 o 30 anni dopo. Come co-responsabile dell’Europa, non ho né le qualità né la capacità mentale per costringere Merlin a dire più di quanto ha ammesso. E non ho mezzi di indagine che mi permettano di scoprire verità ancora nascoste”. Il signor Roche si permette di aggiungere: “Ho il più grande disgusto per gli atti di pedofilia, ma non posso che lasciare Jean-Michel Merlin di fronte alla sua coscienza e ai suoi confessori per quanto riguarda i fatti supposti e in ogni caso provati”».

Merlin quindi non può essere giudicato da altri che dai suoi confessori, secondo il numero uno del movimento dell’Europa occidentale.

Ma della gravità della situazione relativa agli abusi compiuti da Jean-Michel Merlin era stato informato anche Jesús Morán. Christophe Renaudin nel corso dell’incontro del 18 settembre 2020 (cui era stata invitata anche Maria Voce, che ha declinato con la scusa di un impegno) dice a Morán stesso: «Signor Morán, lei conosce già la mia rabbia e le mie richieste, le ho espresse in una lettera che le ho inviato il 20 aprile 2016, lettera alla quale lei ha finalmente risposto 4 anni dopo, il 3 aprile scorso [2020, N.d.A.]»11. Nella risposta di Morán si può leggere: «Mi rendo conto che la gravità della situazione è tale che quello che abbiamo fatto finora non è stato davvero sufficiente»12. Una presa di coscienza quanto meno doverosa, considerando anche che, sebbene la Ciase sia stata creata nel novembre 2018, il movimento non si è messo in contatto con la commissione indipendente fino al dicembre 2019.

«Quindi è questo che mi chiedo, a cosa è dovuto questo tempo che è passato?», si domanda una delle vittime nel corso dell’incontro a Nantes. Un tempo infinito, considerando che in una lettera di Henri-Louis Roche del 24 novembre 2015 si legge: «Quattro persone che conosciamo si sono fatte avanti con la preoccupazione di gesti inappropriati nei loro confronti alla fine degli anni ’70. Non avevano intenzione di sporgere denuncia»13. Nel 2020, il movimento ha infine deciso che era il caso di far partire un’indagine interna sul tema degli abusi sessuali, affidando il compito alla società inglese GCPS Consulting.

Non solo Merlin: nei Focolari «i pedofili sono molti di più»

Il documento del Ciase rivela che all’incontro di Nantes del 18 settembre 2020 Jesús Morán Cepedano ha fatto una forte ammissione, una rivelazione che ha la forza di una bomba, parlando di «28 casi di pedofilia dal 2016 a oggi», ovvero al settembre 2020: «Il Pontificio Consiglio per i Laici ci ha chiesto un resoconto di tutti i casi di abuso che abbiamo trattato fino a questo momento. La lettera del vescovo Michel Pansard assicurava che il dicastero non parlava solo del caso di Jean-Michel Merlin, ma poteva aprirsi ad altri casi. In quel momento, c’erano otto casi che sono stati dati al dicastero. […] Stiamo facendo rapporto al dicastero e ci risultano 28 casi dal 2016 a oggi [settembre 2020, N.d.A.]. Il caso di Jean-Michel Merlin si è concluso. Vorrei dire che abbiamo effettivamente riaperto il caso di Jean-Michel Merlin perché ci sono già state diverse scoperte in diversi luoghi, certamente nel centro francese dei Focolarini. È grave che non ci sia coerenza su come si sono svolti i fatti. Abbiamo riaperto il caso perché c’era questa richiesta del dicastero quando è arrivata la vostra lettera. Da gennaio ad aprile, quindi due cose in un breve lasso di tempo su cui stavamo lavorando. E il 22 giugno 2016 Jean-Michel Merlin è stato allontanato definitivamente dal movimento».

A questo punto, Christophe Renaudin domanda: «In altre parole, il caso Jean-Michel Merlin è stato riaperto perché siamo intervenuti noi».

E la risposta di Jesús Morán è la seguente: «Sì, dobbiamo ammettere che è vero. È perché Lei ha scritto e perché il dicastero ha scritto e noi avevamo già istituito la commissione indipendente, la Cobetu. Prima non avevamo questi strumenti»14.

Christophe Renaudin prosegue: «Bene, propongo di passare alla prossima domanda, rivolta al signor Roche. Dopo l’incontro nel 2015 con Jean-Michel Merlin, nel corso del quale ci ha detto che le vittime erano otto, ma avrebbe potuto dirne di più o di meno, è stato deciso che Henri-Louis Roche, Bernard Bréchet e Jean-Michel Merlin si sarebbero incontrati a Bruxelles. Che cosa è successo? Questa riunione ha avuto luogo e cosa avete detto e deciso riguardo alla ricerca delle vittime?».

Ecco la risposta di Bernard Bréchet: «La riunione ha avuto luogo, è emerso il nome di Gérard G., che non so se fosse già uscito in luglio, e il nome di un’altra vittima che si è già riconciliata con lui [con Merlin, N.d.A.] e che non sono dunque tenuto a citare, e non abbiamo ottenuto altro».

A questo punto Henri-Louis Roche aggiunge: «Non abbiamo ottenuto altri nomi, ma non avevamo i mezzi per andare oltre. Questo è semplicemente quello che è successo.» Christophe Renaudin interviene: «No, è che piuttosto non avete preso le misure necessarie».

E Roche: «Sì, non abbiamo preso le misure necessarie»15.

Jesús Morán Cepedano: «Una questione a cui dedico il 60% del mio tempo»

Interviene poi – riporta il documento Ciase – il co-presidente del Movimento dei Focolari, Jesús Morán, ammettendo che le responsabilità coinvolgono anche i vertici del movimento a Rocca di Papa, rivelando che dal 2016 al 2020 sono stati allontanati venti Focolari con tendenze pedofile: «Per me questo incontro è molto importante, perché mi rendo conto della situazione globale che è stata vissuta. Fino a questi giorni non avevo la possibilità di sapere quale fosse il grado di responsabilità di questa situazione. Tengo conto della responsabilità di tutte queste persone nella vicenda che abbiamo vissuto con il caso di Jean-Michel Merlin e degli abusi commessi tra il 1980 e oggi. Non solo queste persone sono implicate, ma anche coloro che sono a Roma. Ora devo pensare a cosa fare. Devo dire che è la prima volta che abbiamo un caso come questo. Possiamo dire che siamo all’inizio di questa esperienza. Come dicevo, abbiamo allontanato venti Focolarini dal 2016 a oggi. Ma non ci siamo mai trovati in un caso come quello di Jean-Michel Merlin, quindi per me esiste, a partire da ora, un prima e un dopo nella storia degli abusi all’interno dell’Opera di Maria. Ora, con gli altri leader del movimento, dobbiamo prendere delle decisioni»16.

Decisioni che al momento ancora non sono state prese, in attesa che la GCPS Consulting pubblichi il suo report, il cui livello di indipendenza va valutato tenendo conto del fatto che la società ha ricevuto l’incarico (e il relativo compenso) dal movimento e non da organismi nazionali o internazionali, né dal dicastero dei Laici in Vaticano.

Morán conclude rivelando: «Devo anche dire che dedico più del 60% del mio tempo al caso degli abusi sessuali e di coscienza». Un’ammissione che fa riflettere, dal momento che ci si domanda come sia possibile che il co-presidente di un movimento impostato sulla creazione di un “mondo unito” e strutturato sull’“amore” per il prossimo sia costretto a passare più di metà del suo tempo a gestire situazioni che rappresentano gravi forme di reato. È lecito poi chiedersi cosa sia stato fatto in tema di doverosi risarcimenti sul piano civile.

Sul finire dell’incontro, le vittime pongono delle precise richieste al co-presidente del movimento, Jesús Morán. La prima riguarda la necessità di informare tutte le vittime identificate di Merlin del fatto che: lo stesso Merlin è già stato condannato nel 1998; anche se i termini di prescrizione sono scaduti, loro possono essere ascoltati come testimoni e, se lo desiderano, in modo anonimo; il termine per la presentazione della testimonianze alla Ciase era fissato per il 31 ottobre 2020 ma che esiste la possibilità di testimoniare all’AVREF (Aide aux Victimes de Mouvements Religieux et à leurs Familles) senza scadenza.

La seconda richiesta dei convenuti all’incontro consisteva nel domandare «una ricerca attiva delle vittime degli altri predatori del movimento», i quali sarebbero almeno 20 secondo la lettera di Jesús Morán del 26 marzo 2019 indirizzata ai membri del movimento in tutto il mondo. Questo sforzo, secondo le vittime: «deve essere fatto attraverso una commissione indipendente composta solo da membri esterni; con una commissione interna, in collaborazione con la commissione indipendente, composta da membri del movimento e da vittime; con un appello a testimoniare che sia pubblicato sulla stampa cattolica e quella generalista»17.

Christophe Renaudin nel corso dell’incontro cita un testo di Giovanni Paolo II: «È ovvio che una richiesta di perdono [degli atti di pedofilia, N.d.A.] così generosa non nega le esigenze oggettive della giustizia. La giustizia correttamente intesa è, per così dire, l’obiettivo del perdono. In nessun passo del messaggio evangelico il perdono, e nemmeno la misericordia che ne è la fonte, significa indulgenza al male, allo scandalo, ai torti fatti o alle offese commesse. In ogni caso, la riparazione per il male e lo scandalo, la restituzione del danno causato, la soddisfazione per l’offesa sono condizioni per il perdono».

Morán: il risarcimento economico è un dovere

Il documento del Ciase riporta che Jesús Morán Cepedano ha dichiarato: «I risultati di questa ricerca attiva sollevano la questione della riparazione. Una richiesta che tenga conto della reale sofferenza delle vittime, in particolare attraverso un risarcimento finanziario. Questo è già previsto dalla commissione centrale. Lo facciamo già per l’abuso di coscienza, quando ci sono state gravi conseguenze nella vita della persona. Stiamo iniziando a farlo, è un dovere che dobbiamo compiere. Queste sono le mie risposte. Contiamo anche sulla vostra collaborazione per individuare altre vittime. E ci impegniamo a rispettare tutto quello che vi abbiamo detto»18. Un’offerta di disponibilità importante, che deve però essere seguita da fatti concreti.

Sulla questione delle richieste fatte al movimento, Christophe Renaudin nelle interviste concesseci è perentorio: «Jesús Morán ha risposto di sì a tutto, in modo chiaro e netto. Ma poi non si è più proceduto. I vertici dei Focolari si sono limitati a delegare alla GCPS Consulting un’indagine sul tema delle violenze nel movimento, perdendo il contatto con noi vittime. Dal 18 settembre 2020, ovvero dall’incontro di Nantes, nessuno del movimento mi ha più cercato, tranne per comunicarmi che la commissione di inchiesta esterna era stata creata. Inoltre, all’incontro erano presenti anche alcuni membri del movimento che erano schierati con noi vittime. Ecco, a costoro i vertici hanno imposto il silenzio stampa, esprimendo la ferrea volontà che non prendano più la parola a nome del movimento. Non credo sia questo il modo di gestire una situazione del genere. Inoltre, sebbene nel corso dell’incontro i responsabili abbiano raccontato di aver trovato molti altri casi simili a quello di Merlin all’interno del Movimento dei Focolari, non è stata fatta alcuna segnalazione di questi episodi alle procure o alle autorità competenti».

Il caso italiano tenuto coperto

Il caso di Jean-Michel Merlin, purtroppo, non appare isolato. Già nel 2000, in Italia, i Focolarini hanno avuto a che fare con una situazione simile. Nel marzo di quell’anno infatti, una maxi operazione delle forze dell’ordine ha smascherato una rete di pedofili che agiva su internet. Sono stati arrestati dodici soggetti. Uno di questi era Rino Foradori, focolarino, all’epoca presidente della cooperativa Città Nuova di Roma, la casa editrice del movimento. I carabinieri, nel corso di una perquisizione nella sua abitazione e nell’ufficio della cooperativa, hanno trovato 37 floppy disk con immagini, scambiate online, di bambini di 7, 10 e 11 anni costretti a subire le violenze di adulti19. Immagini agghiaccianti: bambini tra i sette e gli undici anni ripresi nudi, anche durante rapporti sessuali con adulti20. Erano le foto che Foradori inviava e si faceva mandare attraverso la rete dei pedofili. Per mesi Foradori è stato pedinato dalle autorità che, alla fine, sono riusciti a tendergli una trappola, fingendosi un minore su internet e organizzando un incontro, nel corso del quale è stato arrestato.

Foradori all’epoca era un quarantenne celibe, molto impegnato sia nella gestione della cooperativa che nella vita spirituale di gruppo, un personaggio ben conosciuto nella cittadella dei Focolarini di Loppiano e a Rocca di Papa. L’arresto, e la conseguente accusa infamante di pedofilia, è stato un trauma devastante per molti. Foradori ha origini venete, essendo nato in provincia di Venezia. Ha incontrato da ragazzo le idee della fondatrice Chiara Lubich e già negli anni ’70 era un “focolarino a vita comune”, un laico consacrato che professava, tra l’altro, la castità21. Per anni ha passato invece le sue notti online, scambiando materiale pedopornografico all’interno di una rete, messa in ginocchio solo grazie all’intervento dei carabinieri. Una gigantesca community online, in cui uomini di tutte le età e professioni si scambiavano materiale pedopornografico. Un affare milionario, con sedi in paesi stranieri, protetto da istituti bancari e società che la magistratura ha faticato a rintracciare22. Gli inquirenti hanno iniziato a scandagliare il web, alla ricerca di pedofili pronti a cadere nella trappola. Il primo, ironicamente, a cascarci è stato proprio il consacrato Rino Foradori. Il focolarino è stato agganciato da un militare che, spacciandosi per un ragazzo di quindici anni, si proponeva per “esperienze diverse”23.

L’arresto e il “trasferimento” a Buenos Aires

Dopo una serie di contatti, all’inizio molto cauti, Foradori è diventato sempre più esplicito, giungendo fino a uno scambio di materiali pornografici e, infine, di numero di telefono e mail personali. A questo punto sono scattati l’arresto e la conseguente perquisizione.

Con evidente imbarazzo, il mondo dei Focolarini ha preferito evitare di commentare la vicenda. «Lo conosco da trent’anni e non ho mai avuto sospetti» assicurava Francesco Zurlo, all’epoca membro del consiglio direttivo dei Focolarini e coinquilino di Foradori. «Dino24 è una persona generosa, impegnato da sempre anche nel sociale. Le accuse sono tutte da dimostrare e comunque siamo tutti dispiaciuti»25.

Che fine ha fatto il focolarino pedofilo? Dov’è Foradori oggi?

Dopo un accurato lavoro investigativo abbiamo scoperto che oggi vive e lavora in Argentina, “coperto” dal movimento. A Buenos Aires, Foradori è tra i responsabili editoriali di Ciudad Nueva, la branca locale della casa editrice del movimento. Proprio come successo con Jean-Michel Merlin, Foradori è rimasto all’interno del movimento (o quanto meno a esso collegato), nonostante le terribili accuse a suo carico. Nessuno dei vertici del movimento ha ritenuto opportuno allontanarlo, preferendo anzi una sua ricollocazione in Sud America, terra famosa per le fughe dei cittadini europei alle prese con guai giudiziari, dai criminali nazisti in poi.

Siamo riusciti a raggiungere Rino Foradori al telefono in Argentina, presso il suo ufficio alla casa editrice Ciudad Nueva, il 16 giugno 2021. Il centralinista della casa editrice ce lo passa. La sua sorpresa di fronte al fatto di essere stato rintracciato, vent’anni dopo le accuse di pedofilia e l’arresto, è enorme. Ecco la trascrizione delle dichiarazioni rilasciateci.

Dottor Rino Foradori, lei è stato indagato nel 2000 per una vicenda di pedopornografia. Come si è conclusa la vicenda sul piano giudiziario?

«Lei sa già tutto.»

Lei ha patteggiato?

«Io non voglio fare nessun commento. Tutte le notizie sono quelle che sono state pubblicate.»

Ma lei è stato arrestato: c’è stata una archiviazione, un rinvio a giudizio, una sentenza, un patteggiamento?

«I giornali come sempre scrivono quello che vogliono e poi lasciano aperta la questione. La vicenda è conclusa, io sono qui in Argentina, viaggio normalmente…»

Da quanti anni è in Argentina?

«Venti.»

Ah, dunque è partito in quel periodo lì, a ridosso dell’arresto. Lei ha lasciato l’Italia in quel periodo…?

«Sì, poco dopo…»

Come si trova in Argentina? Ogni tanto torna in Italia?

«Sì, torno periodicamente.»

Non vuole dunque entrare nel dettaglio specifico della sua posizione giudiziaria?

«No, guardi come le dicevo prima, preferisco non fare commenti.»

Rino Foradori ha dichiarato di non volere offrire alcuna ulteriore informazione riguardante la sua posizione con la giustizia italiana. Ha tuttavia aggiunto di vivere in Argentina da vent’anni, di poter viaggiare liberamente e di far ritorno periodicamente in Italia. Il suo arresto è avvenuto nei primi mesi del 2000, le tempistiche della sua partenza verso il Sud America appaiono dunque quanto meno collegate temporalmente ai fatti in questione. Dai nostri approfondimenti risulta che Rino Foradori abbia subito un processo, abbia trascorso tre mesi in carcere e poi si sia trasferito in Argentina, dove è rimasto a far parte del mondo dei Focolari lavorando a Ciudad Nueva. L’avvocato Orazio Moscatello, coordinatore della Commissione Benessere e Tutela dei Minori (Cobetu), afferma che la vicenda è chiusa e che non è rientrata nelle competenze della Cobetu, creata dopo. Una ex focolarina, che non vuole essere citata, rivela che Foradori non solo lavora per Ciudad Nueva, ma vive nella cittadella focolarina di O’Higgins, a due passi da Buenos Aires.

Un altro caso italiano sospetto

Da quanto emerso in Francia, e alla luce delle scoperte fatte sul caso Rino Foradori, si evince che il Movimento dei Focolari ha preferito la logica dei panni sporchi che si lavano in famiglia piuttosto che affrontare in maniera trasparente la questione degli abusi sessuali e di potere. I colpevoli, o sospetti tali, di abusi sessuali vengono fatti sparire, trasferiti all’altro capo del mondo, piuttosto che sottoposti a procedimenti giudiziari. Siamo venuti a conoscenza di un altro caso simile. Un piemontese settantacinquenne al momento in cui si scrive, per molto tempo responsabile dei giovani Gen in Liguria, nel corso degli anni ’90 viene inaspettatamente trasferito a Mendoza, in Argentina. Nei mesi a cavallo tra la fine del 2020 e l’inizio del 2021, l’uomo è stato dimesso dal suo focolare e ospitato presso un appartamento del movimento a Roma. Secondo quanto emerso da persone legate ai Focolari, gli è stato detto che non può più stare nel movimento, dal momento che sono venute alla luce accuse nei suoi confronti per episodi di abusi e molestie avvenuti negli anni ’80 e ’90, precedenti alla sua partenza per l’Argentina.

In quel periodo, il suo capofocolare a Genova è stato Giancarlo Faletti26, poi divenuto co-presidente dei Focolari insieme a Maria Voce tra il luglio 2008 e il settembre 2014. La comunità focolarina è stata poi scossa di recente dall’episodio che ha riguardato l’accusa di violenza sessuale su una bambina di nove anni mossa a S.C., maestro di coro dei bambini della cittadella di Loppiano ed ex membro del gruppo musicale internazionale Gen Rosso. I fatti risalirebbero al 2009, anche se la ragazza ha raccontato alla famiglia la confidenza-confessione solo nove anni più tardi, nel 2018. La madre a quel punto ha segnalato il fatto ai carabinieri e alla comunità di Loppiano, luogo in cui la ragazza ha raccontato essere avvenuto il fatto.

Secondo il quotidiano «La Nazione», l’accusa a carico di S.C. sarebbe quella di aver fatto salire la piccola sul collo, sulle ginocchia e di averle toccato i genitali più di una volta. Dopo tre anni di accertamenti (con il coinvolgimento di una neuropsichiatra infantile del Meyer, l’intervento degli assistenti sociali e dell’autorità giudiziaria), diverse indagini (anche difensive) e un processo, il musicista è stato assolto il 20 maggio 2021 dal giudice Piergiorgio Conticelli al termine dell’ultima udienza con rito abbreviato27. Secondo il giudice infatti, «il fatto non sussiste»28. L’accusa aveva chiesto una condanna a quattro anni e mezzo. Stando al racconto fatto da «La Nazione», la Commissione centrale per la Promozione del Benessere e la Tutela dei Minori (chiamata a raccogliere eventuali segnalazioni di abusi) ha avviato un dibattito interno aperto alla comunità, esaurito il quale aveva inviato una segnalazione ai vertici del movimento. In seguito, dopo aver convocato il maestro di coro, era stata la stessa Cobetu a decidere di allontanare S.C. da Loppiano, una scelta a cui hanno fatto seguito le sue dimissioni dal Movimento dei Focolari29.

La Cobetu, la commissione che indaga sugli abusi

Il Movimento dei Focolari ha istituito, nel 2014, la Commissione Centrale per la Promozione del Benessere e la Tutela dei Minori e delle Persone Vulnerabili (Cobetu). L’organo è stato pensato apposta per gestire situazioni critiche, vagliando e analizzando le segnalazioni di comportamenti scorretti interni al movimento. La Cobetu nasce appunto come organismo dedicato alla protezione dei minori e delle “persone vulnerabili” (e già questa appare come una dizione generica e un limite strutturale dell’organismo), ma con il tempo ha finito per occuparsi anche dei casi di abusi sessuali e di autorità registrati nel movimento. La commissione è coordinata dall’avvocato Orazio Moscatello di Bari, focolarino consacrato sposato.

L’avvocato Orazio Moscatello ha risposto con gentilezza e disponibilità ad alcuni quesiti legati ai temi approfonditi nel corso di questa indagine. Su tutti, lo stato di avanzamento dell’indagine condotta dalla GCPS Consulting in Francia.

«Per affrontare il caso Merlin» spiega Moscatello «il Movimento dei Focolari ha incaricato la GCPS Consulting di indagare a fondo. Il movimento è tenuto all’oscuro degli sviluppi in corso, proprio per favorire l’indipendenza del procedimento. Secondo gli accordi presi, a dicembre 2021 la GCPS depositerà le sue conclusioni, delle quali prenderemo atto. Inoltre, il 26 luglio 2021 il movimento ha istituito un organo di vigilanza con funzione di supervisore indipendente delle indagini in corso. A capo di tale organo è stato scelto Alain Christnacht30. È un organo esterno alla commissione, a garanzia della posizione del movimento.» Christnacht è un ex funzionario dei servizi segreti francesi della Dgse (l’agenzia francese omologa dell’Aise): che sia davvero un supervisore indipendente appare quanto meno discutibile in quanto non è stato nominato dalla Ciase (o da altri organismi realmente indipendenti) ma da Margaret Karram e Jesús Morán Cepedano; inoltre, come precisa un comunicato del movimento, si occuperà solo degli abusi di Jean-Michel Merlin, già ampiamente affrontati dalla Ciase insieme alle vittime. Uno dei temi emersi proprio nel caso che ha riguardato gli abusi sessuali compiuti da Merlin a danno di Christophe Renaudin è il fatto che alla vittima sia stato riconosciuto un indennizzo economico in sede civile.

Sulla possibilità che anche altre eventuali vittime possano richiedere al movimento forme di risarcimento, Moscatello commenta: «Certamente la possibilità che vi siano delle forme di indennizzo economico è uno degli aspetti che sono stati considerati dal movimento nel corso della definizione degli accordi presi con la GCPS Consulting. L’impegno alla trasparenza da parte dei Focolari deve essere concreto, e quando verranno depositate le conclusioni, capiremo come procedere su questo punto, dal momento che a oggi non sappiamo quale situazione ci troveremo ad affrontare»31.

L’avvocato Moscatello continua: «In questa fase, anche per accordi con la GCPS Consulting, il movimento ha assunto un atteggiamento di assoluto silenzio per favorire il lavoro di indagine».

Ma nel momento in cui una persona denunciasse alla gcps di aver subito abusi di tipo sessuale o di manipolazione psicologica da parte di membri dei Focolarini, queste verrebbero prese in considerazione?

Moscatello risponde: «L’indagine della GCPS è partita per una situazione specifica, quella di Merlin, motivo per cui il movimento ha previsto la possibilità che arrivino testimonianze riguardo ad altre situazioni, sia per quello che riguarda abusi sessuali su minori che abusi di autorità. Tutte queste segnalazioni saranno raccolte, registrate e trasmesse al Cobetu. La commissione a quel punto gestirà le segnalazioni seguendo i protocolli esistenti, che sono pubblici e si possono trovare anche sul sito ufficiale del movimento»32.

In che modo la Cobetu collabora con la gcps?

«Come detto in precedenza, il mandato affidato alla GCPS nasce da una situazione particolare e definita. La GCPS non ha un mandato indefinito dal punto di vista temporale, ma le segnalazioni che riceveremo dalla GCPS riguardanti altre situazioni di abusi verranno certamente vagliate e analizzate, seguendo i protocolli. Nel caso degli abusi sessuali in Francia, la Cobetu è l’unico organo preposto dal movimento al dialogo con la GCPS Consulting, dal momento che siamo al servizio della loro indagine, fornendo documenti, materiali e ogni aiuto necessario al successo dell’indagine.»

Facciamo notare al presidente della Cobetu che molti ex Focolari hanno denunciato pubblicamente – tramite giornali, internet o libri – le loro esperienze e gli abusi subiti, ma che ci hanno raccontato di non essere stati contattati né dalla GCPS né tantomeno dalla Cobetu, come mai?

«La Cobetu ha un indirizzo mail specifico e una sede legale, entrambi pubblici e presenti sul sito ufficiale del movimento. Io posso garantire che ogni qual volta la commissione abbia ricevuto una segnalazione, è partita un’indagine interna, volta a chiarire i fatti. Serve che le denunce contengano però nomi, cognomi e fatti, dal momento che per indagare nella maniera più corretta possibile abbiamo bisogno delle informazioni necessarie. Per questo le testimonianze apparse su internet necessitano di giungere formalmente a noi per essere indagate secondo i protocolli interni. Garantisco che tutto ciò che ci arriva viene vagliato, non c’è nessuna volontà di insabbiare o nascondere capitoli oscuri.33»

Come mai però alcune situazioni anche pubbliche, come quella riguardante il caso di Rino Foradori, non sono state prese in considerazione? Foradori a oggi è ancora parte del movimento e lavora presso la casa editrice Ciudad Nueva in Argentina.

«C’è stato un appello da parte della presidente per far sì che tutte le situazioni di abusi presenti e passati venissero segnalate alla Cobetu. Certo, la fondazione della commissione risale al 2014, motivo per cui non posso rispondere di episodi che nel passato si sono accumulati. Da quando è stata fondata la Cobetu, nessuna denuncia è stata ignorata, dal momento che non c’è nessuna volontà di insabbiare. Per quello che riguarda Rino Foradori, è una situazione datata nel tempo e che non è stata gestita dalla commissione. La Cobetu non ha la competenza di mettere mano a casi del passato.34»

Per quanto riguarda il caso dell’altro focolarino pedofilo trasferito a Mendoza, poi tornato in Italia e quindi allontanato, quali sono state le decisioni della commissione?

«Questo è un caso che abbiamo trattato come Cobetu. Il movimento ha adottato dei provvedimenti nei suoi confronti, ma non posso dire quali siano stati per una questione di privacy.»

E per quello che riguarda le accuse di violenza sessuale a carico dell’insegnante di canto a Loppiano?

«Il movimento non ha partecipato al processo penale che si è tenuto. Le notizie dunque le abbiamo apprese dai giornali, come tutti.»

Moscatello ci conferma che a occuparsi degli abusi sessuali all’interno del movimento è il co-presidente Jesús Morán Cepedano: «[Morán] ha una delega specifica sul tema, che viene dagli Statuti generali, riguardo alla vigilanza sulla morale dei membri dell’Opera di Maria»35.

Gli ex non ci stanno

Le dichiarazioni rilasciate – con cortesia e professionalità – dall’avvocato Orazio Moscatello potrebbero far pensare che il movimento, tramite la Cobetu, abbia deciso di fare veramente un passo avanti in direzione di quelle che sono a tutti gli effetti le vittime di abusi. La realtà appare tuttavia essere ben diversa. Sul tema, molti dei testimoni che abbiamo ascoltato e che hanno deciso di contribuire a questa inchiesta raccontando la loro esperienza sono stati perentori. L’istituzione della Cobetu è parsa ai più come un tentativo di gestire l’ondata di denuncia nei confronti del movimento, cominciata a seguito delle coraggiose testimonianze di alcuni ex Focolarini. Il metodo, la composizione e gli strumenti adottati dalla Cobetu non paiono essere realmente efficaci per contrastare i vari episodi di abusi che si sono verificati nel tempo. Inoltre, manca la volontà di fare chiarezza su quanto avvenuto nel passato, come emerso dalla domanda relativa alla questione di Rino Foradori.

Alcuni dei testimoni che abbiamo intervistato hanno diffuso il loro racconto su diverse piattaforme senza che nulla sia accaduto nel movimento. Eppure il dolore non va in prescrizione. Nessuno all’interno della commissione ha mai chiesto o voluto approfondire nulla riguardo a queste vicende. Due ex Focolarini sposati, usciti dal movimento, Guido Licastro e Martina Castagna, in merito rivelano: «Nel movimento vigeva la norma che tutto dovesse andare sempre bene; le critiche non erano gradite e se espresse venivano insabbiate. In una simile situazione, per chi come noi è uscito dal movimento da ormai parecchi anni, risulta molto strano che i Focolarini ora all’improvviso si mettano a dialogare con chi dissente e che oltretutto decidano di istituire un comitato per gestire queste criticità. Credo sia un paravento dietro cui si trincerano per proteggersi da attacchi esterni»36.

L’ex focolarina consacrata Cecilia Sgaravatto aggiunge: «Siamo rimasti isolati fino a ora e le segnalazioni, per quanto mi riguarda, io le avevo fatte al vescovo: avevo scritto ai vari papi che si sono susseguiti e alla Chiesa, ma le mie denunce non sono state prese in considerazione. Le risposte che ho ricevuto dal movimento sono state generiche, cioè di “prendere tutto dalle mani di Dio”, senza nessun desiderio di approfondire il problema. Ne abbiamo discusso con altri ex Focolarini e abbiamo il desiderio di segnalare gli abusi di potere, patrimoniali e psicologici. Sento forte dentro il desiderio di far emergere tutto quello che abbiamo vissuto e ora, visto che c’è una commissione apposita, i tempi potrebbero essere maturi, se veramente avranno intenzione di ascoltarci»37.

L’ex focolarino consacrato inglese Gordon Urquhart denuncia: «Ho una domanda per la Cobetu: perché la maggioranza delle persone che lasciano il movimento ha così tanta paura di parlare dei propri problemi? La ragione è che il movimento ha questa capacità di instillare paura. Conosco tanti che mi pregano di non dire nulla delle storie terribili che hanno vissuto. Suppongo che la Cobetu sia composta di persone interne al movimento. Questo è un modo per tenere nascoste le cose. Poche persone hanno il coraggio di rivolgersi al movimento stesso per risolvere i problemi personali vissuti all’interno».

Anche Maria Iarlori, ex focolarina consacrata con una lunga esperienza di vita in Pakistan al servizio del movimento, racconta: «So del caso di una focolarina che ha subito violenze sessuali a opera di un sacerdote focolarino e che ha denunciato il caso alle autorità del movimento, ma dice di non essere stata creduta. Su consiglio del suo vescovo ha scritto in Vaticano. Sono situazioni molto delicate e complesse. Questo per dire che non vorrei che tanti casi vengano messi a tacere dicendo che la persona che denuncia è psichicamente esaurita o ha interpretato male la situazione. C’è un modo di fare, spesso adottato dai vertici dei Focolari, che irrita non poco: quando si parla di abusi spirituali e psicologici, quasi tutti noi siamo stati etichettati come esauriti, come persone fragili che non ce l’hanno fatta. Questo è quanto chiederei alla Cobetu: quanti casi sono stati messi a tacere per presunto squilibrio, fragilità o presunta scarsa credibilità del denunciante?»38.

Sul merito di questa ultima considerazione, abbiamo chiesto all’avvocato Moscatello quante segnalazioni siano state ricevute dalla Cobetu a partire dal 2014 (anno di creazione) e, in proporzione, quanti siano stati i procedimenti a essere stati aperti. Nessuna risposta.

L’esternalizzazione del problema alla società inglese

Molta perplessità sorge anche riguardo al ruolo della GCPS Consulting. Il lavoro della società inglese all’opera per scavare il tema degli abusi sessuali rischia di essere una forma di risposta e di compensazione all’attivismo di persone come Christophe Renaudin, ma di non approfondire il tema degli abusi nella sua interezza. La decisione di affidare il mandato esclusivamente in relazione alla vicenda Merlin appare inoltre insufficiente a raggiungere quella “rivoluzione della trasparenza” di cui tanto parlano i vertici Focolarini. Come conferma una sezione ad hoc del sito di GCPS Consulting creata per consentire alle vittime di entrare in contatto con la società, «l’inchiesta riguarda i casi di violenza contro minori da parte di J.M.M [Jean-Michel Merlin, N.d.A.] ex focolarino consacrato residente in Francia». Anche il numero di telefono da contattare è francese. È evidente quindi, come confermatoci anche dall’avvocato Moscatello, che l’indagine riguarda esclusivamente il caso Merlin, e non l’interezza dei casi di abusi sessuali e di potere che il movimento registra a livello mondiale. Nel corso del citato incontro tra le vittime di Merlin e alcuni vertici dei Focolarini, tenutosi a Nantes il 18 settembre 2020, il co-presidente del movimento Jesús Morán Cepedano ha ammesso che dal 2016 a oggi sono stati allontanati venti Focolarini con tendenze pedofile. Appare dunque in tutta la sua evidenza il fatto che la decisione di approfondire la sola questione Merlin è altamente insufficiente a scavare l’ampiezza del problema degli abusi, sessuali e di potere, non solo in Francia ma a livello internazionale. È comunque importante segnalare, anche nei riguardi di coloro che non avessero ancora avuto la forza di denunciare, che è necessario presentare in maniera formale il proprio caso sia alla Cobetu che alla GCPS Consulting. Uno che lo ha già fatto è Gordon Urquhart, che ha segnalato la propria storia alla società inglese il 6 giugno 2021, ricevendo però solo una mail generica in merito al fatto che sarà ricontattato.
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Una storia da riscrivere. Il mistero di Chiara Lubich e delle sue visioni mistiche




Il travaglio degli inizi

Per inquadrare meglio il nodo della fondazione teologica del Movimento dei Focolari, il cosiddetto Paradiso ’49 – centrale per comprendere gli abusi e l’intera struttura del movimento – bisogna tornare sia pur brevemente alla storia personale della fondatrice, Chiara Lubich. L’origine del movimento risale agli anni della Seconda guerra mondiale, al 1943. A Trento i Lubich vivono in gravi ristrettezze economiche. Silvia Maria Elvira (questo è il vero nome), nata il 22 gennaio del 1920, è la seconda di quattro figli. Per contribuire al bilancio familiare, sin da giovanissima, Silvia dà lezioni private. Viene educata dalla madre alla fede cristiana, mentre dal padre e dal fratello Gino eredita una spiccata sensibilità sociale. Il padre Luigi, tipografo, è socialista. Il fratello Gino sarà tra le file dei partigiani e giornalista del quotidiano «L’Unità».

È stata avanzata l’ipotesi, sollevata da ex appartenenti al movimento, ma anche da studiosi ed esponenti Focolarini, che la famiglia Lubich provenisse da una famiglia della regione a cavallo tra Ungheria e Slovenia, dove il cognome è molto diffuso, trasferitasi in Trentino. A testimonianza di ciò esiste un biglietto d’epoca, in cui il nome è scritto «Ljubich», consegnatoci da una ex focolarina. Del resto, la diffusione del cognome in Italia (e nello stesso Trentino) è scarsissima. Invece la madre Luigia Marinconz era originaria del Trentino.

Giulia “Eli” Folonari (1926-2018)1, proveniente dalla facoltosa e potente famiglia dei Folonari (storico gruppo vinicolo risalente al 1825 con un ruolo molto importante nella distribuzione, sul territorio italiano ed estero, di vino proveniente da tutta Italia) con antiche radici bresciane2, è stata per tutta la vita amica del cuore, segretaria personale e braccio destro della Lubich ed è una fonte attendibile. Come vedremo più avanti, Eli era legata da vincoli di stretta parentela al cardinale Montini, diventato poi papa Paolo VI e, oltre a lei, anche altri membri della famiglia Folonari si sono avvicinati al mondo dei Focolarini. Nel libro Lo spartito scritto in Cielo. Cinquant’anni con Chiara Lubich, Eli Folonari scrive: «Una parente ha ricostruito l’albero genealogico della famiglia Lubich, ripercorrendo 170 anni di storia della famiglia, dal 1768 al 1938. Il bisnonno Matteo, macellaio, aveva attraversato con un gregge di capre le Alpi, per stabilirsi poi a Trento, dove ancora c’è una macelleria dei Lubich. Il nonno invece si chiamava Luigi, come il padre. E poi c’erano zio Silvio, e le zie Emma e Maria. Il bisnonno Matteo proveniva dall’Ungheria, paese che all’epoca faceva parte dell’Impero austro-ungarico, dove il cognome Lubich è diffuso. In Slovenia Ljubic è molto frequente e pure in Croazia. La città stessa di Lubiana (Ljubljana) ha la stessa radice, che significa “amore”. Chiara stessa una volta è andata a trovare certi parenti in Ungheria»3.

Le origini ungheresi/slovene di Chiara Lubich – e le misteriose modalità con le quali ricevette le sue “visioni” – la avvicinano per certi aspetti allo spiritualismo delle veggenti mariane di Medjugorje (il cui rapporto con il denaro è stato oggetto di numerose inchieste4) alle quali però la Chiesa non ha mai voluto dare riconoscimento formale, a differenza delle “visioni mistiche” della Lubich.

Che sin da bambina Chiara fosse molto particolare è testimoniato da una figura a lei vicinissima, Igino Giordani, deputato Dc e cofondatore del movimento insieme alla stessa Lubich e don Pasquale Foresi. Giordani, nel libro Storia di Light, edito da Città Nuova, rivela: «[Chiara] a sette-otto anni di età, per esempio, si recava nella chiesa del Santissimo Sacramento per l’adorazione di un’ora e chiedeva continuamente luce e calore, invocandoli dall’ostia santa, come dal sole: e ne era convinta; e si assorbiva a contemplare Gesù esposto tra luci rutilanti, per assorbirlo, e finiva per il fulgore con il non vederci più, rischiando la cecità. Una volta svenne. Pregava: “Entra in me con la tua luce e col tuo calore”. Fissava da allora due tratti della sua religiosità, sostanziata di sapienza e di amore. Ci siamo più volte domandati: “Come mai, a sette anni, questa bambina già si assorbiva in Dio, fino agli orli della cecità fisica, mentre bimbe coetanee pure educate come lei non provavano quegli slanci e non ebbero la vocazione a promuovere la gloria di Dio?”»5.

A 15 anni Silvia entra nelle file dell’Azione Cattolica, all’interno della quale diviene presto dirigente giovanile diocesana. Già da ragazzina emerge in lei la ricerca di una fede molto personale e inquieta. Frequenta le scuole magistrali e si appassiona alla filosofia. Appena diplomata maestra, sogna di accedere all’Università Cattolica di Milano. Per un punto (si classifica 34ª e solo i primi 33 venivano ammessi gratuitamente) non vince il concorso per una borsa di studio. Profondamente amareggiata, si rasserena nell’avvertire una certezza interiore: «Sarò io [Dio] il tuo Maestro», racconterà di aver sentito dalla propria voce interiore. Appena diplomata si dedica all’insegnamento in scuole elementari delle valli del Trentino (1938-1939) e poi a Cognola (Trento) nella scuola dell’orfanotrofio gestito dai frati minori cappuccini (1940-1943).

Di grande rilievo per Chiara un viaggio nel 1939, a Loreto: «Sono invitata a un convegno di studentesse cattoliche a Loreto» racconterà Chiara «dove è custodita secondo la tradizione, in una grande chiesa-fortezza, la casetta della Sacra famiglia di Nazareth […] Seguo in un collegio un corso con tutte le altre; ma, appena posso, corro lì. Mi inginocchio accanto al muro annerito dalle lampade. Qualcosa di nuovo e di divino m’avvolge, quasi mi schiaccia. Contemplo col pensiero la vita verginale dei tre […]. Ogni pensiero mi pesa addosso, mi stringe il cuore, le lacrime cadono senza controllo. A ogni intervallo del corso, corro sempre lì. È l’ultimo giorno. La chiesa è gremita di giovani. Mi passa un pensiero chiaro, che mai si cancellerà: sarai seguita da una schiera di vergini»6.

Tornata a Trento, Chiara ritrova la sua scolaresca e il parroco che l’aveva seguita in quei mesi. Questi, appena la vede, raggiante e veramente felice, le chiede se ha trovato la sua strada. La risposta di Sivia-Chiara è in apparenza deludente, perché la giovane donna sa dire solo quali sono le vocazioni che non avverte come “sue”, cioè quelle tradizionali: né convento, né matrimonio. Nulla di più. Negli anni dalla visita a Loreto del 1939, e fino al 1943, Chiara continua a studiare, lavorare e impegnarsi al servizio della Chiesa locale.

Nel 1943, ormai ventitreenne, mentre si reca a prendere il latte a un paio di chilometri da casa, in località Madonna Bianca, al posto delle sorelline che avevano declinato l’invito della mamma per il troppo freddo, avverte, proprio sotto un ponte della ferrovia, che Dio la chiama: «Datti tutta a me». Silvia Lubich non perde tempo, e con una lettera chiede il permesso di compiere un atto di totale donazione a Dio a un cappuccino sacerdote, padre Casimiro Bonetti. L’ottiene, dopo un colloquio approfondito. E il 7 dicembre 1943, alle 6 di mattina, si consacra. Quel giorno, Silvia non aveva forse ancora in mente di fondare qualcosa: semplicemente “sposava Dio”. E questo era tutto per lei. Solo più tardi si attribuì a quella data l’inizio simbolico del Movimento dei Focolari.

Poco prima, nell’autunno del 1943, lascia l’insegnamento e si iscrive all’università Ca’ Foscari di Venezia, continuando a dare lezioni private, ma interrompe gli studi alla fine dell’anno successivo a causa degli eventi bellici – i primi bombardamenti alleati iniziano nel ’43 – e comincia a insegnare alle scuole elementari. Il 13 maggio 1944 Trento è semidistrutta dai bombardamenti. In mezzo a tutta quella desolazione Silvia Lubich è sconvolta, ma animata anche da un’energia messianica. Quando per le strade risuonano le sirene, si precipita nei rifugi antiaerei e legge ad alta voce passi del Vangelo. Vicino a lei altre coetanee la ascoltano, condividendone le idee: è il primo nucleo del futuro movimento. La lezione appresa in quei giorni non sarà dimenticata: «Ogni cosa materiale può crollare, ma non Dio, inteso come amore», scriverà in seguito.

Dopo la consacrazione come terziaria francescana, avvenuta proprio quel 7 dicembre 1943, Silvia sceglie di farsi chiamare Chiara, come la santa di Assisi7, e lascia la famiglia per dedicarsi completamente ai poveri di Trento. La sua scelta è così radicale da convincere altre ragazze a emularla.

Il 13 maggio 1944, a causa del bombardamento di Trento, la casa dei Lubich è sinistrata e la sua famiglia deve sfollare, rifugiandosi in montagna. Chiara Lubich decide di rimanere in città per sostenere quanto stava nascendo attorno a lei. Le viene offerto un appartamento in piazza dei Cappuccini che chiamerà “la casetta” in ricordo di Loreto. Vi abiterà con quattro delle sue prime compagne: Natalia Dallapiccola, Giosi Guella, Graziella De Luca, Aletta [Vittoria Salizzoni, N.d.A.]. Nasce così di fatto il primo “focolare”.

Insieme alla Lubich c’è un nucleo di ragazze che subiscono la fascinazione della giovane trentina, attratte dal carattere “eroico” e visionario con cui Silvia-Chiara si dice investita della missione di riportare la Chiesa alle sue origini.

Nella cantina della casa di Natalia Dallapiccola, al lume di candela, leggono il Vangelo. Lo aprono a caso, e capitano sulla preghiera di Gesù prima di morire: «Perché tutti siano una cosa sola» (Gv 17, 21). È un testo evangelico complesso, il famoso ut unum sint, studiato dagli esegeti e dai teologi di tutta la cristianità; ma in quell’epoca appare dimenticato, forse perché misterioso ai più. E poi la parola “unità” era entrata nel vocabolario dei comunisti, che in un certo senso ne reclamavano il monopolio. «Ma quelle parole sembrarono illuminarsi a una a una» scriverà Chiara «e ci misero in cuore la convinzione che per “quella” pagina del Vangelo eravamo nate.»

L’incontro con Igino Giordani

Nel 1948 Chiara incontra a Roma – a favorire la presentazione è un altro celebre trentino, il primo ministro dell’epoca, Alcide De Gasperi8 – un esponente politico cattolico, il cinquantaquattrenne Igino Giordani9, scrittore, giornalista e deputato democristiano, membro della Costituente, che resta affascinato dall’ardore religioso e dalla grazia spirituale della giovane donna. Giordani è sposato e padre di 4 figli, e fra i due nasce un connubio spirituale e di intenti destinato a durare per tutta la vita. Forse anche un amore, a giudicare dalle parole con le quali Giordani ricorderà l’incontro con la Lubich e dal rapporto che li legherà per sempre. Chiara ribattezza Giordani “Foco” e lo considererà sempre il cofondatore del movimento. Anche per lui ora il movimento chiede, dal 2004, la canonizzazione.

Nel dopoguerra Chiara conosce anche don Pasquale Foresi, un giovane e inquieto sacerdote, affetto per tutta la vita da frequenti esaurimenti nervosi. Nato a Livorno nel ’29, aveva un passato confuso. Come ha rivelato il suo biografo Michele Zanzucchi, Foresi fu prima «arruolato dalle Camicie nere e poi, a forza, dagli stessi nazisti; combatté tra l’altro a Cassino, prima di fuggire liberando dei disertori condannati a morte. Lì iniziò la sua conversione filosofico-religiosa. Terminò la guerra coi partigiani, per entrare subito dopo in seminario a Pistoia, e due anni più tardi al prestigioso Capranica di Roma. Ma se ne andò, non condivideva l’incoerenza di tanti ecclesiastici rispetto al Vangelo. Coerenza che trovò invece nella Lubich e nei suoi amici. Nel giro di un mese, la maestra di Trento capì che Dio le aveva inviato quel giovane uomo perché la aiutasse nella realizzazione dell’opera di Dio che già stava nascendo. Foresi cooperò con lei nella realizzazione delle convivenze tra vergini, nell’approvazione da parte della Chiesa del movimento, nella costruzione di centri e cittadelle, nell’apertura di editrici e riviste, nell’inaugurazione di centri universitari… Da quel giorno la Lubich restò fedele al ruolo che Dio aveva affidato a Foresi, e non lo abbandonò mai più, nemmeno quando, colpito da una grave malattia cerebrale10 già nel 1967, appena trentottenne sparì dalla vita pubblica. Per lei, Pasquale resterà sempre uno dei due cofondatori del movimento, colui col quale lei si confrontava per ogni decisione da prendere»11.

Suo padre Palmiro Foresi, deputato al parlamento italiano, già nel ’43 era stato incaricato da Alcide De Gasperi di fondare la sezione locale di Pistoia della Democrazia Cristiana. Nella sua città, Pistoia, ventenne, nel novembre 1949, grazie all’amicizia tra il padre e Igino Giordani, era entrato in contatto con Graziella De Luca, una delle prime giovani che avevano seguito Chiara Lubich. Desiderando incontrare subito Chiara Lubich, nel Natale di quello stesso anno si recò a Trento, dove si stabilì.

La sua adesione al fascino magnetico della giovane Lubich fu così totale che nel movimento ricevette il nome di “Chiaretto”, dal nome della fondatrice, perché Chiara aveva visto in Foresi le potenzialità di un sacerdote che poteva dare un importante contributo nella costruzione del movimento. Ordinato presbitero a Trento nel 1954, fu il primo focolarino sacerdote e aprì questa strada ad altri religiosi votatisi al movimento. Rese possibile la formazione della diramazione del movimento costituita da sacerdoti diocesani diventati poi animatori del “movimento sacerdotale”.

Nonostante queste prime adesioni, gli inizi della comunità creata dalla Lubich non appaiono facili. Anche se Chiara nel ’47 ottiene l’assenso ad andare avanti da parte del vescovo di Trento, monsignor Carlo De Ferrari (1885-1962), le autorità ecclesiastiche del Sant’Uffizio (l’attuale Congregazione per la dottrina della fede) tengono sotto osservazione questa nuova realtà e non cessano di revisionarne e correggerne stili e regolamenti interni. Il sospetto è che si tratti di una eresia.

Il persistere delle ostilità verso la maestrina di Trento alimentava sospetti e contrasti con l’Azione Cattolica e buona parte del clero, non mancando famiglie allarmate dal timore di quei “Focolari” dove le loro figlie avrebbero vissuto povere, offrendo quasi tutto «a Gesù nei poveri». Tuttavia Carlo De Ferrari ufficializzò la nuova realtà laicale il 1° maggio 1947 con l’approvazione dello Statuto dei Focolari della Carità – Apostoli dell’unità e nel marzo 1949 un decreto del dicastero vaticano, oggi denominato Congregazione per gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, sancì la distinzione dei Focolari della Carità dal Terz’Ordine dei cappuccini.

Chiara Lubich, come narrato dalla fiction trasmessa da Rai1 nel gennaio 2021, venne in seguito convocata in Vaticano e messa sotto processo, nell’ambito di una serie di udienze presso il Sant’Uffizio. Le idee proposte dal movimento e il fatto che fosse composto da individui di ambo i sessi che vivevano (sia pure in case separate) in forma comunitaria indispettivano non poco le istituzioni religiose. La risonanza dovuta alla crescente diffusione del movimento attirava le critiche dei vertici ecclesiastici. Tra il 1951 e il 1964 il Sant’Uffizio mette alla prova Chiara, le sue idee e i Focolari. Interrogatori e verifiche costanti per scongiurare le accuse di eresia, fanatismo, comunismo e protestantesimo.

Un articolo dell’agenzia di informazione settimanale cattolica «Corrispondenza Romana»12 rivela: «A Trento la comunità dei Focolarini, in particolare a partire dal 1945, venne accusata e criticata: mettere in comunione i beni e fare dell’unità un ideale poneva dei forti sospetti di protestantesimo e di comunismo, ma anche di fanatismo. […] Nella Chiesa alcuni dubitavano sull’ortodossia di tale comunità, perciò nel 1951 venne avviato uno studio sul movimento e si tennero una serie di confronti con la giovane fondatrice, arrivando a chiederle, nel febbraio 1952, di dimettersi dalla guida del gruppo, sostituendola per dodici anni con Giosi Guella (1923-1995), una delle sue prime compagne, fino al 1965, quando Paolo VI riconobbe ufficialmente Chiara Lubich fondatrice e presidente del Movimento dei Focolari»13.

Il riferimento a Giosi Guella – figura di grande interesse che incontreremo in seguito – è estremamente preciso e importante, perché si tratta di una delle primissime compagne della Lubich, nonché della prima economa e “general manager” del movimento, ma anche di una persona di forte fede cattolica che in seguito assunse posizioni molto critiche nei confronti delle derive settarie della Lubich, tanto da essere vessata ed emarginata all’interno del movimento, fino alla fine della sua vita.

A dare una mano alla Lubich fu anche la Dc, desiderosa di essere sostenuta da movimenti che facessero propaganda a favore del voto cattolico e in chiave anticomunista. «A sostenere l’opera di Chiara Lubich ci fu anche la Democrazia Cristiana, perciò non stupisce che essa si espanse in tutta Italia, poi in Europa, fino ad arrivare, nel 1967, a tutti i cinque continenti. Per circa un decennio, fra il 1950 e il 1959, sui monti trentini, per le vacanze estive, si univano al Movimento dei Focolarini giovani, famiglie, professionisti, politici, sacerdoti, religiosi, vescovi, i quali desideravano “fare esperienza” di quella nuova vita che prospettava orizzonti nuovi per l’umanità, colpita ferocemente dal recente conflitto mondiale. Fu allora che prese forma il primo abbozzo multiculturale di società rinnovata dal Vangelo, a cui sarà dato il nome di Mariapoli. Fra i politici che si ritrovarono a Fiera di Primiero, nel 1953, è da ricordare il concittadino della Lubich, allora presidente del Consiglio, Alcide De Gasperi (1881-1954). E nel 1959, a turno, giunsero nella valle oltre 10.000 persone di 27 paesi diversi. A tutte quelle persone, compresi i politici la fondatrice dichiara che la nuova era per i popoli è possibile.14»

Non si trattò tuttavia di una passeggiata. Il messaggio di Chiara per le istituzioni religiose appariva dubbio, incomprensibile; quella ragazza trentina parlava di Dio come amore in maniera inusuale, proponendo concetti ancora precoci, come l’unione dei popoli e il dialogo ecumenico. La Chiesa osservava con prudenza ogni aspetto della vita privata e pubblica di Chiara, evitando di avallare quella che avrebbe potuto essere un’eresia.

Sul nascente Movimento dei Focolarini restò fissa a lungo la lente indagatrice del tribunale del Sant’Uffizio: «Nel 1948 il Vaticano avvia un’inchiesta che si conclude con l’assoluzione. Ma i Focolarini rimangono osservati speciali. Chiara viene più volte interrogata e nel 1952 le viene imposto di lasciare la guida del movimento, che fu più volte minacciato di scioglimento. Questo fino al riconoscimento ufficiale nel 1962 e nel 1964, reso possibile dal clima di riforma portato dal Concilio Vaticano II», ha spiegato lo storico Maurizio Gentilini, molto vicino al movimento.

Esso è stato a lungo studiato dalle autorità ecclesiastiche sino a giungere alla prima approvazione ad experimentum dei suoi statuti nel 1962 sotto il pontificato di Giovanni XXIII, divenuta poi definitiva nel 1964 con Paolo VI. Furono centrali al definitivo sì del Vaticano – pur essendo forte la fazione di chi si esprimeva per il deleatur dei Focolarini – le connessioni familiari: il padre di Giovanni Battista Montini, Ludovico Montini, nell’ottobre del 1924 aveva sposato Giuseppina Folonari, proveniente dalla famiglia di banchieri e produttori vinicoli bresciani. Quindi l’amica del cuore e la massima sostenitrice e donatrice del movimento, Giulia Eli Folonari – le terre di Loppiano provengono dalle tenute dei Folonari in Toscana – era imparentata con papa Paolo VI. Solo dopo due colloqui con Eli Folonari ed altre Focolarine, il futuro Paolo VI incontra Chiara il 28 febbraio 1953. Il 21 maggio di quello stesso anno, grazie all’interessamento di Montini e alla conoscenza con la sorella del papa, marchesa Elisabetta Rossignani Pacelli, Chiara con alcune Focolarine e Focolarini è ricevuta in udienza semipubblica da Pio XII, che affida ai Focolari le “regioni rosse” d’Italia: Emilia-Romagna e Toscana, dove i Focolarini si muoveranno in chiave anticomunista. In seguito, su incoraggiamento del cardinal Montini, Chiara scrive a Pio XII per ottenere la revoca del divieto di aprire nuovi Focolari. Come accennato nel ’64 Montini, divenuto papa l’anno prima, concede l’approvazione pontificia al movimento.

L’agognata approvazione ufficiale e definitiva degli statuti arriverà nel 1990, sotto il pontificato di Giovanni Paolo II, grande estimatore della Lubich (i due erano coetanei e si conoscevano sin dagli anni ’50) e dei movimenti integralisti (all’Opus Dei del discusso Escrivà de Balaguer Wojtyla aveva concesso nel 1982 la tanto desiderata prelatura personale).

Un ex focolarino toscano uscito con molti altri dal movimento, dando vita a un fronte di motivata critica, racconta: «La Chiesa cattolica aveva messo immediatamente sotto studio il movimento e l’esperienza della Lubich è diventata molto difficile: il primo gruppo di compagne e compagni, alcuni dei quali sono ancora vivi, si è dovuto difendere e ha fatto quadrato». Tutti uniti attorno al focolare.

Anime nere: le strane amicizie di Chiara Lubich

Negli anni che hanno segnato la nascita e il consolidamento del movimento si cela una vicenda rimasta nascosta fino a poco tempo fa. Se non fosse stato per un saggio di grande interesse a cura di Anna Foa e Lucetta Scaraffia15 non sarebbe mai emersa la tetra vicenda di Elena Hoehn (una tedesca conosciuta anche come “Frate Jacopa” nel Movimento dei Focolari) e Celeste Di Porto, un’ebrea detta la “Pantera Nera”, accusata di aver consegnato molti correligionari alle SS; e dei loro stretti rapporti con la Lubich. Entrambe le donne avevano avuto un passato di collaborazionismo con le forze tedesche durante l’occupazione in Italia nel corso della Seconda guerra mondiale.

Molti degli ebrei denunciati da Celeste Di Porto trovarono la morte nell’eccidio delle Fosse Ardeatine, come i tre ufficiali dei carabinieri che Elena Hoehn consegnò alle SS. Probabilmente proprio questo evento che le accomuna diventa occasione di contatto e di amicizia quando si incontrano nel carcere delle Mantellate. Più che amicizia si tratta di un patronage, che Elena esercita sulla giovane e più sprovveduta Celeste, e che porterà alla conversione di quest’ultima. Conversione che costituirà a sua volta una prova della presunta “affidabilità” religiosa di Elena.

Se per entrambe le imputazioni erano di avere con la loro attività delatoria consegnato in mano delle SS ebrei e uomini impegnati nella Resistenza, molto diversi furono i loro processi. Celeste venne inchiodata ai suoi delitti da molte testimonianze dei sopravvissuti e condannata. Elena, della quale emerge indubbiamente la colpevolezza in istruttoria, fu salvata dalla testimonianza di un complice delle SS, anch’egli in prigione, che non venne sottoposta a verifica. Pare inoltre che la Hohen fosse in possesso di informazioni che non dovevano essere divulgate. Il suo caso non è certo isolato in quel periodo storico complicato, in cui complici e vittime sono stretti in un nodo spesso difficile da sciogliere.

Nel corso del dopoguerra però, sia la Hoehn che la Di Porto riuscirono, con mosse spregiudicate, a trovare una riabilitazione immeritata. Come spiegano le stesse autrici: «La storia è una sola, e in questa storia Elena Hoehn emerge come figura dominante, manipolatrice e mentitrice, salvata dalla pena che avrebbe meritato grazie ai compromessi, ai ricatti, alle indulgenze di un mondo del dopoguerra troppo segnato dalla continuità non solo con il passato fascista ma anche con gli orrori di via Tasso e delle Fosse Ardeatine»16.

Dopo essere stata condannata, Celeste Di Porto uscirà di prigione il 12 marzo 1948 e, nove giorni dopo, riceverà il battesimo (madrina la Hoehn) dal vescovo di Assisi. Per poi trovare rifugio a Trento dai Focolarini, sempre accompagnata da Elena. Elena Hoehn era nata in Slesia nel 1901: nel primo dopoguerra era giunta in Italia dove aveva conosciuto Luigi Alvino, un ricco commerciante avellinese destinato a diventare suo marito, grande sostenitore del Movimento dei Focolari e proprietario della casa che diventerà il primo focolare di Roma e dove abiterà la stessa Lubich17.

Difficile non chiedersi se all’amicizia tra la Lubich e la Hohen fossero estranee questioni operative: la Lubich aveva bisogno di una base solida a Roma, di finanziatori e di amicizie altolocate. E i coniugi Hohen-Alvino potevano garantirle validi appoggi nella Roma che dopo essere andata a braccetto col nazifascismo si riciclava con la Democrazia Cristiana e col mondo cattolico. Prova dell’atteggiamento della Lubich si rinviene in una sua lettera del 18 dicembre 1948, pochi giorni dopo il suo arrivo a Roma dagli Alvino: Chiara confessa a Elena Hohen il suo errore di giudizio nei confronti di alcune persone “ricche”.

Mia carissima in Gesù Amore Infinito,

Stamane sarei corsa da Lei appena svegliata, se non avessi temuto di disturbare. Sentivo di dover compiere un atto di giustizia verso Gesù che nel mio cuore parlava così forte, rimproverandomi.

Ciò che Le dico […] vorrei restasse assolutamente fra il mio ed il suo cuore. Nessun altro potrebbe comprendere. Ieri, prima di andar a letto, e stamane pure ho sentito un certo disgusto in me. Non sapevo con precisione la causa di esso. Analizzandomi un po’, un attimo solo, compresi che tutto dipendeva dal fatto d’aver ieri rotto la carità.

Mi sembrava che Gesù mi dicesse: “Sì, vuoi sferzare in generale i ricchi, gli attaccati alle cose della terra… ma non puoi toccarmi singolarmente le mie creature che amo infinitamente, per le quali ho dato il mio Sangue!”. E compresi il mio sbaglio.

La carità tutto copre ed io ho tutto scoperto! Gesù mi perdoni. Ma ora mi metto con tutto il cuore ad amare milioni di volte di più. Non voglio assolutamente giudicare nessuno, perché io non conosco i misteri delle anime. Ritiro assolutamente ogni giudizio fatto anche se questo può sembrare mancanza di carattere. Il mio carattere è Gesù ed io devo obbedire a Lui che abita in fondo al mio cuore.

Pure a Lei, […] chiedo perdono, per averla scandalizzata. E la pregherei di non far uso – con nessuno – delle mie espressioni di ieri in giudizio e critica verso gli altri. Ché se Gesù avesse, ieri, lavorato in qualche cuore, non vorrei io distruggere tutto col mio giudizio, ma anzi aiutare il piccolo lucignolo a divenir gran fiamma! Lei mi aiuterà vero? A presto arrivederci. Con tutto il cuore ed affetto figliolo e fraterno.

Chiara18

Sorprende il repentino cambiamento “sociopolitico” della Lubich: da ragazza di famiglia modesta il cui padre Luigi era socialista e convinto antifascista, mentre il fratello Gino aveva combattuto come partigiano, a protégée di una ricca coppia tacciata di vicinanze scomode. Negli anni successivi Elena Hoehn continuerà a occuparsi di Celeste Di Porto e, dopo la conversione dell’amica ebrea (accompagnata da un memoriale che contiene non poche considerazioni antisemite) la condurrà a Trento dove la introdurrà tra i seguaci di Chiara Lubich. Celeste Di Porto si tratterrà poco tempo dalla Lubich19, per un po’ resterà in corrispondenza con Elena (chiedendole soldi), poi tornerà a Roma dove si sposerà e vivrà fino alla morte, avvenuta nel 1981. Elena Hoehn invece, ormai accreditata dalla Lubich, si avvicinerà a Igino Giordani per il quale, tra il 1949 e il 1953, finanzierà – tramite il marito – il settimanale «La Via». Giordani – scrivono Foa e Scaraffia – avrà con «La Via» il modo per avere finalmente «un giornale tutto suo dove avrebbe potuto esprimere le sue idee di pace e di dialogo con i comunisti». Al marito di Elena quel giornale darà l’opportunità di entrare, sia pure dalla porta di servizio, nel mondo del potere democristiano. Ciò che rende «pericolosamente simili» le due conversioni al mondo focolarino – quella di Elena Hoehn e quella di Celeste Di Porto – è, hanno scritto Foa e Scaraffia, «che entrambe nell’abbracciare una vita apparentemente intrisa di spiritualità, negano ogni addebito del passato, negano di avere compiuto i delitti che con ogni evidenza hanno compiuto». Chiara Lubich e Igino Giordani e, prima di loro, il vescovo di Assisi – scrivono ancora Foa e Scaraffia – «hanno accolto le due donne a braccia aperte, soprattutto Elena, apprezzandone la generosità e la capacità di impadronirsi dell’ideale focolarino». Laddove, per le autrici, «impadronirsi» è un verbo scelto non a caso. Elena – sostengono Foa e Scaraffia – non riuscì «a imboccare veramente una nuova strada», non fu capace di «fare a meno della menzogna». E le due storiche si domandano come mai – dal momento che «i santi dovrebbero leggere nel cuore delle persone» – Chiara Lubich non riuscì ad accorgersi della «falsità di Elena». Alla fine degli anni Settanta, Elena tornò sulla scena pubblica testimoniando nel processo contro Robert Katz, il quale – nel suo libro Morte a Roma. Il massacro delle Fosse Ardeatine, pubblicato da Editori Riuniti nel 1967 – aveva accusato Pio XII di non essere intervenuto per impedire l’eccidio. Testimonianza, quella di Elena, a favore del pontefice e che contribuì a far condannare Katz. Dopo la morte del marito, la Hoehn andrà a vivere in una propria casa ad Assisi dove morirà nel 2001, all’età di quasi cento anni. Indisturbata, come del resto era accaduto a Celeste Di Porto.

Foto diffuse anche dai Focolarini ritraggono abbracciate sino all’ultimo la Lubich e la collaboratrice nazista. Elena Hohen era rimasta affascinata da quella giovane donna carismatica, intorno a cui si riunivano altre giovani pronte a seguirla. Ma il suo animo calcolatore intravedeva anche, nel nascente movimento, una possibilità di rinascita dopo gli infelici avvenimenti in cui era stata coinvolta. Nonostante una improbabile assoluzione, sospetti pesanti di tradimento gravavano infatti su di lei; in un movimento nascente, in cui si sapeva poco di lei e si credeva alla sua versione dei fatti, la riabilitazione era possibile. Anzi, Elena Hohen troverà anche un posto come figura spirituale influente tra i Focolarini, come scrittrice, cosa che aveva sempre desiderato. Appare strano tuttavia che la sua capacità di manipolazione, la sua fantasia nell’inventare versioni attendibili degli episodi controversi della sua vita, abbiano trovato in Chiara Lubich e nelle Focolarine così facile riscontro. La rivista «Città Nuova», recensendo il già citato libro di Foa e Scaraffia, rivela: «“Frate Jacopa” era considerata una collaboratrice importante nel cammino carismatico della Lubich, la quale, a dir il vero, mai fece mancare la sua riconoscenza a Elena, fino alla sua morte, avvenuta il 20 febbraio 2000, a cent’anni di età»20.

Elena Hoehn ebbe quindi un suo ruolo all’interno del Movimento dei Focolari. Chiara Lubich era solita chiamarla affettuosamente anche con gli appellativi di “Anna”, “Fiamma” e “Frate Jacopa”. Nominativi che le calzavano a pennello e che sembravano riflettere la sua natura. La chiamava “Anna”, la sua Anna e “Fiamma” perché era una fiamma inestinguibile, passionale, viva, infaticabile; “Frate Jacopa” perché sperimentò su di sé i tratti che Jacopa dei Settesoli ebbe verso san Francesco. Elena e Chiara tesserono le trame di una vivace e forte amicizia, stabilendo un’intensa e duratura comunione spirituale che durò sino alla morte della Hohen.

Con il vescovo dell’anticomunismo militante e le analogie col caso Bitterlich

L’avvicinamento della Lubich alla causa dell’anticomunismo militante è testimoniata non solo dalla stretta amicizia con Elena Hohen, Luigi Alvino e Celeste Di Porto, ma anche dal suo strettissimo rapporto col vescovo cecoslovacco Pavol Hnilica21 che collaborò con Chiara Lubich aiutandola ad aprire la sua prima casa a Roma (proprio dagli Alvino) e la sua prima casa slovacca a Čadca nel 1991.

Hnilica fu uno dei più importanti asset della lotta di papa Wojtyla22 al comunismo, recitando un ruolo anche nella complessa vicenda Calvi/Ambrosiano/Solidarnosc23. Il 23 marzo 1993, monsignor Hnilica fu condannato a tre anni dal tribunale di Roma per la ricettazione della borsa di Roberto Calvi in relazione allo scandalo del Banco Ambrosiano degli anni Ottanta, venendo successivamente assolto per avere agito in stato di necessità. Negli anni Novanta fu rettore di un istituto romano, l’Opus Sanctorum Angelorum, un movimento spirituale fondato dalla mistica Gabriella [il nome originale in austriaco era Gabriele, N.d.A.] Bitterlich, che tra le altre cose promuove «l’adorazione dei santi angeli nella Chiesa».

La Bitterlich è una figura interessante, con moltissime analogie con la Lubich; nata nel 1896 a Vienna, sin da bambina iniziò a vedere angeli e demoni e nel 1936 entrò come la Lubich nel Terzo Ordine francescano, prendendo il nome di Maria degli Angeli. Nel ’49, lo stesso anno in cui la Lubich concepisce il Paradiso ’49, la Bitterlich afferma che «il Signore stesso, nella vigilia di San Marco, le disse che l’ora era venuta e che doveva scrivere sugli angeli buoni e cattivi»24. Nei suoi scritti Gabriella affermò di dover «testimoniare anche l’organizzazione del mondo infernale con le sue macchinazioni contro le anime e la Chiesa e il mondo»25. Questa seconda parte dei suoi scritti, come nel caso di quelli della Lubich particolarmente riservata, fu concepita in vista del lavoro pastorale dei sacerdoti, specialmente per gli esorcisti, con cui avviò una proficua collaborazione. La Bitterlich (pur se nel frattempo si era sposata e aveva fatto figli, spostandosi prima a Merano e poi a Innsbruck) affermava che un angelo le aveva consegnato personalmente sette «chiodi» e che ognuno era simbolo di un’espiazione che la Chiesa doveva compiere attraverso di lei.

Il saggio vescovo di Innsbruck, Paul Rusch, cui la Bitterlich aveva mostrato i suoi scritti, «le comandò di riposarsi»26 e la affidò alla direzione spirituale di monsignor Sigismund Waitz (in seguito vescovo di Bressanone e poi arcivescovo di Salisburgo) il quale, dopo aver approfondito le “visioni” della donna, proibì recisamente qualsiasi diffusione dei suoi scritti e la creazione di un’opera a essa ispirati. «Lei piombò in profonda oscurità e angoscia. Insomma, finì per ammalarsi e fu ricoverata in ospedale»27. Nacque comunque attorno a lei, clandestinamente, l’Opera dei Santi Angeli28, di cui il sodale della Lubich, il vescovo clandestino Hnilica, è stato fedele sostenitore. Gabriella Bitterlich si spense nel 1978, dopo aver scritto più di 200 Via Crucis e diversi manuali per una corretta identificazione degli angeli. La Congregazione per la dottrina della fede nel 1983 vietò l’uso delle “visioni private” della Bitterlich e nel 1992 si espresse ancor più severamente, proibendo qualsasi accostamento dei suoi scritti ai testi del Vangelo. Pure i teologi Johannes van der Ploeg e Johann Auer hanno bocciato in maniera netta le “rivelazioni private” della Bitterlich. Auer, dopo due approfonditi studi, ha affermato: «Devo ammettere che tendo ad attribuire tutto il pensiero teologico della Bitterlich a una forma di schizofrenia paranoide»29. Nel 2010 anche l’allora vescovo ausiliare di Monaco, Heinrich von Soden-Fraunhofen, aveva espresso giudizi molto severi. E nello stesso anno il Vaticano, come riferiva BBC Mundo, mise in guardia i fedeli dall’aderire alla setta creata dalla Bitterlich30.

La mistica ha avuto quindi un destino ben diverso da quello della Lubich, che rischia di divenire santa. L’amico della Lubich, monsignor Pavol Hnilica, dal canto suo, rimase sempre entusiasta della Bitterlich e scrisse che solo lei aveva compreso «l’intrinseca dimensione spirituale del demone comunista» e fondò l’associazione Pro Deo et Fratribus – Famiglia di Maria. La prima picconata al Muro di Berlino – e al sistema comunista di cui fu simbolo – fu data proprio da Hnilica il 24 marzo 1984, quando il “vescovo della Chiesa clandestina” varcò in incognito la Piazza Rossa di Mosca per adempiere un singolare “mandato”: la consacrazione della Russia al Cuore Immacolato di Maria. Monsignor Hnilica era conosciuto anche per il suo impegno a favore di Medjugorje.

Il 25 giugno 1997, insieme a monsignor Frano Franić, fra Tomislav Pervan, fra Ivan Landeka, fra Jozo Zovko, fra Slavko Babarić e fra Leonard Oreč scrisse una lettera agli amici dei gruppi di preghiera di Medjugorje, esprimendo il proprio sostegno al discusso movimento dei veggenti. In un’intervista fatta da Marie Czernin per il mensile cattolico tedesco «PUR» (pubblicato nel dicembre 2004), Hnilica rivelò una sua conversazione segreta con papa Giovanni Paolo II su Medjugorje: «Ho visitato il Santo Padre nel 1984. Ci siamo trovati a Castel Gandolfo, sua residenza estiva; e gli ho parlato della consacrazione della Russia al Cuore Immacolato di Maria da me fatta nella cattedrale dell’Assunta a Mosca il 24 marzo di quell’anno come chiese la Madonna a Fatima. Quando dissi questo al Santo Padre, rimase molto colpito e disse: “La Vergine Maria ti ha guidato là sotto la sua protezione”. […] il papa mi mostrò un libro su Medjugorje scritto da René Laurentin. Cominciò a leggerne alcuni brani e sottolineò che i messaggi di Medjugorje sono in stretto rapporto con quelli di Fatima. “Medjugorje è la continuazione di Fatima. La Madonna appare per la prima volta in terre comuniste a causa dei problemi che vengono dalla Russia”, disse il papa che aveva già preso questo come missione del suo pontificato. […] Poi il papa pensò per qualche minuto e disse: “Il mondo di oggi ha perso il senso del soprannaturale, ovvero il senso di Dio. Ma molti lo riscoprono a Medjugorje attraverso la preghiera, il digiuno e i sacramenti”».

L’amicizia tra Hnilica e la Lubich fu uno dei capisaldi nel ruolo segreto avuto dai Focolarini nella battaglia al comunismo e all’impero sovietico, cara a Giovanni Paolo II. Lo sforzo dei Focolarini fu vastissimo. La ricercatrice Anna Maria Minutilli ha pubblicato nell’agosto 2019 (per la casa editrice Aracne) una trilogia sulla caduta del Muro di Berlino: il terzo dei suoi volumi è dedicato ai rapporti interreligiosi fra la Germania orientale e il Vaticano con un focus sul Movimento dei Focolari dal titolo I rapporti interreligiosi fra l’Italia e la RDT. La Ostpolitik vaticana attraverso la missione dei Focolarini31.

Uno studioso e docente, ex focolarino consacrato, che desidera restare anonimo, ci conferma questa intuizione. L’intellettuale ha infatti analizzato il tema del rapporto di Chiara Lubich col comunismo che – negli anni di maggior sviluppo del movimento – dominava ancora l’Europa dell’Est.

«Gli anni ’50 videro Chiara certamente impegnata nella priorità di mostrare alla Chiesa la propria fedeltà e “ortodossia”, certamente in buona fede e guidata dalla certezza della propria ispirazione carismatica. Un fronte sul quale questa priorità si espresse e avrà conseguenze importanti è quello della “lotta al comunismo” nel senso della conversione dei comunisti. Ebbe una grossa rilevanza l’incontro con il cardinal Hnilica, gesuita, vescovo consacrato a 31 anni in Cecoslovacchia nella clandestinità, poi sfuggito alla prigionia nel 1951, così com’è raccontato nell’unica storia del movimento tutt’ora pubblicata, La nascita dei Focolari. Storia e sociologia di un carisma (1943-1965).»

L’ex focolarino spiega: «Nel contatto col cardinale cecoslovacco Chiara Lubich sentì una chiamata da Dio a occuparsi del mondo comunista, arrivando a costituire Focolari in tutto l’Est europeo “oltre cortina” con una generosità che, immaginiamo, la Chiesa preconciliare abbia apprezzato particolarmente, il tutto ovviamente segretato. L’altra svolta fu quella della fondazione dei Volontari di Dio, laici non consacrati come i Focolarini ma dediti a “riportare il mondo a Dio” come risposta ai fatti del ’56 in Ungheria. Queste due interessanti iniziative della Lubich, a uno sguardo esterno al movimento, non rendono tuttavia abbastanza l’idea di un’altra struttura di pensiero operante molto forte ed efficace a tutti i livelli e che poteva avere una presa anche sui giovani del movimento. Potremmo chiamarlo “leninismo organizzativo”, ovvero l’idea di una “rivoluzione cristiana da portare nel mondo” fondandosi su dei “rivoluzionari di professione”, ovvero avanguardie della Chiesa (e non del proletariato, come per Lenin) totalmente dedite alla causa, formate ad hoc e che dovevano rendere conto delle proprie conquiste (persone, ambienti, gruppi) quasi mensilmente, per lo meno annualmente con l’invio di statistiche, con la compilazione di indirizzari da tenere aggiornati per invitare le persone contattate a incontri del movimento. Io ho partecipato da ragazzo a questa fase anche per certi versi entusiasmante della crescita del movimento, che in quell’epoca era davvero vertiginosa. Poi con gli anni il “leninismo della fede” mostrò i suoi limiti, molte persone contattate, pochissime che si convincono, la maggior parte lasciano il movimento dopo qualche anno, dopo aver constatato la mancanza di dialogo interno e l’assenza di una prassi reale di condivisione al di là degli incontri di massa. Come membro del movimento Gen è stata questa fase di declino che ha iniziato a mettere in crisi la mia convinzione ed entusiasmo e a pormi domande più incisive».

La crescita imperiosa del movimento

Dopo i tragici fatti della rivoluzione ungherese del 1956, la Lubich raccoglie l’appello di papa Pio XII, che invoca il ritorno del nome di Dio «nelle piazze, nelle case, nelle fabbriche, nelle scuole». La risposta di Chiara sono i Volontari di Dio, adulti impegnati in vari campi per riportare Dio nella società. Nascono la rivista «Città Nuova» e, nel 1959, l’omonima casa editrice. Ma anche, come si è detto, un impegno in chiave anticomunista nei paesi dell’Est, attraverso “cellule” di Focolarini impegnati a difendere la fede dalle aggressioni del comunismo.

Il movimento cresce e si organizza, tanto che nel 1964 viene fondata la già citata cittadella internazionale del movimento a Loppiano, vicino a Firenze. L’intuizione originaria risale al 1962, quando Chiara, davanti all’abbazia benedettina di Einsiedeln, in Svizzera, aveva immaginato una comunità fondata sull’amore reciproco e dotata di tutti gli elementi di una città moderna: case, chiese, negozi, campi per lo sport, luoghi di lavoro, industrie, scuole. Nel 1968 nasce Gen, Generazione Nuova, il settore del movimento rivolto ai giovani.

Segue l’istituzione di altre diramazioni – già analizzate – dei Focolari radicate nelle varie realtà sociali: famiglie, parrocchie, diocesi e mondo giovanile. Con i suoi viaggi Chiara Lubich contribuisce alla rapida diffusione del movimento, prima in Europa e poi negli altri continenti. Il dialogo interreligioso è uno dei suoi punti di forza: fra il 1997 e il 1998 la fondatrice ha raccontato la propria esperienza interiore in Thailandia di fronte a 800 monache e monaci buddhisti, a New York di fronte a 3.000 musulmani neri nella moschea di Harlem, poi in Argentina di fronte alla comunità ebraica di Buenos Aires. Il suo presenzialismo le ha fatto guadagnare prestigiosi riconoscimenti, fra cui il premio Templeton nel 1977, l’equivalente del premio Nobel per il mondo religioso, un riconoscimento che ancora oggi garantisce anche un assegno da un milione di sterline al suo vincitore. Ha poi ricevuto il premio Educazione alla pace dell’Unesco nel 1996 e il premio Diritti umani del Consiglio d’Europa nel 1998 e molti altri ancora.

La malattia e gli ultimi anni di vita

Nel corso degli anni più intensi della sua vita, coincisi con il periodo d’oro del papato di Giovanni Paolo II, grande sostenitore della Lubich, la fondatrice affronta dei periodi particolarmente difficili. Ma anche se le sue «notti oscure» si susseguono, il movimento cresce. Come riconosce persino il sito ufficiale dei Focolari nella parte relativa a Gli ultimi anni di Chiara, dopo un periodo di malattia e di ritiro in Svizzera all’inizio degli anni Novanta, l’esistenza di Chiara Lubich conosce un’accelerazione delle sue attività di dialogo verso i popoli più lontani: «Si ricordano in questi anni (1994-2004) l’apertura e il consolidamento di profondi e vasti dialoghi con fedeli delle grandi religioni; l’avvio di una lunga serie di diramazioni del movimento atte ad approfondire il contributo del carisma dell’unità nei vari ambiti sociali (economia, politica, comunicazione, sanità); il lancio di una grande azione insieme ecumenica e politica per ridare un’anima all’Europa». Gli ultimi tre anni sono i più difficili della sua esistenza, dal momento che viene colta da un insieme di gravi patologie. Il sito dei Focolari poetizza così questa fase: «Gesù abbandonato, lo Sposo suo, si presenta all’appuntamento “in forma solenne”».

L’ultimo mese di vita, Chiara Lubich lo trascorre al policlinico Gemelli, a Roma. Dalla sua stanza continua a ricevere la corrispondenza e a prendere decisioni importanti per il movimento. Riceve anche una lettera di papa Wojtyla che spesso rilegge, trovandone grande conforto. Il patriarca ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I passa a salutarla e a benedirla. Chiara si spegne il 14 marzo 2008 poco dopo le due del mattino. La notizia si diffonde rapidamente in tutto il mondo e da quel momento nasce la mitopoiesi che fa di lei un simulacro da condurre rapidamente agli altari.





1. Giulia Folonari, la “Eli”, classe 1926, è vissuta per oltre mezzo secolo accanto alla fondatrice del Movimento dei Focolari: segretaria, amica, confidente, testimone privilegiata e infine anche “mamma”, come Chiara soleva chiamarla negli ultimi tempi della malattia. Le confidenze di Eli sono state raccolte da Oreste Paliotti e Michele Zanzucchi per i tipi di Città Nuova. La Folonari si sentiva di affermare: «Non saprei dire se nella sua vita ci sia stata più luce o più dolore». Giulia Folonari, nata a Brescia da un’abbiente famiglia di industriali del vino, laureata in Economia e commercio alla Cattolica, ebbe il primo incontro con i Focolarini a Tonadico, dove era andata in vacanza proprio con il proposito di conoscerli. Risale al 1951 la sua decisione di trasferirsi a Roma, tra le perplessità dei genitori, per conoscere da vicino un gruppetto di ragazze trentine già affascinate dall’ideale dell’Unità. In quel focolare romano incontrò Chiara, parlò con lei e il suo giudizio è sinteticamente efficace: «Sapeva come costruirti». Segue un andirivieni tra la famiglia e il focolare, fin quando la fondatrice la chiama «in pianta stabile»: «Il motivo era che avevo la patente di guida, cosa rara per una ragazza dell’epoca». Prima sulla vecchia Balilla, in seguito su una Fiat Giardinetta, acquistata con i soldi offerti da Alcide De Gasperi, Eli porta Chiara in giro per Roma. E intanto ne ascolta le confidenze, i progetti, le decisioni. Dagli anni Sessanta la accompagnerà sempre in viaggi ben più impegnativi: Sud America, Asia, Australia, Nord America, Europa.




2. Il capostipite, Lorenzo Folonari, era nato a Cepina in Valtellina nel 1729. Ciabattino, trasferisce la famiglia in Val Camonica, avviando una stirpe di imprenditori che legherà in modo indissolubile il proprio nome all’imprenditoria bresciana, dapprima attraverso il commercio, poi con la produzione di vino e, infine, promuovendo istituti di credito. Uno dei discendenti, Francesco, nel 1888 fonda a Brescia la banca San Paolo. Col fratello Italo costruisce la grande impresa del vino che in breve tempo si consolida; dopo aver acquisito nel 1911 la Chianti Ruffino in Toscana rileva aziende anche in Puglia. Nel 1920, con l’acquisizione della Freund Ballor, azienda di vermouth, consoliderà la sua fama. Le loro strade si intrecciano anche nel mondo finanziario, visto che nel 1926 Italo verrà nominato vicepresidente del Credito Agrario Bresciano, carica che rivestì sino al 1942, tracciando il doppio binario dello sviluppo: vini e banche. Forte l’impegno cattolico di Italo e Francesco: la costruzione della monumentale chiesa di Ludriano, la donazione al Movimento dei Focolari della sede di Loppiano, sulle colline tra Chianti e Valdarno, e la creazione a Brescia di una fondazione di assistenza ai minori indigenti.




3. Giulia “Eli” Folonari, Lo spartito scritto in cielo. Cinquant’anni con Chiara Lubich, Città Nuova, Roma, 2012.




4. Alcuni dei sei veggenti di Medjugorje sono titolari o proprietari di strutture ricettive che accolgono ogni anno i pellegrini. Un’ambiguità che è stata sottolineata anche in una relazione del cardinale Camillo Ruini. Dal 1981 sono state oltre 50.000 le apparizioni mariane di cui però solo 7 sembrano essere state vagliate con possibilismo dalla Chiesa. Uno dei veggenti possiede un albergo con 54 camere e 120 posti letto.




5. Igino Giordani, Storia di Light, «Nuova Umanità» (Trimestrale), marzo 2015.
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I segreti del Paradiso ’49




La nascita della “teologia” della Lubich

Se questa, tra luci e ombre, è stata la parabola pubblica della vita di Chiara Lubich, va detto che senza dubbio il momento focale della sua esistenza si situa nel dopoguerra, in un periodo di profonda crisi personale. Nel luglio del 1949, durante un ritiro estivo a Tonadico, sulle Dolomiti, Chiara Lubich ritenne di percepire, attraverso una serie di visioni, i disegni di Dio sul futuro del movimento e di alcuni suoi esponenti. Queste visioni furono integrate da altre percezioni fino al 1951. Attorno alla trascrizione di quelle parole che la Lubich riteneva scese dal cielo per illuminarla, regna un vero e proprio mistero, sia all’esterno che all’interno del movimento.

In quell’estate del 1949, il deputato Igino Giordani, che da qualche mese aveva incontrato la giovane trentina e ne era rimasto profondamente colpito, raggiunse Chiara Lubich, nella valle di Primiero. Igino Giordani – con cui Chiara strinse un misterioso «patto» detto «dell’unità», durante una celebrazione eucaristica il 16 luglio 1949 – e alcune compagne della Lubich furono i primi a trascrivere alcuni degli scritti di quel periodo, soprattutto quelli indirizzati a lui.

A tal proposito il vaticanista Valerio Gigante ha rivelato su Adista: «A Loppiano, durante la scuola al centro di formazione Mystici Corporis, Fiore Ungaro, la focolarina che insegnava la storia del movimento, raccontava di quando nel 1950 la Chiesa aveva chiesto a Chiara di bruciare quelle carte del “Paradiso” dicendole che, se fossero state trovate, la sua opera non sarebbe mai stata approvata. In ogni caso quello che Chiara Lubich racconta di aver “visto” nel suo Paradiso ’49 non era per tutti, compresi i Focolarini alle prime armi. Si trattava di rivelazioni cui si poteva accedere solo salendo nelle gerarchie interne. Come un culto misterico a cui si veniva progressivamente iniziati. Per questo, le pagine del Paradiso ’49 non vennero mai distrutte»1.

Esiste però una versione più ampia di quel testo. Valerio Gigante rivela: «Si tratta di un dattiloscritto steso e utilizzato per un incontro che Chiara fece dal 7 al 13 ottobre del 1974 a Sierre, nel Canton Vallese (Svizzera), dove Chiara andava in vacanza almeno una volta all’anno e dove si recava quando “non stava bene”, in quei periodi che venivano presentati ai Focolarini come le “notti oscure” che lei stessa a volte ha paragonato al travaglio di mistici come Giovanni della Croce e Teresa d’Avila, ma che per alcuni erano vere e proprie crisi depressive, che almeno in un caso hanno richiesto l’ospedalizzazione in clinica psichiatrica (1991-1993, circa due anni in una clinica sul lago di Costanza) soggiorno obbligato per lo stato della sua salute che le impedì di partecipare ai funerali del fratello Gino Lubich, morto il 4 settembre 1993»2.

I fogli manoscritti furono conservati con cura dall’una o dall’altra compagna di Chiara. Circolavano poi copie dattiloscritte, detenute soprattutto dai vertici del movimento. Si compilarono delle raccolte, finché Chiara non diede l’ordine di distruggere tutto, sia perché “non ci si attaccasse”, come si diceva allora, a delle carte, sia perché potevano essere male interpretate. e̴s̴c̴l̴u̴s̴i̴v̴a̴ ̴d̴e̴l̴ ̴s̴i̴t̴o̴ ̴e̴u̴r̴e̴k̴a̴d̴d̴l̴. La fondatrice era convinta che non fosse rimasto più niente di scritto, così come era convinta che tutto fosse rimasto stampato nei cuori. Nel 1961 le fu chiesto di raccontare di quel 1949, che allora pareva già così lontano, e lei lo descrisse come fosse accaduto il giorno prima. Ma quegli appunti e quelle carte del ’49 in realtà non erano stati bruciati. Riapparvero negli anni Settanta, per l’appunto in una copia dattiloscritta del 1974, in nostro possesso in forma integrale.

Gli scritti di quel periodo che va dal 1949 al 1951 sono numerosi, ma quali di essi sono davvero testimoni dell’esperienza “divina” allora vissuta dalla Lubich e quali invece il frutto di un disagio simile a quello vissuto dalla Bitterlich? Le carte originali subirono una forma di censura e di autocensura. Durante gli anni nei quali Chiara presiedeva la scuola Abbà (pensata e creata a Loppiano per sviluppare il pensiero teologico della Lubich) apparivano nuovi brani e lei stessa, con piglio sicuro, li vagliava: «Questo esprime quello che allora mi è stato dato di capire, questo no…».

Silvia Martinez, che afferma di aver visto degli appunti originali della Lubich (e non solo la trascrizione complessiva del ’74) conferma che molto probabilmente gli originali erano ancora più “forti” e sconvolgenti: «Nel corso del tempo la stessa Lubich li rivedette e li corresse, seguita e aiutata in questo dalla prima teologa del movimento, Marisa Cerini3 e poi da don Piero Coda4, attuale teologo dei Focolari».

Quello che la Lubich ha visto nel suo Paradiso ’49 – un misto di percezioni religiose, illuminazioni, apparizioni, “segni” e visioni simboliche (lei una volta li definì anche «quadri trinitari») – non è per tutti: rari i cenni al volgo, poche le briciole anche per i Focolarini alle prime armi. Alle rivelazioni si accede solo salendo di grado nelle gerarchie interne, secondo un meccanismo non dissimile da quello di molte sette, ma anche di alcune realtà iniziatiche.

«Alcuni di questi testi» spiega un ex focolarino consacrato che chiede di rimanere anonimo «sono sfuggiti di mano alla Lubich e sono arrivati al Sant’Uffizio, che li ha sottoposti a un esame feroce. Quasi tutti sono stati fatti perciò sparire, esclusi i pochi conservati da Igino Giordani. In quel periodo era vietato ai sacerdoti entrare in contatto con il movimento, sospettato di eresia. Il clima era quasi da caccia alle streghe. La stessa Lubich ne ha molto sofferto, anche sul piano psicologico, e il gruppo dirigente ha fatto ancor più quadrato.»

Quelle carte segrete, a lungo conservate in una cassaforte, siamo riuscite a reperirle e a leggerle integralmente. E ora le analizzeremo in dettaglio. Si tratta di un materiale vasto e complesso, per molti aspetti inquietante.

Le carte segrete del Paradiso ’49

Le carte del misterioso Paradiso ’49 sono molto complesse da analizzare in quanto molte delle sue “illuminazioni” e “visioni”, Chiara se le appuntò su dei fogli sparsi scritti a mano, che solo in seguito vennero ricopiati a macchina, nel 1974, come si diceva già emendati con l’aiuto di più persone. In questa forma sono pervenuti sino a noi, “portati fuori” dai fuoriusciti del movimento, che non ha mai voluto pubblicarli né renderli noti integralmente ai suoi stessi appartenenti in quanto “troppo forti” per il “focolarino medio” o perché suscettibili di provocare accuse di eresia.

Bisogna inoltre considerare che da queste carte risulta che, già nella fase di riordino e ricopiatura, gli originali del ’49 furono vagliati, emendati, censurati e autocensurati in epoca successiva dalla stessa Lubich, da don Foresi, e probabilmente anche da Igino Giordani. Ma che nella versione del ’74 ci sia stato l’intervento di più persone è testimoniato dal fatto che Giordani trascrive i fogli sparsi di Chiara precisando in un passo che si tratta di testi di una mistica del Quattrocento, (Giuliana di Norwich5) e li chiude in una cassetta di sicurezza in una banca di Roma. Giordani cerca di creare anche un parallelo tra Chiara e santa Caterina per il bene dell’Italia6 e della Chiesa.
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Detto questo, le decine di pagine che costituiscono il Paradiso ’49 sono un documento sconvolgente, fondamentale per comprendere la genesi, lo sviluppo e anche la patologia del movimento. Eccone un esempio:
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Di sfera in sfera, fino al Paradiso

Il testo della Lubich inizia così: «Siamo entrati il 16 luglio, festa della Madonna del Carmelo. Poi nel 1949 verso l’8 dicembre ho pensato di scrivere anche i primi tre giorni, pensando che avrei potuto dimenticarli… […] ne abbiamo fatta una sessantina di pagine, ma non è tutto. Immaginate questa unità con Foco prima, poi con tutte le pope, quest’anima che è da Dio toccata, che non deve rendere conto a nessuno, libera da ogni categoria mentale, da schemi teologici, da tutto», esordisce la Lubich.

Con la frase «In un’illuminazione avuta il 19 luglio…» inizia la trascrizione delle visioni di Chiara, reperibili nei fogli dattiloscritti e scannerizzati di cui siamo entrati in possesso. I pensieri e le visioni di Chiara sono corredati da annotazioni di Pasquale Foresi e anche da commenti scritti a mano sui fogli battuti a macchina.

In un foglio datato 20 luglio ’49 la Lubich racconta: «Prima avevo l’impressione di salire di sfera in sfera e di vedere il mondo sempre più lontano. Ora che sono entrata nel Padre dove ho conosciuto il Suo amore, che è il Figlio, e Questi m’ha fatto conoscere la Mamma, non salgo più, ma entro: entro nella Trinità dove ciò che già si è visto non si perde: ma rimane». Il linguaggio, come si vede, è immaginifico, quasi onirico, più che teologico. Anche perché la maestra elementare di Trento non aveva alcuna formazione in materia teologica.

L’importanza di essere nulla

Sono molte nel Paradiso ’49 le frasi della Lubich da cui traspare una visione nichilista, tesa ad affermare che chiunque nel movimento deve annullarsi per “fare unità” con lei.

«In questa dialettica delle cose create, per fare unità di due è necessario che uno si annulli e rimanga nel nulla», afferma con decisione Chiara.

Il commento di Chiaretto-don Foresi a pagina 6 cerca di contestualizzare e moderare l’impatto di una simile affermazione, arrampicandosi sugli specchi: «Chiara dice: noi siamo quando non siamo e cioè quando siamo l’amore perché parte da Dio-amore. Nella filosofia fra essere e non essere c’è un baratro infinito… Hegel si è rifatto a un mistico, al concetto del nulla e ha visto che il nulla è qualche cosa».

A pagina 7, di nuovo Foresi annota: «Nell’esperienza di Chiara si trova questa esperienza del non essere: il non essere di Gesù Abbandonato, una concezione del niente che si avvicina molto alla filosofia di Hegel. Una concezione del divenire che è un filone nuovo cristiano e che può essere di aiuto per capire la filosofia del divenire che porta da Hegel a Marx».

Poi però Chiara Lubich torna in scena, rafforzando l’idea che annullarsi sia centrale: «Meglio che non ho studiato, così non sono condizionata da categorie mentali, che sono più libera nel linguaggio; il non essere per noi è importante perché per noi è essere, è la tua vita. Quando non sono perché amo, allora sono…».

L’insistenza su una visione nichilista è forte: «È necessario che ci si annulli, che si rimanga nel nulla… È un nulla morale, io mi annullo, è Gesù Abbandonato, è un atto che compio, è un nulla dall’atto morale, io dico “sono nulla” perché mi annullo per amore, ma in questo momento ci sono…» (pp. 6-7).

A pagina 8 le visioni iniziano ad assumere toni allucinati e Chiara scrive: «Gesù Abbandonato ha aspirato a sé tutte le vanità. E le vanità sono divenute lui ed egli è Dio. Non c’è più vuoto sulla Terra né in cielo: c’è Dio. Ho visto un piccolo verme sulla terra, accanto a un cimitero vicino a una chiesetta. Quel verme poteva uscire da quei morti. Pensai a Lui, verme della terra. Gesù Abbandonato è il verme della terra e si è fatto così affinché la nostra carne sarà tutto un verme […] Così tutto il creato, anche gli esseri più spregevoli e schifosi, cantano all’amore».

Non si capisce a quale titolo la maestra di Trento parli di Gesù Cristo come di un «verme della terra» e come questi testi abbiano potuto passare – anni dopo – il vaglio del Sant’Uffizio senza il robusto appoggio del cardinale Montini, che dal 1944 aveva assunto la carica di prosegretario di stato, trovandosi così a lavorare ancor più a stretto contatto con Pio XII. Probabilmente Montini, legatissimo alla sua stretta parente Eli Folonari, aveva spiegato a Pio XII che le “stranezze” della Lubich e del suo movimento potevano essere utili in un momento delicato per la Chiesa7 e per la Democrazia Cristiana.

A pagina 9 la Lubich riafferma: «Nell’umano per farsi Uno, uno dei due si deve annientare completamente»: è una concezione fondante dell’idea di Unità dei Focolarini, ma anche il presupposto delle manipolazioni e dell’umiliazione delle identità individuali sofferta da molti Focolarini, consacrati e non.

«Incinta di Cristo»

A pagina 12 Chiara annota, in merito alle sue visioni dell’estate del ’49, le sensazioni provate nel corso delle sue percezioni mistiche: «Era un’illuminazione continua. Non potevo pensare. Cacciavo il pensiero come si scuote la bragia caduta per caso su una mano… Dicevo a Gesù: “Sposo mio dolcissimo, è troppo bello il cielo e tu, come un divino Amante, dopo le Mistiche nozze, mi mostri i tuoi possessi che sono miei, ma perché a me tanto?”». Anche il fatto che la Lubich parli di Gesù come di un “divino amante” – un’immagine che trasuda le pulsioni di una giovane che sogna di convolare a “mistiche nozze” – lascia perplessi. Vero è anche che espressioni come “divino amante” e “mistiche nozze” sono termini ricorrenti nella mistica cristiana, non solo della Lubich.

La fissazione sul suo rapporto carnale ed esclusivo con Cristo torna anche in seguito, carica di connotazioni. A pagina 99 Chiara sembra voler rivelare ai suoi più intimi seguaci una questione molto «delicata» a tal punto che – afferma subito dopo – «così siete ancora più invitati a tacere e a non parlare di queste cose». E spiega: «Ecco, è forse l’unica volta, forse un’altra volta che adesso non ricordo, che qui ho sentito una parola proprio forte, nell’anima, durante la meditazione. E che mi è suonata dentro subito come “ti cingo dentro” ma la parola era “incinta”. E io ho capito che Cristo prendeva posto nelle carni mariane, e che contemporaneamente capivo che le prendeva in me, le prendeva nell’anima delle pope».

A pagina 15 si capisce che nel ’74 sorgono in fase di trascrizione delle difficoltà teologiche perché Pasquale Foresi commenta: «[Chiara] non mi spiega mai insieme tutte e due le cose [l’Unità e la Trinità di Dio, N.d.A.]. Prima mi spiega, Chiara, l’Unità in genere, per questo queste parole sono piuttosto forti e riservate perché se fossero lette da qualcuno, direbbe: “c’è l’errore”. Invece no: vai avanti e trovi la Trinità, perché non si può dire contemporaneamente le due cose. È anche troppo che me le ha dette in due momenti e così in quasi tutte le cose».

Sempre a p. 15 torna a parlare Chiara, con una frase che la dice lunga sul suo stato emotivo e psichico: «Adesso sono passati otto giorni e si vede che ormai era troppo per me e non c’è una descrizione del Paradiso, ma uno sfogo dell’anima».

Nei brani di queste pagine troviamo una visione dai toni molto forti, che illustra bene i turbamenti di Chiara: «Stamani l’illuminazione tua, Gesù, mi ha fatto quasi svenire. Tutta la messa fu mal d’amore. Avrei voluto sfuggire da tutti perché era troppo, scappare lontano, lontano, ma ero chiusa fra le ragazze del banco della chiesa e sospiravo per lasciare sfogo al cuore onde non scoppiasse. Gesù mio, l’illuminazione tua mi fa male al cuore, tanto male, e il corpo non regge a tanto. La rivelazione tua continuava e non potevo guardarla, non potevo pensare al Paradiso come tu, Sposo Mio, me lo mostravi. Per non morire cacciavo quel pensiero come si scuote una bragia per caso caduta su una mano onde non bruciasse la mente e il cuore. Sposo mio dolcissimo, è troppo bello il cielo e Tu come un divino Amante, dopo le Mistiche nozze, mi mostri i tuoi possessi che sono i miei. Non mi rimane che svenire in te e morire sul tuo cuore, consumata dal tuo amore! Mio Dio, ma perché a me, perché a me tanto? Perché tanta luce, tanto amore?».

Gesù Abbandonato, cadavere rigido, fattosi Inferno

A pagina 18 Chiara prosegue con un linguaggio inquietante, dal sapore “dark”, gotico: «La libertà è la Trinità, la molteplicità, la varietà. E lassù tutto è vita, è la vita. Al di qua del Paradiso rimarrà l’Inferno, un grande Gesù Abbandonato sospeso e morto. E vuoto e freddo e duro. Rimarrà come la materia, senza la vita, senza l’ordine, senza l’amore, come un cadavere rigido, con i segni di tutta la vita: gli occhi fatti per vedere, il petto per sollevarsi a respirare, la bocca per parlare. Tutto vi sarà, ma senza scopo. Anche Gesù Abbandonato fattosi Inferno per donare a noi il Paradiso si credette in quel momento senza scopo nella vita e nella morte, illuso, fallito. E ogni parte di questa materia informe, chiamerà la forma disperatamente. Avrà un solo desiderio: quello di amare. È fatta per amare e non potrà più amare. Veramente la materia non avrà più desideri, sembrerà altrettanto desiderosa, come lui invece lo sarà eternamente. Infatti il dannato porterà laggiù la sua anima immortale e coscientemente sentirà di aver dovuto fare una sola cosa: amare, e non potrà più amare. Il Porro unum est necessarium (frase rivolta da Gesù a Marta, nel Vangelo di Luca, che sta per “in definitiva, una sola cosa è necessaria”) sarà il suo perenne tormento».

A pagina 22, Chiara – anche qui con parole che, pur se in seguito poste in contesto, sfiorano il delirio – descrive la visione mistica avuta sull’Inferno: «Vi saranno tutte le cose, ma ferme e immobili. Vi sarà anche chi corre ma senza fermarsi mai o solo moto o solo quiete, mai unità degli opposti, perché unità sarebbe vita. E vi sarà solo unità senza esservi Unità nella Trinità: perché laggiù vi sarà solo autorità, vi sarà Lucifero a cui tutti obbediranno costretti. Perfetta unità nell’Inferno e completa anarchia, perché nessuno vorrebbe fare ciò che fa, compreso Lucifero e quelli che non vollero sottomettersi a un’autorità quaggiù che li rendeva liberi figli di Dio, saranno schiavi per tutta l’eternità».

Vi è già in questo passaggio l’ossessione della necessità di «sottomettersi a un’autorità quaggiù», pena l’essere «schiavi per tutta l’eternità».

Gesù-peccato e Gesù-nulla

Chiara nel Paradiso ’49 si lancia spesso in visioni apocalittiche coniando espressioni ricorrenti come – oltre che Gesù Abbandonato (spesso sintetizzato nell’acronimo GA) – Gesù-peccato, Gesù-nulla, Gesù-Inferno; espressioni che in altri tempi le sarebbero valsi il rogo: «Fuori del Padre, fuori del Paradiso l’ombra è ombra, il negativo è negativo, ma fra Paradiso e Inferno non vi sarà dualità. Mi sarà perfetta Unità e ciò per mezzo di Gesù Abbandonato. Egli, fatto peccato, fu fatto nulla. In lui il nulla è unito al tutto: Dio, che ciò che è dell’uno è dell’altro, cioè il nulla, diventa tutto: Gesù Abbandonato è Dio, Gesù-peccato è Dio, Gesù-nulla è Dio, Gesù-Inferno è Dio. Dunque il Padre che sta insieme a lui, dovunque vede un nulla, vede Gesù abbandonato, cioè vede se stesso: Dio è quindi dovunque, vede Dio…». Un insieme di “visioni” il cui contenuto resta misterioso.

A pagina 21, vi è invece un chiaro riferimento a Igino Giordani, un passo che testimonia gli umanissimi bisogni affettivi della Lubich, infatuata per l’allora cinquantacinquenne deputato Dc, membro della Costituente, sposato e con quattro figli, che Chiara chiamava “Foco”: «Questo amore mi diede tutto Lui e mi tolse tutta me. L’amore di Foco mi tolse tutta me e mi diede tutto Lui, Gesù il Paradiso (per via del Patto) che io ami in te ciò che di te rimarrà lassù. Solo Lui e tu fa altrettanto. Io sono la Resurrezione e la vita… E siccome sei Tu, Gesù, la resurrezione, chi non sarà Te non risorgerà, ma sarà nella morte eterna che non è vita, che non è Te». Dove sia il valore teologico di questi “sfoghi” ancora non è stato spiegato.

Per fortuna a pagina 25 la Lubich chiarisce: «Bisogna fare teologia e filosofia nuove. Siccome vivevamo la parola di vita sino alla follia sono venuti Padre, Figlio e Spirito Santo e ci hanno spiegato tante cose».

La psichiatria spiega che i deliri religiosi giungono quando una persona di grande fede, posta di fronte a difficoltà oggettive o al possibile fallimento del proprio progetto, si rifugia in visioni e allucinazioni, per riaffermare all’esterno la propria credibilità. Una traccia che la Lubich si trovasse in una situazione di questo tipo emerge in un passaggio del Paradiso ’49 quando a pagina 26 Lubich ammette: «C’è anche qualche crisi di popi e pope [Focolarini e Focolarine, N.d.A.], ma io seguo le cose molto sinteticamente… Ho sempre nel cuore la pecorella smarrita, non mi importa avere case se una popa va via. Ho visto anche andare tanti e poi tornare. Vorrei farvi partecipe del mio stato d’animo. La gioia di questo dolore è Gesù che ha fatto un gran fiasco con i suoi dodici. Certo che Giuda ne ha fatta una di grossa! Quando io andavo nelle zone vi erano popi che tornavano, ma ora non è che posso andare. L’unica cosa che posso fare è dare forza a voi perché portiate l’anima, in modo da poter fare voi quello che potremmo fare noi, io e Chiaretto. Per questo vorremmo dedicarci a voi, per poi risentire quei capizona europei».

Un bacio sulla bocca di Gesù

A pagina 27 Chiara annuncia: «Entrando in Paradiso ho visto il Vangelo in modo nuovo; deve essere stato una specie di battesimo dello spirito, come dicono ora i pentecostali». In certi passi il pensiero si fa confuso: «Gesù non può sposare che Gesù perché Gesù non è uno che con se stesso. Quante poche sono dunque le anime spose di Cristo».

A pagina 29 tornano i riferimenti “amorosi” al rapporto con Cristo: «Ogni attimo che vivo la parola è un bacio sulla bocca di Gesù, quella bocca che disse soltanto parole di vita e da bocca a bocca passa la Parola…».

A pagina 27, c’è un altro riferimento al sentimento che legava la Lubich a Giordani. «Ecco perché anch’io mi sentivo Chiara di Gesù Abbandonato prima che arrivasse Foco, mentre ora mi sento Chiara di Gesù, Chiara di quel Gesù che è in seno al padre nel quale rimango se rimango unita a te, Foco.»

Il linguaggio della maestra, mentre cerca di costruire una sua teologia, spesso diviene involuto; a pagina 34 afferma: «Il Vangelo dice “Sarebbe meglio per lui che non fosse mai esistito”. Esiste la realtà dell’irrealtà quando non siamo uno. Anche Gesù Abbandonato era la non Unità. Io se fossi un teologo impazzirei con tutte queste cose. Noi non impazziamo perché abbiamo tutto da vivere».

A pagina 38, Chiara usa questa immagine: «Certe volte diciamo: pensa che ogni volta che vivo la parola è un bacio sulla bocca di Gesù. Allora io dico che certe pope e certi popi hanno fatto qualche peccato e hanno usato anche della bocca malamente… Penso che adesso possono riparare dando tanti baci sulla bocca di Gesù. Questo lo dico perché può servire. Vorrei poterlo dire a tutti, ma la cosa è un po’ delicata».

A volte il suo linguaggio fa quasi tenerezza, per lo strano mix di naïvité e semplificazione, come quando a pagina 40, afferma: «Certo Gesù ha avuto tanto da fare: nascere, vivere, morire, risorgere, ascendere al cielo e adesso per tutta l’eternità deve essere il Paradiso del Paradiso perché deve essere anche l’Inferno dei dannati. È gigante, Gesù».

La Chiesa incarnata in Chiara

A pagina 45, Chiaretto-don Foresi osserva: «Con Gesù in Mezzo, cioè il principio per lo meno di questa realtà fin da adesso, e quindi è una grazia tutta particolare a far parte del carisma dell’Unità, ci sono due interpretazioni: quella diciamo più comune, che siamo come tutti gli altri cristiani, e quella che abbiamo, che abbiamo ricevuto un dono, un carisma particolare. Scegliete quella che volete».

Chiara replica: «La seconda! Anche perché si vede in questi giorni che è così, che c’è dentro una dottrina, quindi ci sarà un dottore» e cita una sua pagina del Paradiso ’49: «Io sono nella perfetta pace perché sono Gesù e la sua sposa la Chiesa. Io sono nella perfetta pace riguardo a quello che la Chiesa deciderà sul futuro andamento del nostro movimento. Infatti se chi mi comanderà e rappresenterà la Chiesa sarà Chiesa nel senso vero, io dico; e cioè sarà un’anima dell’anima, avrà la luce dell’anima e quindi la mia luce e mi dirà ciò che voglio, o meglio ciò che Gesù vuole in me. Allora il movimento camminerà bello e fresco e vero e libero e ordinato come io lo penso. Se invece l’Anima che mi comanda non sarà illuminata, sarà ugualmente Chiesa, Gesù, ma Gesù Abbandonato. Allora io abbraccerò quel Gesù Abbandonato, volendo ciò che la Chiesa vuole: sono certa che la Chiesa vorrà ciò che io voglio perché sono Chiesa. Infatti quando io abbraccio Gesù Abbandonato, Gesù Abbandonato non è più abbandonato, non più cieco, ma illuminato dal mio amore, vivificato dalla mia morte; e la prova sarà passata. E tutto tornerà nella luce del sole. E io timore non ho perché sono Gesù, sono la sposa Sua, affidata a un tale sposo, il quale avendo suscitato questo movimento per mezzo della Chiesa, lo manterrà».

Anche qui il linguaggio e i concetti sfiorano il delirio narcisistico: Chiara Lubich è la Chiesa, è Gesù.

Qui interviene un commento di Foresi, che dice: «Se quelli della Chiesa hanno la mia luce, la luce che Dio m’ha mandato, allora le cose andranno in una certa linea, se no sarà Gesù Abbandonato, ma sarà Chiesa lo stesso». Una concessione importante alla Chiesa cattolica.

A pagina 47 figura una annotazione esterna (forse di Foresi) che è un esplicito riferimento al papa e che probabilmente si riferisce a Montini, trattandosi della versione delle carte del ’74 e ai rapporti personali con la Lubich: «Tu eri convinta che entrasse nell’Anima anche un papa, tu potevi pensare anche che un papa… eri talmente convinta di questa luce che poteva anche arrivare a un papa?». La replica di Chiara: «In pratica sì, è avvenuto, è stato questo papa che poi ha approvato, e mi diceva di fare quello che io voglio e mi faceva scegliere tutto. La grazia del “la”, dell’intonazione la do io, non l’hanno i popi o pope». Un messaggio chiaro: qui comando io e solo io.

Le doglie di Gesù e la dimensione femminile della Chiesa

Poi ci sono dei passi in cui Chiara Lubich rivendica l’identità femminile di Cristo.

«Gesù che è l’Amore, avrebbe voluto essere anche femminile per poter essere lui stesso amore materno… E sì, perché se no all’amore mancava una fetta. Difatti lui, oltre che nella sua mamma, è mamma nella Chiesa, sempre intendendo la Chiesa come più anime unite nel nome di Gesù, e quindi altrettanti Gesù; ma si può essere Chiesa passando per il mistero del nulla di noi, cioè di Gesù Abbandonato. Divenimmo Chiesa quando sul nulla di noi, Gesù Abbandonato, i due Gesù-Eucarestia patteggiarono unità, quindi Gesù Abbandonato generò la Chiesa. Gesù Abbandonato generò se stesso madre: e generò la Chiesa e la Chiesa è madre, generò se stesso madre.» E ancora: «Gesù Abbandonato è amore materno. Il suo grido rappresenta le doglie di un parto divino degli uomini a figli di Dio.»

Foresi a pagina 48 interviene a sostegno di questa tesi: «Questo è molto importante, tanto bello e molto importante. Adesso non so se riesco a dirlo e se riesco anche a convincere voi, cioè tutta una concezione femminista dei movimenti femminili, più che femminili dei movimenti femministi e anche dei teologi e dei filosofi di indirizzo femminista, secondo cui la religione cristiana è una religione maschile».

Chiara: «Per i quali è una religione maschile…»

Chiaretto annuisce e aggiunge: «Cioè Dio è un Dio padre, Figlio e Spirito Santo. Sono tre maschi. Dopo viene Gesù che è un maschio, la Chiesa è fatta da sacerdoti, dal papa, dai vescovi… che sono maschi. C’è solo la Madonna che si salva appena, però anche alla Madonna viene data una funzione di passività femminile e non di attività femminile. Questa è la figura della Madonna classica… E quindi l’amore tipicamente religioso che viene dato, che viene insegnato nella religione cristiana e particolarmente nella religione cattolica, è un tipo di amore che sfalsa i bambini e le bambine e le ragazze, perché fa sì che la donna sia, abbia come modello Maria, che sia passiva, obbediente, buona, sottomessa e che l’uomo sia quello che è l’espressione dell’amore forte, vero, creativo, autoritativo… Adesso in queste cose qua c’è del vero, c’è del vero che l’influenza sociale che c’è stata nella società, nella mascolinizzazione della società, ha influito anche nell’interpretazione della religione. Adesso bisogna interpretare le cose in maniera diversa, cioè la Madonna bisogna vederla non solo quando è remissiva e dice sì a Gesù, ma anche quando dice Gesù fai questo miracolo e Gesù lo fa. Cioè nella Madonna c’è anche l’altro aspetto. Qui Chiara praticamente dice una cosa bellissima, dice che Gesù è madre, oltre che uomo è madre, quando redime l’umanità esprime la sua maternità particolare. Mi sembra una cosa tanto sacra, tanto bella, che fa vedere che in Gesù si esprimono nel divino tutti gli amori perché la religione di Gesù è una religione che è fatta per gli uomini e per le donne alla pari».

Chiara commenta: «Maria è una figura grandissima, di lei non si capirà mai abbastanza. Abbiamo la madre di Dio ma non il padre di Dio, se non nella Trinità. L’aver dato vita a Gesù con lo Spirito Santo ma non con un uomo, quindi è enorme Maria».

Sono passi molto interessanti – forse i più stimolanti e innovativi dell’intero Paradiso ’49 – che se sviluppati avrebbero potuto realmente produrre la creazione di un movimento a guida esclusivamente femminile, dedito alla promozione della donna nella Chiesa: un tema particolarmente importante, cui lo stesso papa Francesco si è rivelato molto sensibile, con dichiarazioni mirate8.

Peccato che nel caso del Movimento dei Focolari la filosofia dell’“essere nulla” e della “sottomissione” si sia tradotta in una peculiare forma di vessazione della donna, nella sua umiliazione costante e sistematica, nel suo sfruttamento lavorativo e intellettuale, in una compressione così profonda che ha indotto alcune Focolarine al suicidio. Il set di valori “femminili” immaginato dalla Lubich e da Foresi si è tradotto nella creazione di una “dittatrice della fede” che non ha nulla di più e di meglio di figure maschiliste e autoritarie, quali quelle dei fondatori di altri movimenti carismatici distintisi per maschilismo: Marcial Maciel (Legionari di Cristo), Josémaria Escrivà de Balaguer (Opus Dei), Kiko Arguello (Cammino Neocatecumenale).

Malinconia e senso di morte imminente

A momenti di esaltazione si alternano, nelle pagine del Paradiso ’49, momenti di forte prostrazione. La Lubich a pagina 46 del dattiloscritto, anticipa gli eventi successivi alla sua morte come una nuova Pentecoste in cui lo Spirito Santo scenderà sui suoi seguaci: «Oggi compresi come nell’attimo della mia morte cadrà sull’Anima lo Spirito Santo che è in me in tutta la sua pienezza e cadrà su di loro e su Foco radunati, che farà le parti di Maria». Che questa morte non dovesse essere un evento lontano Chiara lo spiega subito dopo, a pagina 47, rivelando un lato di forte depressione: «Ho sempre in mente che sia l’ultimo anno, che sian gli ultimi mesi, sempre, sempre… così, ecco».

A pagina 47 chiosa: «Tutte queste carte che ho scritto valgono nulla se l’Anima che le legge non ama, non è in Dio. Valgono se è Dio che legge in lei. Ora ciò che io voglio lasciare a chi mi seguirà, chi seguirà il mio ideale, è la sicurezza che basta lo Spirito Santo e la fedeltà a chi ha iniziato per proseguire l’Opera. Lo Spirito Santo è il porro unum. Di accessorio poi, quando sono tutti convinti, posso lasciare anche quanto ho scritto, ma vale se è preso come accessorio. Anche Gesù, pur essendo Dio e avendo tutto in sé, non è venuto per distruggere e fare ex novo, ma per completare. Così chi mi seguirà potrà completare quanto io ho fatto».

L’autopercezione della Lubich – pur se declinata in forma “bipolare” tra stati eretistici e cadute depressive – era comunque fortissima: «Io, l’idea di me è ab aeterno nella mente di Dio, nel Verbo. Dunque, ab aeterno sono amata dal Padre e ab aeterno tengo il posto che il Padre mi ha assegnato, cioè il mio vero io, Cristo in me. […] sono io lassù, cioè il mio vero io, Cristo in me. Non un Cristo staccato da me, ma Cristo-Chiara con il suo carattere, con la sua personalità illuminata da Cristo. […] sono lassù quella parola di Dio, che Dio ab aeterno ha pronunziato e sono Dio. Credo che la mia parola lassù sia ut omnes unum sint cioè l’Unità… La mia parola è l’ut omnes sint e la tua Foco è l’Amore».
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4. Monsignor Piero Coda, classe 1955, è laureato in Filosofia presso l’Università degli Studi di Torino e in Teologia presso la di Roma, dove ha anche insegnato dal 1985 al 2008. Attualmente è professore ordinario di Teologia e Ontologia trinitaria, e coordinatore del dipartimento di Teologia, Filosofia e Scienze Umane presso l’ di (a) fondato da, dove è stato preside dal 2008 al 2020. È stato ordinato presbitero per la, dove è stato vicario episcopale per la pastorale della cultura, ecumenismo e dialogo. È stato consultore del (2008-2013) e consultore del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso (1996-2007).




5. Giuliana di Norwich (1342-1416) è stata una mistica inglese, commemorata come santa dalla Chiesa anglicana (l’8 maggio) e come beata dalla Chiesa cattolica (il 13 maggio).




6. Giordani, oltre all’attrazione personale, vede in Chiara Lubich una speranza per l’Italia, il paese europeo col più forte partito comunista: le elezioni del ’48, come è noto, videro un deciso e chiarissimo impegno della gerarchia cattolica in senso anticomunista, con la mobilitazione in forze delle parrocchie e dei comitati civici di Luigi Gedda, in un clima di scontro ideologico senza precedenti, che giustifica le affermazioni “salvifiche “di Giordani.




7. Al termine della Seconda guerra mondiale, Montini fu in piena attività per salvaguardare il mondo cattolico nello scontro con la diffusione delle idee marxiste; ma in modo meno aggressivo rispetto a molti altri esponenti. Nelle elezioni amministrative del 1952 non fece mancare il suo appoggio a uno dei politici che stimava di più, Alcide De Gasperi. Il 29 novembre 1952 Pio XII suddivise le funzioni dei due pro-segretari di Stato affidando a Montini gli affari ordinari e a Tardini quelli straordinari. Il primo novembre 1954 Pio XII lo ordinò arcivescovo di Milano.
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Tra stati di esaltazione e cadute depressive: le domande aperte sul Paradiso ’49




Un’apostasia?

Tra gli ex Focolarini vi è chi, naturalmente, ha una grande conoscenza dei segreti del Paradiso ’49 e delle successive “visioni” del ’50 e del ’51. È interessante allora conoscere il pensiero di chi ha fatto parte del movimento in merito a quella che viene considerata la teologia fondativa della santa.

«Non è facile comprendere come sia stato possibile realizzare “l’apostasia” della fede cattolica all’interno del Movimento dei Focolari, una realtà ecclesiale che aggrega a sé sacerdoti, religiosi, vescovi e cardinali, e molti laici che lo avvicinano per conoscere una spiritualità che realizza pienamente il messaggio evangelico», spiega un’ex focolarina consacrata che preferisce non essere nominata, ma la cui analisi ci è stata inviata per iscritto.

«Dopo l’approvazione dei primi statuti del movimento avvenuta nel 1962, l’esperienza del Paradiso ’49 inizia a essere comunicata, anche se in modo centellinato, agli interni per avvicinarli e comprendere sempre di più la grandezza del carisma di Chiara. L’occultamento alla Chiesa viene presentato come un atto di sapiente prudenza che avrebbe consentito di salvare un gran dono di Dio per la Chiesa (non ancora in grado di comprenderlo) e per l’umanità. Nessuno era ovviamente in grado di valutare la gravità di quegli scritti, atteso che nei decenni successivi all’approvazione al movimento iniziavano ad arrivare i primi apprezzamenti del mondo civile e religioso. Tuttavia, la conoscenza completa dell’esperienza vissuta da Chiara in quel periodo non sarà uguale per tutti ma sarà differenziata in base al livello di fidelizzazione; le visioni e le comprensioni che Chiara racconta di aver vissuto rimangono di fatto prerogativa solo di alcuni.»

Il ruolo di monsignor Hemmerle e di don Piero Coda

Dopo l’approvazione dei nuovi statuti del movimento come Opera di Maria da parte di papa Giovanni Paolo II, la Lubich considera maturi i tempi per una trasposizione nel campo economico, sociale, artistico, culturale e politico delle intuizioni avute nel Paradiso ’49; e per raggiungere questo obiettivo fonda la scuola Abbà a Loppiano. Inizialmente la scuola viene affidata a monsignor Klaus Hemmerle1, vescovo di Aachen (Aquisgrana), alla cui morte succederà il sacerdote focolarino teologo del movimento, don Piero Coda, senza dimenticare figure quali Giuseppe “Peppuccio” Zanghi2 e con loro Marisa Cerini e Bruna Tomasi, Focolarine della prima ora attive nella nascita dell’Università Popolare Mariana e della scuola Abbà. A essa partecipano Focolarini e sacerdoti del movimento, preparati soprattutto in campo teologico.

Scopo della scuola Abbà è infatti quello di elaborare una nuova teologia cristologica di dimensione universale che reinterpreti a livello teologico e delle altre scienze umane le intuizioni avute nel Paradiso ’49. Secondo Chiara infatti, dalla spiritualità collettiva dell’Unità sarebbero nate una nuova dottrina e una nuova teologia per la Chiesa: «La nostra scuola è una dottrina che nasce da una vita, cioè l’Opera è come la realtà, esprime una dottrina che va nella scuola Abbà, come il Padre che è la realtà, esprime il Verbo», ebbe a dire la Lubich.

Ma torniamo alla “costruzione” del Paradiso ’49, che si è realizzata nel corso di un lungo lasso di tempo.

Racconta l’ex focolarina consacrata: «Nell’ottobre del 1974 Chiara racconta ai Focolarini dirigenti del movimento, i capizona, l’esperienza vissuta nel Paradiso ’49; il contenuto dell’incontro viene trascritto in un documento riservato. In quell’occasione Chiara non racconta l’intera esperienza, in quanto dal testo stesso sappiamo che l’esperienza del Paradiso si è protratta per più giorni, tuttavia esso è sufficientemente esaustivo per comprendere le forzature teologiche e dottrinali che già allora caratterizzavano il pensiero di Chiara e l’aperta autoglorificazione che ella fa di sé. Inoltre, moltissimi altri scritti e messaggi di Chiara risalenti a quell’epoca (gli anni ’50) fanno riferimento alle intuizioni ricevute in quella particolare esperienza».

L’ex focolarina prosegue: «I contenuti del testo delineano già l’elevata considerazione che Chiara ha di sé e della sua esistenza, del suo carisma e del ruolo di assoluta egemonia che Chiara ricopriva all’interno del movimento e che eserciterà per tutta la vita, poiché lei possiede per rivelazione e illuminazione l’unica verità; ne consegue che tutto proviene da lei e tutto si dirige a lei. E da questo derivano delle conseguenze su tutta la sua spiritualità e la direzione del movimento da lei fondato».

Il Patto di Unità e l’ingresso in Paradiso

L’ex focolarina consacrata analizza l’esordio del testo: «All’inizio del racconto Chiara invita espressamente i capizona a tacere e non parlare di queste rivelazioni (vedi p. 99 del Paradiso ’49). Nel discorso intervengono più volte anche Chiaretto (don Pasquale Foresi) che raccomanda di valutare bene “se” raccontare queste rivelazioni (p. 98) ed Eli (Giulia Folonari), Chiara è dunque consapevole della necessità di tenere nascoste queste rivelazioni: “Queste carte sono state sempre tenute riservate anche perché sono molto delicate” (p. 100). Queste pagine sono piuttosto forti e riservate perché se fossero lette da qualcuno direbbe: c’è l’errore» (p. 14). Chiara inizia chiedendo ai capizona “un atto di fede” affinché possano capire l’esperienza del Paradiso “come un nuovo Battesimo di Fuoco” (p. 101). L’esperienza inizia il 16 luglio del 1949 [da allora tutto il movimento lo festeggia in questo giorno, N.d.A.] data in cui Chiara sperimenta con Foco l’“Ingresso dell’Anima in Paradiso”».

Secondo l’ex consacrata molti passi del Paradiso ’49 illustrano l’avvitarsi di Chiara in un delirio narcisistico: «“Vedevo che in Paradiso quasi mai ho scritto la parola ‘per partecipazione’, preferivo mettere Dio, diventare Dio, invece che Dio per partecipazione, perché mi sembra una parola adatta per i teologi, ma non per un mistico, per dir una parola grossa, un’anima che viene in contatto con Dio (p. 65). E ancora: “L’uomo era chiamato a essere Dio” (p. 53). In questa esperienza mistica Chiara vede con chiarezza qual è il suo posto in Paradiso, vede il suo disegno e si identifica alla lettera con Dio-Unità, con l’Anima-Cristo, con il Verbo, con Maria, con il Padre. Dal Verbo Chiara riceve la Claritas [qui il sostantivo Claritas è stato volutamente legato dalla Lubich al nome scelto per sé, Chiara, N.d.A.] da trasmettere ai membri del movimento che verranno tutti “clarificati”. Chiara quindi comprende di essere l’unica depositaria e interprete della luce dello Spirito Santo per il movimento e per la Chiesa». Sintomatiche alcune frasi, evidenziate dall’ex focolarina.

In Paradiso il mio posto l’ho visto lì, velata, […] ho visto che davo il là: ed è veramente il mio compito! (p. 82).

Io ero al centro e davo il là, attorno i Focolarini, le Focolarine, i religiosi (del movimento) (p. 76) e l’Anima partecipava della comunione dei santi (p. 77).

Il mio Ideale è quello di Santa Chiara ma clarificato dalla Claritas che è luce (p. 62) “Entrai in Chiesa onde lo Sposo mi donasse altra Luce, quale cibo per l’anima mia e dei miei clarificati (p. 95).

Noi abbiamo visto il posto in Paradiso, l’eterna mercede: Ego merces tua magna nimis. Gesù in te sarà la mia mercede e in quanti si uniranno a me [Chiara]. E Gesù in me sarà la tua mercede, con quanti si uniranno a me (p. 76).

Sento che prima di morire Egli (Il Padre) mi mostrerà tutto ed è giusto che io sappia tutto perché sono Verbo nel Verbo. Egli mi mostrerà tutto perché mi darà la Luce, la Claritas che il Padre ha dato a Lui, la stessa luce così io avrò contemporaneamente la visione umana delle cose e la visione divina […] senza miracoli, adattabile a tutti e tutti potranno averla […] infatti, se qualcuno mi rimanesse ignoto non potrei avere la perfetta clarità? che sono chiamata ad avere essendo Gesù (p. 24).

Alcune frasi hanno colpito la consacrata per l’identificazione totale della Lubich con la Madonna. Addirittura, come «mamma di Gesù», immagina di «poterlo comandare». Sembra inoltre, stando a quanto raccontano molti ex Focolarini, che la Lubich si sia definita più volte e in pubblico «la vicaria di Maria».

Ho lasciato alla Mamma lassù realizzare questa consacrazione dell’Anima, ottenendo che mi rivelasse ciò che ha fatto. Mi ha fatto intendere che l’Anima è diventata Maria, è stata consacrata a Maria. Perciò essendo Maria stasera andai in Chiesa. Quale diverso appressarsi al Tabernacolo! (p. 55) […] Lì era mio figlio, Gesù, al quale – come mamma – posso comandare. Veramente sono la porta del cielo, la tesoriera del Paradiso, e lui dopo avermi mostrato il Paradiso, me ne diede le chiavi. […] Di santa Chiara si disse che era la creatura più simile a Maria. Che sarà di “un’anima-Chiara” clarificata? (p. 56)

Secondo l’ex focolarina l’autopercezione della Lubich assume in molti passi toni da delirio.

Anche Gesù, pur essendo Dio non è venuto per distruggere e fare ex novo, ma per completare. Così chi mi seguirà potrà completare quanto io ho fatto. Io non voglio amare i miei posteri meno di me e perciò voglio che essi abbiano lo Spirito Santo zampillante, come Dio lo diede a me. Non lo avranno direttamente, lo avranno per interposta persona, ma lo avranno vivo, dalla bocca di chi lo trasmetterà vivendo ciò che Egli insegna per mezzo mio (p. 48).

«Da queste intuizioni Chiara sviluppa la convinzione che lei è la sintesi, il modello per tutti quelli che sono “chiamati” a vivere e realizzare l’Unità richiesta da Gesù al Padre, perché è solo lei la depositaria di tutte le grazie necessarie per realizzarla; lei infatti è l’Anima-Gesù che si identifica con una specie di “corpo mistico” laico a cui è chiamata a far parte ogni persona che vuole vivere l’unità: il “corpo mistico di Chiara” nel quale ognuno deve annullare tutto di sé per “essere altra Chiara”», prosegue la nostra fonte, che cita un altro passo molto forte.

Graziella era tutta me, […] Natalia era tutta me […] le Focolarine dei continenti erano tutte me col particolare dei continenti […] Chiaretto ha ragione che devono diventare tutte l’Anima…” […]; Ginetta è Chiara come sostanza (p. 82); ma non Chiara, quella povera diavola… ma la Chiara che è qui su queste carte, […] quella che Dio ha amato (p. 83).

Aletta non è più Aletta, è Chiara nel Medio Oriente, Chiaretto è Chiara per tutto il movimento intero […] Il mio disegno è Dio e il suo Gesù (p. 84).

Perché se io dico, questa qua [Marilen] ha la grazia di essere Chiara mentre parlo con lei […] ora ha la grazia di essere Chiara e quindi parlo con Chiara parte femminile dell’Africa, […] perché dire Gesù è bellissimo, ma lo si dice a tutti, ma dire Chiara è quel Gesù che si fa col Carisma. […] Questa è la nostra resurrezione” (p. 84).

Ogni popo non è che è mezzo disegno di Chiara o 3/4 disegno di Chiara, è tutta Chiara in quel particolare. (p. 59)

Come Maria subì la perdita del Figlio per noi, voi dovete perdere Chiara per essere un’altra Chiara, cioè avere la Claritas e tutte queste grazie [del Paradiso, N.d.A.] (p. 76).

Tutti voi e tutti quelli che entrano nell’Anima sono tutto il Carisma, tutta la Claritas, in quella tinta che è la vostra personalità soprannaturale che poi diventa per voi anche la personalità naturale perché […] noi perdiamo anche la personalità […] perché dicevamo che bisogna uccidere la personalità per essere il nulla, per dopo riacquistarla (p. 60).

Ora ognuno di noi, clarificato perché unito all’unico corpo mistico di Chiara, guadagna per sé e per le anime, quanto ha guadagnato Gesù nel Suo abbandono, cioè quanto soffrì, sofferse e soffrirà l’inferno, il mondo e il purgatorio. Quindi amiamo doppiamente: amiamo in amore e siamo in dolore, e siamo la vita del mondo (p. 97).

In nome di GA

Nel Paradiso l’Anima-Chiara si identifica con Gesù Abbandonato, familiarmente chiamato GA nel movimento, in uno stile tra il new age e il modaiolo. L’ex consacrata svela altri passi del Paradiso ’49 in cui questa figura retorica, continuamente ripetuta come uno slogan, viene confusamente sviluppata dalla Lubich. L’ex focolarina segnala questo passo del Paradiso ’49: «GA si disincarnò (per modo di dire) per incarnare la disunità. Infatti la sua umanità divina si disunì dalla divinità nel grido onde rendersi simile alla disunità, al dolore e sposarlo. Sposato che lo ebbe diede ad esso la divinità, che era nella sua carne per cui ogni dolore è per Gesù fatto Dio, fatto Amore. Amore l’Inferno, Amore il dolore del mondo […] (p. 96)». «Io dunque essendo GA dolore mi presento a Dio avendo in me il valore, cioè la divinizzazione di tutti i dolori […] Anche l’inferno dunque lavora per noi […] Soffrono i dannati per noi onde eternare la passione di Gesù. L’Inferno è Dio dunque, in GA per Iddio (p. 97).»

L’ex consacrata commenta: «Nel Gesù abbandonato di Chiara non c’è traccia di Resurrezione, di filiazione divina, di redenzione dal peccato e dalla morte, non kenosis3 ma un modello di annullamento che ciascuno di noi deve vivere davanti al suo carisma. Gesù abbandonato è un’idea pelagiana4, un mezzo per raggiungere un fine, tanti fini: Gesù in mezzo, la divinizzazione del dolore». Ecco le frasi della Lubich che illustrano il concetto di GA

Egli (Gesù Abbandonato) fatto peccato fu fatto nulla (p. 20).

Veramente GA si è fatto brutto […] peccato […] dolore […] (p. 8)

Dio poteva soffrire in Gesù perché Gesù si fece Nulla (p. 25). Gesù è un Nulla che congiunge cielo e terra (p. 26); Gesù, essendosi annullato per amore del Padre fino a farsi peccato, nulla assoluto, Inferno, si ritrovò santo fatto Dio, Paradiso […] (p. 26).

Quando Gesù sente dolore per le bestemmie del mondo guardi a noi e vedrà il suo Paradiso! (p. 98)

Gesù abbandonato è la vanità ed è la Parola: è ciò che passa e ciò che rimane perché è uomo e Dio. […] e come Dio è il fuoco che riassume in sé tutte le cose, il nulla, divinizzandolo. GA ha aspirato a sé tutte le vanità e le vanità sono diventate Lui ed Egli è Dio. […] (p. 8)

Compresi qual è l’amore degli amori, è il dolore, ero diventata Gesù Abbandonato, dolore […] Dio si fece uomo per amare in forma nuova, col dolore, per divinizzare il dolore, e cioè ogni disunità, e raccolse su sé tutte le disunità dell’universo, tutti i dolori del mondo e li fece amore, li fece Dio. Dunque ora amo coll’amore e amo col dolore divinizzando per GA tutto il dolore. Che valore il dolore, è un Dio aggiunto. È il super-Amore. Ora sono di nuovo di fronte a Dio come l’Amore intero, più nulla mi manca, supero la Trinità che vive in me e pareggio GA Più di così non potrei amare.

«L’idea di “porsi di fronte a Dio”, secondo padre Vittorino Grossi, docente dell’istituto patristico Augustinianum, è pelagianesimo: “Già il pelagianesimo aveva pensato il rapporto uomo-Dio ponendo l’uomo di fronte a Dio”. Ma già secondo Agostino la Rivelazione per “l’uomo creato da Dio a Sua immagine e somiglianza è, in riferimento a Dio, non di fronte”.»

Nel segno di Hegel, tra Gim e SS

Secondo l’ex focolarina «tutto il testo è fortemente caratterizzato da un pensiero filosofico di tipo hegeliano (il non essere per essere) in base al quale ella spiega la realtà di Gesù Abbandonato, la vita della Trinità e la realtà stessa dell’Inferno. Da questa interpretazione, nascerà, secondo Chiara Lubich – una nuova dottrina, una nuova teologia, una nuova filosofia». Eccone degli esempi.

Noi siamo quando non siamo e cioè quando siamo l’amore perché parte da Dio. Nella filosofia tra essere e non essere c’è un baratro infinito… (p. 6).

Bisogna studiare la concezione dell’essere partendo da Dio Amore. Se l’essere è amore va bene la concezione dinamica e non quella statica. Con Hegel per lo scontro tra tesi e antitesi c’è il divenire, per noi avviene per l’incontro: il divenire avviene come nella Trinità: il Figlio è antitesi del Padre, ma fra di loro c’è l’Amore […] Il non essere per noi è importante perché per noi è essere, è la Trinità. Quando non sono perché amo allora sono. Siccome parte da Dio c’è l’aspetto trinitario in tutto: “È necessario che si annulli e rimanga nel nulla, è un nulla morale, io mi annullo, è un atto che compio” […] (p. 7).

Perché non è, è (perché ama me). Noi siamo se non siamo. Se siamo non siamo (siamo l’Inferno) (p. 51).

Gesù abbandonato che si è fatto niente ha dato realtà al non essere. (p. 30) Io essendo GA divento Gesù e sono entrata nel Padre. Se si spezza l’infinito rimangono tanti infiniti, tanti Dio e più che esser Dio? (p. 7). Bisogna dare il mistero di Gesù Abbandonato e dare ciò che è l’Amore (p. 21 bis).

Tra le locuzioni di Chiara – e poi nel successivo “lessico” focolarino – ricorre spesso un’altra “figura”, quella di Gesù in Mezzo, detto simpaticamente Gim. Va menzionato poi che in molti scritti, per par condicio, lo Spirito Santo è riassunto in SS.

Se siamo Gesù in mezzo siamo Gesù e se viviamo Gesù in mezzo siamo Gesù e Gesù è nel seno del Padre […] se siamo Gesù abbandonato (GA) è come la periferia del cuore del Padre perché è proprio lì che GA ha patteggiato con Gesù Eucarestia unità (p.13). Si vede in questi giorni che c’è dentro una dottrina, quindi ci sarà un dottore (p. 42).

L’ex focolarina stigmatizza il fatto che nel Paradiso ’49 la ragazza di Trento si identifichi con la Vergine Maria, che opera attraverso di lei una nuova e interessante operazione, detta l’“immacolatizzazione” dell’Anima.

La Madonna ci ha consacrati lei, come le sante specie si transustanziano nel corpo, sangue, anima e divinità di Gesù, così questa consacrazione operata da Maria per Opera di Gesù transustanziò – per così dire – noi in Maria, per cui abbiamo ora la sua vera carne e cioè carne “immacolatizzata” […] non potevamo essere Gesù senza il fiat di Maria che acconsentì a darci la sua carne e cioè ci consacra Lei. […] Prima eravamo figli dello Spirito S., la Claritas, ma non anche di Maria, e per essere Gesù bisogna essere figli di entrambi. Solo ora siamo Gesù, ora che siamo Maria (p. 71).

Un giorno uno di noi (ero io) ci propose di consacrarci a Maria, di consacrare l’Anima a Maria. Fu volontà di tutti e ognuno disse a Gesù eucarestia che consacrasse Lui l’Anima a Maria, come Lui intendeva. E che poi ci rivelasse quant’era avvenuto in noi. Non appena dicemmo questo l’Anima comprese d’essere diventata Maria. O meglio d’aver le carni in cui era contenuta immacolatizzate […] (p. 104). Infatti l’Anima comprese subito che il consacrarci di Gesù a Maria era consacrarci Maria, farci sacri con Maria, come Maria, le nostre carni dunque erano mariane […] L’Immacolata riviveva sulla Terra […] Allora l’Anima sentì di essere figlia di Maria, perché Maria le aveva dato le sue carni, le sue carni immacolate […] E ognuno di noi si vedeva come una piccola Maria, identica a Maria come figlioletta identica alla madre, e col solo sangue della madre, […]. Ricordo di aver guardato la mamma per la prima volta con lo sguardo d’una figlia che vede se stessa in tutta verità nella madre. Ricordo d’aver visto quanto poteva passare per il cuore della Madre vedendo se stessa in me (p. 105).

In dolce attesa, tra le Dolomiti

L’ex focolarina, che temendo ripercussioni insiste nel rimanere anonima, confessa di essere rimasta turbata anche da altri passi del Paradiso ’49. Come quello sotto accennato:

Una voce subito mi spiegò “Ti cingo dentro” e cioè nelle tue carni immacolate formo ora il mio Figlio, o meglio, trasformo le sue carni immacolate in carni divinizzate, in quelle di Gesù in modo da far di te un altro Cristo nel senso più vero della parola […]. E avevo l’impressione che Gesù crescesse entro me stessa fino a prendere tutto il posto di me, delle carni immacolate. Era la mistica incarnazione (p. 105).

Questi misteri avvenivano in me Chiara […] e il Cristo che si andava formando in me, era, oltre il Cristo in me, il Cristo mistico che mi circondava nei miei fratelli, ora un tutt’uno con me (p. 106).

Sotto la consacrazione di Maria, cioè ad avere carni mariane proprio […] al posto di queste carni mariane avvenne non l’immacolatizzazione, che è questa, ma la cristificazione, […] come si dice di santa Chiara [Santa Chiara d’Assisi, N.d.A.]: qui Cristo s’incarnò in Chiara. Prima cominciò a incarnarsi in Chiara poi finì con Chiara L. fatta un altro Cristo, e così avvenne quella che noi chiamiamo la mistica incarnazione.Cioè al posto di tutte le nostre carni di noi popi dell’Anima, avvenne [per noi, N.d.A.], e avviene anche per voi se avrete la fede avvenne l’Incarnazione. E cioè Cristo al posto di Maria. Quindi tutte le carni mariane diventano cristiane […] e contemporaneamente capivo che le prendeva in me, le prendeva nell’anima delle pope (p. 99).

A un dato punto siamo arrivati all’immacolatizzazione, ma voi sapete che Maria non si ferma a se stessa, Maria va alla cristificazione e difatti dopo l’immacolatizzazione dell’Anima c’è la cristificazione dell’Anima. Cioè nella carni mariane dell’Anima si formano le carni cristiane, di Cristo nell’Anima e questa comprensione io l’ho avuta… E io ho avuto questa parola nell’anima: incinta. E subito la spiegazione: “ti cingo dentro e prendo posto in te ed in tutti i clarificati e divento Cristo. Di qui capite come sono delicate queste carte (p. 101).

Entrai in Chiesa onde lo Sposo mi donasse altra Luce, quale cibo per l’anima mia e dei miei clarificati (p. 95).

In missione per conto del papa

L’ex focolarina sottolinea come «nel Paradiso l’Anima-Chiara si identifica con Gesù e partecipa anche alla grazia del papato. Si delinea così fin dall’inizio, nelle intuizioni di Chiara, il diritto originato dal suo carisma personale a svolgere la sua “missione” nella Chiesa e nel mondo rimanendo indipendente dalla Chiesa stessa, per curarsi esclusivamente di diffondere il suo “Ideale”:

[…] A un dato momento, l’Anima era diventata san Pietro, partecipava delle grazie di san Pietro, cioè del papato. […] Un giorno l’Anima si è svegliata, dopo la Comunione, e abbiamo capito che partecipavamo della grazia di san Pietro. […] adesso io ve lo dico chiaro e tondo […] perché san Bonaventura dice: “Dove due o tre sono uniti nel nome di Gesù, lì è la Chiesa”. Dove è la Chiesa lì c’è l’infallibilità. Questa partecipazione dell’Anima a san Pietro può essere questo: che in un domani, col Concilio Vaticano II si approvi che il popolo…

Qui interviene autorevolmente Chiaretto che dice: “È già stato approvato. In particolare nel Concilio Vaticano II, l’infallibilità della Chiesa discente, non docente, perché l’universale è infallibile. E Chiara gli fa eco dicendo: “Ecco, allora qui è [nel Paradiso, N.d.A.] stato predetto 20 anni prima: che noi si partecipava alla grazia del papato. […] Non è che con ciò viene minimamente toccato il dogma”. (pp. 78-79)

Chiara Lubich ha ben chiaro quale sia il bene della Chiesa, naturalmente. E in Valle di Primiero riceve varie iluminazioni in materia.

[…] C’era il pericolo nel movimento di fare confusione fra le cose vecchie della Chiesa e quello che di nuovo porta l’Ideale. C’era un amore vecchio nella Chiesa, non perché la Chiesa docente lo pensasse vecchio ma perché ci era rappresentato come una cosa vecchia. Che amore voleva dire carità, opere di misericordia, ecc. ecc. e c’è l’amore nuovo che portiamo noi (p. 73).

Non ci sarebbe un’Opera nuova nella Chiesa (se non ci fosse una grazia nuova). Saremmo come padre Lombardi che fa tutti cristiani, un pochino spruzzati di qualche bella idea, coll’anima allargata, però tornano di nuovo a essere cristiani nella Chiesa… Non formano come un movimento (p. 74).

L’unità fra i due, che è Gesù fra essi, e cioè noi, comanderemo obbedendo nell’unità al Santo Padre e cioè sveleremo il mistero dell’unità che egli attenderà… (p. 63).

Lo sguardo ironico di Gordon Urquhart

Gordon Urquhart, per più di un decennio focolarino consacrato e autore del libro d’inchiesta The Pope’s Armada5 in cui analizza insieme ad altri movimenti integralisti, anche quello dei Focolari, sostiene in merito al Paradiso ’49: «Forse l’aspetto più strano che ho potuto comprendere nel corso del tempo è la mitologia personale di Chiara Lubich che consiste nel Paradiso ’49. Testi che sono stati tenuti segreti perfino ai membri interni, tranne ai pezzi grossi, per decenni. Si tratta di una serie di cosiddette “visioni”, di allucinazioni sperimentate dalla Lubich durante un periodo di due mesi nell’estate del 1949 nelle quali ha “visto” nei minimi particolari la Trinità, il Cielo, l’Inferno, Maria e il proprio posto di rilievo in Paradiso; ma anche come il suo “carisma” doveva diffondersi globalmente»6.

Affermato scrittore e regista, Urquhart prosegue: «In altre parole, la Lubich ha sperimentato quello che la Chiesa cattolica potrebbe chiamare “rivelazioni private”. Questo significa che, anche se accettate dalla Chiesa come non eretiche, tali “rivelazioni” non possono rivendicare la fede di nessuno. Ma ora il movimento dice che il Paradiso ’49 della Lubich non è un’esperienza mistica privata, particolare. Bensì che questa esperienza mistica è costitutiva della mentalità di qualsiasi persona che voglia essere fermento di unità oggi nella Chiesa e nella società: cioè un’ideologia non soltanto per il movimento e non soltanto nella vita spirituale ma nell’economia, la politica e la cultura, un processo che, secondo Chiara Lubich, si chiama “la clarificazione”».

Urquhart racconta: «Quando ho lasciato il movimento nel 1976, avevo assaggiato soltanto qualche “bocconcino” di questi “miti” che ci offrivano per renderci sempre più affamati di sapere di più. Quando facevo le ricerche per il mio libro, un sacerdote italiano mi ha detto, “Ma se hanno tutta questa buona novella, perché tenerla segreta?” Quando ho letto finalmente il testo completo del Paradiso ’49, anni dopo, mi sono accorto che non era “buona novella”, ma un testo stranissimo. Fa vedere che al centro del movimento di unità, sta la massima autorità e gloria, riservata a una sola persona o a chi la concede. Nel suo Paradiso ’49, Chiara Lubich ha capito che “bisogna uccidere la personalità per essere il nulla”: cioè, tutti devono uccidere la propria personalità tranne lei».

Lo scrittore inglese, pur provenendo da un’esperienza di grande impegno cattolico, conclude: «Leggendo il Paradiso ’49 mi sono reso conto di quanto sono stato ingannato e tradito dal Movimento dei Focolari e i suoi dirigenti. Ho dato dieci anni della mia vita in buona fede al movimento e tutti i miei guadagni di quel periodo. Se avessi saputo quello che c’era sotto – la “mitologia” allucinata della Lubich – non avrei mai aderito. Sono convinto che il “timbro di Dio” che la Lubich credeva di aver ricevuto con le sue visioni spieghi l’abuso di autorità e la violenza psicologica e spirituale praticata nel movimento, un processo che un ex focolarino tedesco ha chiamato “l’assassinio delle anime”».

La lettera di padre Vignon

È interessante, in merito al Paradiso ’49, una lettera che padre Pierre Vignon ha scritto proprio a Gordon Urquhart nel febbraio 2021.

«Caro Gordon, quello che Lei dice in merito al Paradiso ’49 è assolutamente giusto. L’Unità è Dio, non la Lubich. È la morte di Cristo per amore sulla Croce che ci riporta all’Unità, non la fondatrice dei Focolari. L’Unità divina è al di là della nostra comprensione. Si dispiega in una varietà infinita, perché non si ripete mai; e riporta tutto all’Unità senza alcuna uniformità. Ci sono molte dimore nella casa del Padre. La signora Lubich non può quindi identificarsi con l’Unità divina e pretendere che lei sola possa condurvi. Questo è mettersi al posto dello Spirito Santo. Quando Jesús Morán Cepedano, il co-presidente dei Focolari, trascinato dal suo amore filiale per la Mamma Lubich (ai mediterranei si perdona l’amore esagerato per la madre), dice che chiunque voglia vivere l’Unità deve necessariamente essere un focolare, reca offesa a Dio, proprio come la Lubich. Questo falso unguento focolarino con cui gli scolari della signora Lubich si sono lasciati infantilizzare è insopportabile. Da buona maestra, con i suoi sette colori, li dominava tutti, compresi i cardinali e i vescovi, la cui vocazione era basata più su quella della madre che su una chiamata di Cristo».

Il sacerdote francese prosegue: «È quindi logico che, dopo l’appropriazione indebita della volontà di Cristo e la “cattura” della sua eredità sul tema dell’Unità, la Lubich abbia attaccato la Vergine Maria sostenendo di essere la sua “vicaria”. C’è un vicario di Cristo, ed è il papa; ma non c’è una vicaria di Maria, e la signora Lubich è una falsaria nell’averlo affermato, e coloro che la seguono devono astenersi dal pensare di crederci. La Vergine Maria, nostra Madre secondo l’ordine della Grazia, è tutta trasparenza, è appunto immacolata per non togliere nulla a Cristo Gesù e non per fargli da scudo. Se è la Madre della Chiesa, è proprio perché ha rifiutato volontariamente di essere la “mamma di tutti”, nel senso italiano e possessivo del termine. Le ispirazioni postcomunitarie della Lubich, in cui ha voluto fare “comunione” con Igino Giordani (e soprattutto lui con lei), che hanno prodotto il Paradiso ’49, sono le pulsioni romantiche degli amori platonici (spero) della gioventù della Lubich. Quando divenne vecchia, volle trasmettere a tutti i papi le sue esperienze giovanili, pensando di essere Teresa d’Avila che aveva incontrato Giovanni della Croce. Ma tutto questo è falso! Sono le grida dei gatti delle Dolomiti!».

L’ex giudice ecclesiastico e canonista francese, osserva: «Lubich sarebbe una santa se avesse saputo rendersi trasparente, per aiutare i cristiani a scoprire il mistero dell’Unità divina. Ovviamente, non l’ha fatto e non poteva dimenticare di fare la maestra; ciò che è straordinario è che è riuscita a infantilizzare tanti uomini e donne con questo sottocatechismo prescolare. Come cantava Charles Aznavour, Elle va mourir, la Mamma; e tutti i bambini riuniti intorno al letto scopriranno alla fine che i suoi cosiddetti scritti mistici non erano altro che libri da colorare per bambini. Domanda finale: siamo iconoclasti se tiriamo un pomodoro su un’icona falsa? Ragazzi e ragazze di Chiara, dovete ribellarvi! Quanto a me, non mi prenderà, né ora né nell’eternità. Togliti la maschera, Chiara, sei stata riconosciuta come Silvia!».

L’analisi di padre Hennaux

L’anziano gesuita Jean-Marie Hennaux, professore di dogmatica presso la facoltà di Teologia a Bruxelles, ha analizzato a fondo il Paradiso ’49.

«Nel Paradiso ’49 si ritrova a più riprese la dialettica del “nulla” e del “tutto”», commenta Hennaux, secondo cui Lubich si è spinta troppo oltre nel suo desiderio di annullamento in funzione dell’Unità. «Nel suo rapporto con Dio, la creatura non viene ridotta a nulla, anzi trova compimento. San Tommaso d’Aquino ha magistralmente riassunto questo processo con il suo adagio: Gratia non destruit, sed elevat et perfecit naturam, ovvero La grazia non distrugge la natura, ma anzi la eleva e la perfeziona. Chiara Lubich, imperniando troppo la sua spiritualità sull’unione con “Gesù abbandonato” e lasciando troppo da parte il mistero della resurrezione, non ha rispettato questo equilibrio.7»

Secondo il gesuita, Chiara Lubich «ha sviluppato una mistica della sofferenza, una mistica del “nulla”, che conduce all’annientamento della personalità propria. La morte dell’io non è capita correttamente. L’esperienza mostra che questa “mistica del nulla” porta spesso al vuoto interiore, alla desertificazione, alla depressione. Questo stato di vuoto è interpretato come un’unione al Cristo dell’Agonia, a “Gesù abbandonato”: più si è vuoti, desolati, depressi, più si è “tutto”, cioè più Gesù vive nella persona afflitta da questo stato di desolazione. Più si è nulla, più si è tutto. Questa spiritualità conduce, in numerosi casi, alla depressione e persino alla tentazione di suicidio. La malattia psichica è allora senza via d’uscita, poiché viene compresa come una grazia mistica».

Un chiaro riferimento ai disturbi che hanno costellato tutta l’esistenza della Lubich.

Padre Hennaux prosegue: «Chiara Lubich tende a esprimere l’unione nell’amore in termini di identificazione. Per esempio, scrive ancora nel Paradiso ’49: “Fummo Gesù e perché fummo Gesù fummo Maria”. Si producono in questo modo delle identificazioni a catena: il Padre, Gesù, Maria, i Focolarini, le Focolarine. Senza rispetto dell’alterità delle persone in ciascuna delle unioni considerate. Chiara Lubich potrebbe giustificarsi allegando un certo numero di testi del Nuovo Testamento. Per esempio: “E non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20). Tuttavia, dopo aver espresso in questo modo la propria identificazione con Cristo, Paolo riafferma la propria identità e la consistenza del proprio io. Continua infatti: “E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2, 20). Stessa cosa per tutti i testi del Nuovo Testamento che si potrebbero citare in questa sede: nell’unità d’amore (che sia con le Persone divine o fra di noi), vi è sempre identificazione e alterità».

Hennaux esamina un’altra frase della Lubich: «L’Unità è Unità dunque e un’anima sola deve vivere: la mia».

«Eccoci giunti al cuore della confusione di Chiara Lubich riguardo all’unità, che non è comunione di persone, autonome o libere, ma fusione, confusione, nell’“io” della fondatrice. Sappiamo che una delle caratteristiche principali delle derive settarie, nei nuovi movimenti ecclesiali, è il culto idolatra del fondatore o della fondatrice.»

Il gesuita sottolinea: «È chiaro che Chiara Lubich si crede Cristo. Non è Cristo a essere il principio di unità, ma Chiara. Ribadiamolo: l’unità non è comunione di persone, ma identificazione con Chiara Lubich. Identificazione senza rispetto dell’alterità. Si tratta di una profonda deviazione dell’unità nella carità. Si potrebbe credere che i pensieri e i sentimenti espressi negli scritti di Chiara Lubich siano un’eccezione, l’espressione di un’esaltazione passeggera, un fenomeno isolato. Purtroppo non è affatto così. Numerosi altri testi mostrano che tali pensieri e sentimenti rappresentano la convinzione profonda e abituale della fondatrice».

Quali le conseguenze per il Movimento dei Focolari?

«Se la fondatrice si prende per Cristo, se si considera come il principio di unità del movimento da lei fondato, se si prende persino per il Padre che genera nei “nulla” che sono i membri del movimento tutta la vita loro destinata da Dio, il movimento fondato non potrà che avere una struttura estremamente centralizzata. Tutto dovrà partire dalla fondatrice e tornare a lei. Abbiamo visto la concezione dell’unità in Chiara Lubich: l’unità consiste in un’identificazione che non tiene conto dell’alterità delle persone. Ne risulta necessariamente una forma di governo unitaria e totalitaria. L’autorità tenderà a regolare tutti i dettagli della vita del movimento e dei membri; non lascerà praticamente alcuno spazio all’iniziativa, se non a quella che si muoverà nella direzione generale voluta dal centro. Autoritarismo e assenza di sussidiarietà. L’obbedienza sarà vissuta in modo infantile e la libertà spirituale dei membri sarà presto ridotta a poca cosa. Numerose sono le testimonianze che corroborano quanto appena detto.»

Ma ci sono conseguenze anche per la Chiesa. «Quando l’unità è concepita senza tener conto a sufficienza dell’alterità, tende inevitabilmente a invadere tutto, a integrare tutto, a fagocitare tutto, addirittura. Se la spiritualità del Movimento dei Focolari è la spiritualità, cercherà necessariamente di impregnare, o persino di assorbire, a ogni modo di annettersi in un modo o nell’altro i movimenti già esistenti, gli istituti religiosi, le stesse strutture ecclesiali», conclude padre Hennaux.

L’analisi dell’ex focolarina teologa Silvia Martinez

Stimolante, in tema di Paradiso ’49, l’analisi di Silvia Martinez, ex focolarina, teologa e educatrice che abbiamo già incontrato. L’ex focolarina parte da una premessa che si collega intellettualmente a quella di Pierre Vignon e a quella di Jean-Marie Hennaux: «Chi come Chiara Lubich ha deviato il testamento di Gesù dall’Unità verso l’uniformità ha perso non solo la visione teologica, ovvero la comprensione di Dio, ma anche la visione antropologica: la comprensione della persona. Qui si radica la causa di tante sofferenze e di sensi di colpa che tormentano chi appartiene al movimento».

Martinez, leggendo il Paradiso ’49, è rimasta colpita da una pagina della Lubich in cui lei immagina se stessa in cima a «una montagna che termina con una cima a punta di spillo».

«La Lubich si percepisce in cima a un’altissima montagna come fosse la più alta possibile. L’immagine è fortemente connotativa: la vetta “terminata in punta di spillo” raffigura una piramide che al suo vertice non ammette che una singola persona… qui si sente l’insistenza dei contenuti della sfera inconscia. Il tra le righe del testo svela la tendenza della Lubich a essere epicentro di divinità, un istintivo richiamo egocentrico che può cristallizzarsi in un esplicito e permanente narcisismo. Poi però lei dice che la montagna che termina a punta di spillo le provoca un “istantaneo tormento”. Effettivo tormento quindi, conseguenza dell’andare incontro al non essere, al nulla, al non amore.»

In un altro passaggio del Paradiso ’49 alla Lubich sembra di essere «al centro di un anfiteatro vivo fatto dalle mie compagne (attorno a me), dai giovani dietro ai quali, come a raggiera, stavano gli ordini religiosi. Io davo il la e mi sentivo come coperta ma, non so bene come esprimermi, come velata».

Secondo Martinez, «in questo passaggio la persona si sente nel centro di un anfiteatro vivo costituito dalle sue compagne attorno a lei “dai giovani, dietro ai quali – disposti – come a raggiera, stanno gli ordini religiosi”. Importante notare la doppia enfasi sul concetto di se stessa al centro, in un anfiteatro vivo fatto dalle sue compagne. L’inciso relativo al fatto che si sentisse “coperta, come velata” quando dava il “la”, potrebbe significare il travaglio vissuto prima dell’approvazione del movimento nascente da parte della Chiesa. Ma potrebbe soprattutto significare il timore di non essere corrisposta al cento per cento, dai presenti e futuri seguaci…8. Ciò che chiama l’attenzione è la sua posizione, non accanto alle altre realtà ecclesiastiche ma al centro della raggiera, con attorno a sé tutti gli ordini religiosi».

Un altro passaggio chiave, acutamente commentato da Silvia Martinez, è la cosiddetta Lettera del ’50, che integra il Paradiso ’49. Ecco il testo scritto dalla Lubich. Parole forti, che suscitano pesanti interrogativi sulla lucidità della fondatrice del movimento e sul suo progetto.

«Ogni anima dei Focolari ha da essere una mia espressione e null’altro. La mia Parola contiene tutte quelle delle Focolarine e Focolarini. Io li sintetizzo tutti. Quando io appaio, così dunque devono lasciarsi generare da me, comunicarsi con me. Anch’io, come Gesù, debbo dir loro: “E chi mangia la mia carne…” Per vivere la Vita che Dio ha loro data essi debbono nutrirsi del Dio che vive nella mia anima. Il loro atteggiamento di fronte a me deve essere un nulla di amore che chiama l’amore mio. Allora mi apro e, parlando, comunico a esse me stessa. Esse sono nulla e quindi non hanno problemi; hanno già persa l’anima perché sono Ideale vivo, Gesù Abbandonato vivo e cioè l’“Altro”, non sé. Allora io posso comunicare tutto e traggo dall’intimo mio e cioè dal Dio in me quanto più posso. E la verità si svela. Io esigo dai miei che siano perfetti come il Padre, che siano amore in atto e non altro. Se sono diversi li abbandono, togliendo loro anche ciò che credono di avere. Come Gesù. L’Unità è Unità dunque e un’anima sola deve vivere: la mia e cioè quella di Gesù fra noi che è in me. Queste Focolarine che così agiscono sempre sono perfette. Esse sono Gesù fra noi, con me. Perché nulla si sono tenute (e hanno perso coll’anima anche le ispirazioni parziali), hanno tutto. Siamo con ciò uno e quest’uno vive in tutti. Chi così non fa e vuol tenersi qualcosa è nulla.»9

Parole pesanti come pietre, toni da “dittatrice della fede”, che l’ex focolarina uruguayana laureata in Teologia alla Lateranense così commenta: «La Lettera del ’50 svela con una chiarezza si direbbe matematica un passaggio quasi brusco rispetto all’Anima collettiva iniziale. Chiara si autopercepisce al posto stesso di Gesù, non più con la propria anima compaginata nell’Anima, ma staccandosi e polarizzando a sé tutto il resto. Un movimento opposto all’esperienza iniziale, in cui era accanto agli altri, concentrati nella realtà di Gesù-Eucarestia, che gli permetteva di sperimentare misticamente la Realtà di Dio Trinità, attorno al quale tutto incominciava a chiarificarsi o almeno a intravedersi. Infatti, viene espresso da Chiara Lubich stessa e senza titubanze ciò che ha esigito da tutti pena l’esclusione: ogni anima dei Focolari doveva essere sua espressione e null’altro».

Martinez prosegue: «È interessante il passaggio in cui la Lubich dice che la sua Parola contiene tutte quelle dei Focolarini e delle Focolarine, poiché lei li sintetizza tutti. La connotazione Parola in maiuscolo racchiude l’assorbimento dell’obiezione di coscienza che non è permessa nei singoli. Si noti la pretesa di catalizzare le altre creature verso se stessa nel “io li sintetizzo tutti”. Si percepisce talmente unificata con il Figlio da divenire Parola ed Eucarestia per gli altri, perché anche lei come Gesù deve dir loro: “Chi mangia la mia carne…”. L’annullamento dell’identità altrui nella propria identità la quale comprende l’Identità di “Gesù fra noi, che è in me” procede verso una dinamica uniformante radicalmente opposta alla distinzione quindi della vera unità».

L’ex consacrata uruguayana commenta: «La Lubich si crea un Dio a modo suo che produce individui eterocomandabili zittiti nel pensiero e nella libera scelta. Tale autoconcezione è palese, si propone e impone non solo come unico ineffabile intermediario dicendo: “Per vivere la Vita che Dio ha loro data essi debbono nutrirsi del Dio che vive nella mia anima”, ma richiede un nulla che proceda in funzione di se stessa: “Il loro atteggiamento di fronte a me deve essere un nulla di amore che chiama l’amore mio”. Una sorta di utilitarismo dell’annientamento altrui in cui, se i Focolarini sono nulla allora li ama, perché può esigere da loro ciò che vuole, imponendo se stessa: “Allora mi apro e, parlando, comunico a esse me stessa”».

Martinez segnala «l’intensificazione dell’annullamento identitario dell’altro da sé, per cui la strumentalizzazione dell’amore a Gesù Crocifisso si spinge fino al punto di pensare e agire per le sue Focolarine a partire da un mutismo esistenziale che dimostri l’apparente assenza di problemi fino ai confini dell’annientamento: “Esse sono nulla e quindi non hanno problemi; hanno già persa l’anima perché sono Ideale vivo, GA vivo e cioè l’Altro, non sé. Allora – solo così – io posso comunicare tutto e traggo dall’intimo mio e cioè dal Dio in me quanto più posso. E la verità si svela”. Oltre a proporsi come contenitore esclusivo di Dio quindi della verità, l’esasperata enfasi su se stessa declina in una visione che è frutto di forti tendenze narcisistiche10. L’effettivo assorbimento identitario nella figura di Chiara Lubich suscita una metacoscienza per cui l’essere Focolarini è diventare altre/i piccole/i lei, fino a generare nei seguaci una sorta di irreversibilità identitaria, riflesso dell’aver preso il posto di Gesù dinanzi al Padre».

La sepoltura di Marisa Cerini e la focolarina dell’Est messa a tacere

Silvia Martinez – nel corso della sua analisi sull’assolutismo che scaturisce dalla peculiare visione della Lubich – richiama un episodio di valore simbolico.

«Mi torna continuamente in mente la sepoltura di Marisa Cerini, la prima focolarina teologa, che aveva un compito assai delicato nei confronti della Lubich e che tante volte ha dovuto tacere di fronte ai suoi determinismi assolutizzanti. È noto che quando Marisa morì, nel ’98, la sua bara scivolò via giusto nel momento in cui la dovevano deporre nella nicchia. Fatto del tutto strano per l’equipe di uomini che procedono secondo prassi collaudata. Tutti rimasero colpiti. “Cosa ci ha voluto dire Marisa?”, continuava a ripetere timidamente e sotto voce una delle responsabili dei Focolari del centro. Adesso, analizzando il fatto a distanza, non si può che trarre conclusioni suggerite dalla propria coscienza. A Marisa Cerini non era mai permesso contraddire Chiara, pur nelle evidenze a lei suggerite dal vero Spirito Trinitario. Non le era permesso farlo non solo sul piano dottrinale, ma anche di fronte alle ingiustizie dirette a singole persone: una in particolare, che aveva capito la causa determinante dello stile autoritario diffusosi nella prassi imposta da chi aveva il potere su tutto. Questa persona era una focolarina dell’Est europeo, la quale aveva detto personalmente a Chiara Lubich che lei stava facendo con il movimento le stesse cose che i comunisti avevano fatto con i loro paesi. Arrivò un momento in cui questa persona fu addirittura isolata in un altro paese, sottoposta a un periodo di “reclutamento forzoso” nelle strutture centrali e finalmente esclusa dalla branca delle Focolarine. Si era creata attorno a questa focolarina dell’Est una particolare cerchia di vigilanza perché non influenzasse altri con quella constatazione condivisa niente meno che con la stessa fondatrice. Dopo molti attacchi e incomprensioni questa focolarina ha cercato invano sostegno da parte di persone del movimento, finché è stata costretta ad appellarsi alla suprema corte vaticana. Nel momento in cui Chiara Lubich è stata chiamata in causa, ha risposto con una lettera autogiustificante, avanzando delle causali del tutto incongruenti con la verità dei fatti e rilasciando una dichiarazione critica contro la focolarina».

Tra notti oscure e disagio identitario

Martinez rivela aspetti della malattia della Lubich: «Una lettura attenta illumina le cause di tanti periodi di depressione e di isolamento di Chiara. Le era stata costruita attorno una bolla di cristallo per proteggerla da tutto e da tutti; un habitat psicofisico da regina, che in definitiva non la proteggeva dai rimorsi della sua coscienza. Certamente non si trattava di notti oscure a mo’ dei santi, ma del richiamo di una coscienza affogata dal proprio narcisismo spirituale e da un attorno a sé che non la aiutava a discernere. Qui si radica la causa sistematica della sindrome di depressione riscontrata in tante persone appartenenti alla cerchia di Chiara Lubich, soprattutto nei più vulnerabili. Questo succede soprattutto nella sezione femminile, quella più costretta a seguire alla lettera le imposizioni della fondatrice».

Martinez denuncia «un sistematico utilitarismo dell’altro da sé. Su questa base le persone tendenzialmente più neutrali, incapaci di evolversi integralmente come identità diverse dalle altre, si adattano bene alle strutture generate da Chiara Lubich. Questa categoria di persone trova una sorta di comodo annidamento nel cervello della capozona, per cui non occorre la fatica del discernere, dato che c’è chi lo fa per te. Ho notato durante la mia permanenza al centro internazionale che queste persone vengono installate nelle segreterie dei referenti, o nei settori di servizio, dove si svolge il lavoro più costante e nascosto. Si genera in esse una sorta di condizione automatizzata grazie alla quale le persone arrivano al punto di non percepire neanche la stanchezza, fino alla morte».

La ex focolarina rileva: «Nonostante si palesi una generalizzata tendenza alla depressione in molti Focolarini, la causa focale non viene mai affrontata e analizzata, tanto meno approfondita. Nell’immaginario collettivo la si legge come un normale esaurimento, che necessita una pausa di riposo, dopo di che si è costretti a procedere come se tutto tornasse alla normalità. In alcune persone questo processo depressivo, nascosto sotto ogni sorta di simulazione, fa i conti con gli estremi esiti, fino all’autoeliminazione. Situazioni che devono essere il più possibile camuffate, alterate o addirittura coperte… per un bene maggiore. A quale grado di cinismo si va incontro, quando sulle persone che si sono suicidate si pubblicizza un resoconto del tutto irreale?».

Il caso di Giosi Guella, la compagna della prima ora

Silvia Martinez racconta un altro caso inquietante, quello di una delle prime compagne di Chiara, la trentina Giosi Guella11, l’economa dei Focolarini cui i vertici della Chiesa – nella fase di osservazione del Sant’Uffizio – volevano affidare la guida del movimento, ritenendola più equilibrata della Lubich.

«Giosi Guella è un esempio di dissenso contro gli assolutismi della Lubich. Quanto il contenuto della Lettera del ’50 sia stato portato ai suoi estremi quale causa di effettiva emarginazione è esemplificato dalla storia di Giosi Guella. Conosciuta come una delle prime e più fedeli compagne di Chiara, le era stato affidato quasi sin dagli inizi l’aspetto economico del movimento. Chi ha visto Giosi nel suo operare è cosciente della semplicità, schiettezza e trasparenza con cui viveva. Per fare qualche esempio anche se può sembrare banale, non gettava un pezzettino di carta se non era stato adoperato fino all’ultimo. Non amava apparire e tanto meno che si facesse un culto della sua persona, com’era tendenza nei confronti delle prime compagne della Lubich. Per questo motivo la sua presenza s’imponeva quale cattedra di vita, sempre disponibile all’ascolto personale e attivo. Durante gli incontri delle Focolarine, nonostante la sua età già avanzata, si prendeva l’iniziativa di accompagnare su e giù una focolarina che superava i cent’anni di età. Arrivò un momento in cui Giosi mostrò il suo dissenso di fronte alle direttive di Chiara riguardo ai suoi compiti. Giosi espresse il suo modo di pensare secondo coscienza, perché non le parevano giuste alcune sue scelte. L’atteggiamento fermo di Giosi generò una vera guerra fredda contro la sua persona, direttamente da parte della presidente dei Focolari. Secondo fonti dirette, Chiara arriva addirittura a costringere Giosi a essere rinchiusa in cantina per un certo periodo di tempo, quale meritata penitenza. Siamo dinanzi a un’ulteriore conferma di ciò che molti testimoniano in merito a quanto Chiara Lubich generava attorno a sé: un senso di assolutizzazione nei confronti del suo pensiero e delle sue direttive: un riflesso fedele del contenuto della Lettera del ’50.»

Drammatico l’epilogo dei rapporti tra la Lubich e la compagna della prima ora.

«Come per osmosi, l’atteggiamento ostile nei confronti di Giosi divenne collettivo. Ciò che colpisce però è la fermezza di Giosi al punto che, quando Chiara Lubich si recò in visita da lei, proprio nel momento in cui era in fin di vita, nel ’95, Giosi si voltò dall’altra parte, esprimendo così il suo dissenso a Chiara fino alla fine. Sicuramente non era solo per un singolo fatto, ma per una prassi protratta nel tempo, che Giosi non condivideva più. Se si considera l’aspetto economico di una grande organizzazione, si capisce la complessità delle dinamiche che ne scaturisce [Guella aveva avuto un ruolo centrale nella gestione delle finanze del movimento, N.d.A.]. A partire dalla frattura tra le due, la figura di Giosi, pur nella sua oggettiva importanza storica, diventa decisamente velata nella storia del movimento, al punto che non si ritrova la sua esperienza in alcun testo storico, come succede con quella di altri/e primi/e compagni/e della fondatrice dei Focolari. Sicuramente solo la sensibilità di alcuni interni a capo di realtà di Economia di comunione ha fatto sì che a una delle iniziative estere fosse attribuito il nome di Polo Giosi Guella12.»

La presunta santità di Chiara Lubich secondo gli ex Focolarini

Un nucleo di ex Focolarini che desiderano mantenere l’anonimato ha scritto un ritratto collettivo di Chiara Lubich, che ci è stato inviato. Ecco la riflessione a più voci che, peraltro, presenta delle forti analogie con le descrizioni della fondatrice offerte da altri intervistati, la cui identità è ormai pubblica.

«È difficile delineare un profilo di Chiara Lubich sotto l’aspetto della santità, perché per molti lei era già santa in vita. Ma può la santità identificarsi con il fondare un movimento con migliaia di seguaci, parlare alle folle, intessere rapporti con le personalità più disparate in ambito politico, religioso, culturale? La santità si identifica con tutto ciò? Sembra invece che l’acclamazione della santità di Chiara Lubich sia legata a tutto quello che lei ha creato, come se le opere da sole la facessero santa. Noi vorremmo invece scindere Chiara dal movimento ed entrare un po’ nella sua vita personale e spirituale.

Diremmo una vita spirituale molto intensa, attraversata da grandi “illuminazioni” (secondo una sequenza: Paradiso ’49 → delirio → delirio mistico) e da innumerevoli notti dell’anima. La vita di una fondatrice può attraversare momenti di buio, anche di depressione in relazione alle scelte compiute e al particolare rapporto con Dio; fa parte di un percorso personale spirituale. Basta questo a fare di lei una santa?

Nella vita quotidiana della Lubich, ritroviamo una persona il cui voto di povertà è stato vissuto in modo alquanto ambiguo: villa con piscina sui Castelli Romani, lo chalet in Svizzera per le vacanze che le assicurava una privacy assoluta, una piccola cerchia di Focolarine da lei scelte che vivevano nel suo focolare: la sua segretaria Eli Folonari e una delle sue prime compagne, Gisella (Gis) Calliari vicino a lei per 50 anni. Si noti la dissonanza con la vita di tutti i Focolarini – chiamati a lasciare la propria patria e sempre pronti a cambiare focolare per andare dove c’era necessità – che le assicuravano un porto, un “nido” sicuro. Era ovvio che la convivenza continua con le stesse Focolarine con cui aveva facilità di rapporto rendeva la sua vita più semplice.

La Lubich non soffriva di alcun problema finanziario, ci sembra evidente. Durante i suoi viaggi era seguita da uno stuolo di Focolarini tra cui la sua segretaria, la sua parrucchiera, la sua cuoca. Come una diva, diremmo oggi. Questo era giustificato dal fatto che avrebbe incontrato personalità importanti e doveva essere sempre impeccabile! Era praticamente impossibile incontrare Chiara o avere in qualche modo un rapporto diretto con lei, a meno che non si fosse una personalità di un certo rilievo: tutte le lettere indirizzate a lei venivano filtrate, direi anche censurate dalle sue segretarie.»

«Dov’è la santità di questa donna?»

Il ritratto di Chiara consegnatoci dal gruppo di ex Focolarini continua così: «Tutti i viaggi di Chiara in giro per il mondo erano finalizzati a ricevere premi, lauree honoris causa o a incontrare personalità di spicco in ambito economico, politico o religioso. A nostra memoria non ci ricordiamo di viaggi finalizzati a incontrare semplicemente i “suoi figli”; Chiara si concedeva sempre a piccolissime dosi, anche agli annuali raduni al centro dei Focolarini spesso non si vedeva o, se partecipava, faceva un breve intervento di non più di mezz’ora: cosa le impediva di perdere un po’ di tempo con chi aveva lasciato tutto per seguirla? Tutti i consacrati, quando entrano in focolare, lasciano la loro famiglia di origine e vanno a vivere nel luogo assegnato loro dal centro dell’opera; i ritorni a casa non sono molto frequenti soprattutto per chi vive in una nazione diversa da quella di origine. Ogni ritorno a casa deve essere concordato col capozona o col capofocolare. Solo in casi eccezionali un focolarino può assistere i genitori anziani. Chiara invece, dopo il suo spostamento a Roma, ha fatto trasferire i suoi genitori due piani sotto il suo focolare, “per averli vicini per qualsiasi necessità”. Dopo la morte di suo padre, Chiara ha sistemato la madre a Rocca di Papa, dove nel frattempo si era trasferita.

Questi e molti altri fatti ci fanno sorgere spontanea una domanda: dov’è la santità in questa donna? Questa signora messa sul piedistallo dai suoi seguaci, alla quale venivano dedicate canzoni, di cui si imitava anche il modo di vestire e il modo di parlare (c’era lo “stile” di Chiara), questa donna che tutti chiamavano mamma… ecco questa donna sul piedistallo c’è stata ben ferma, inorgoglita dall’incredibile successo che il suo movimento raccoglieva in tutto il mondo. Questo piedistallo forse era un po’ troppo alto e le ha impedito di vedere chiaramente l’evoluzione della sua opera, il declino che inesorabilmente sarebbe avvenuto a causa dell’esistenza durissima che lei pretendeva dai Focolarini.

Se una vita così estrema porta tantissimi componenti dell’opera alla depressione o al burnout, ci chiediamo se la vita che viene proposta sia una vera via di santità; e – se non è una via di santità – non si può dire che la fondatrice sia santa perché la proposta e l’esempio che vengono da lei niente hanno a che fare con la santità.

Una vita così estrema, in cui viene negata ogni libertà di espressione, in cui ogni azione deve passare al vaglio del superiore e dove gli abusi psicologici e spirituali sono all’ordine del giorno, sfocia inevitabilmente in una realtà di stile settario. Suor Chantal-Marie Sorlin13, responsabile dell’Ufficio derive settarie Francia, ha effettuato uno studio sulle derive settarie dei movimenti ecclesiali che è una fotocopia precisa della direzione che il movimento ha preso: per nostra esperienza diretta, appunto quella di una deriva settaria. Allora chiediamoci: dove sono le virtù eroiche di Chiara? Dov’è la vita vissuta “uomo accanto a uomo”, persa nella folla per “informarla del divino”, come lei stessa teorizzava? Dov’è lo sporcarsi le mani e il “morire per la propria gente”? Se la santità è chiudersi in una torre d’avorio e di lì, ben protetta dal mondo, lanciare idee, iniziative, fondare opere nell’opera, allora Chiara Lubich è una santa.

Se la santità è girare il mondo da vip cercando il consenso dei potenti allora Chiara Lubich è una santa. Ma se i santi sono persone che in modo diverso hanno riprodotto la perfezione divina o che hanno modellato la loro vita a imitazione di quella di Cristo e che intravedono la santità come il punto d’arrivo di un cammino interiore spirituale, allora Chiara Lubich non potrà mai essere santa. Perché? Perché lei si credeva già santa in Terra, con la presunzione di chi è entrata nel seno del Padre e da lì ha visto il Paradiso».

Lo psicoterapeuta esperto di sette: «I Focolari come un movimento di cloni»

Miguel Perlado, professore e psicoterapeuta spagnolo, tra i maggiori esperti a livello internazionale in tema di sette e autore di libri in materia come Las Sectas14, da noi intervistato sul tema del profilo psichico di Chiara Lubich e sulle particolarità tipiche del Movimento dei Focolari, sostiene: «È un elemento comune a molti leader e fondatori di gruppi con evidenti derive settarie quello di avere un forte disordine interiore. In questi casi, i leader tendono a mettere in pratica una forma di compensazione del proprio delirio, un delirio che comporta anche momenti di totale breakdown emotivo, attraverso la strumentalizzazione del gruppo o movimento di cui sono alla guida»15. L’opinione di Perlado sul caso Lubich è che «i ricoveri nelle cliniche svizzere, seguiti ai momenti più bui dell’esistenza di Chiara Lubich, indicano i disturbi di cui soffriva la fondatrice del Movimento dei Focolari».

Miguel Perlado prosegue, sottolineando come «movimenti come quello dei Focolari possono diventare dei “movimenti psicologici”, che servono a sostenere, integrare e migliorare la salute del leader. Le enormi debolezze emotive che affliggono i guru di questi movimenti portano questi ultimi a utilizzare i movimenti da loro capeggiati come una “protesi psicologica”, volta a favorire la loro sanità mentale». Allo stesso tempo però, per avere un’idea chiara e strutturata di come funzionano le perverse dinamiche psicologiche che portano all’affiliazione ai movimenti settari, è necessario ribaltare il pensiero comune in materia: «La narrazione che dipinge un leader maligno,» spiega Miguel Perlado «capace di attrarre magneticamente a sé individui deboli e privi delle necessarie “protezioni” è piuttosto semplicistica. Nella realtà dei fatti, la dinamica è molto più complessa: esiste un profondo scambio, un’interazione, tra il fondatore e gli adepti, uno schema in cui l’uno diventa necessario agli altri e viceversa, creando una mutua dipendenza che è sì necessaria all’equilibrio mentale del leader, ma allo stesso tempo è parte integrante della vita dell’adepto, senza la quale esso non saprebbe come fare».

Il professore spiega come sia davvero difficile, a livello terapeutico, intervenire in questa dinamica patologica che lega magneticamente il/la leader agli appartenenti a livelli subalterni di un movimento. Per quello che riguarda nello specifico l’Opera di Maria, Perlado spiega: «Nel caso del Movimento dei Focolari, la dinamica è ancora più interessante, dal momento che la fondatrice è una donna. Ciò rende le cose diverse, dal momento che uomini e donne mettono in atto comportamenti differenti. Un guru uomo di una setta tende ad avere comportamenti che potrebbero essere definiti più psicopatici, fatti anche di violenze fisiche e sessuali ai danni degli adepti. Nel caso di una donna c’è una variazione: il modo in cui controllo e violenza psicologica vengono applicati è diverso, dal momento che sebbene siano meno diretti, sono molto più insidiosi. La Lubich ha ideato e poi organizzato un movimento di cloni, nel quale i membri, seguendo una sua personale fantasia psicologica, devono essere come lei, fonte unica di perfezione. In questa chiave ogni differenza, anche quelle di genere tra uomo e donna, devono essere annullate. Questo perché esiste la necessità di dover assimilare in sé la personalità della fondatrice, trasformandosi in suoi cloni».





1. Klaus Hemmerle (Friburgo in Brisgovia, 3 aprile 1929 – Aquisgrana, 23 gennaio 1994) è stato un vescovo, teologo, filosofo, artista, professore e assistente spirituale tedesco, dal 1975 alla morte fu vescovo di Aquisgrana. Nel 1947 si iscrive alla Facoltà di Teologia dell’università di Friburgo, trasferendosi nel contempo al Collegio Borromeo per intraprendere il cammino di formazione al sacerdozio. Qui incontra Rudolf Hermann, padre spirituale del seminario grazie al quale entrerà in contatto con il Movimento dei Focolari, L’incontro con Chiara Lubich avviene nell’estate 1958, quando Hemmerle si reca a Fiera di Primiero, nella cornice delle Dolomiti, per partecipare a una delle prime convivenze estive annuali del Movimento dei Focolari, la Mariapoli. Ecco cosa riferisce di quell’esperienza: «Pur non prevedendolo, si schiuse davanti a me la vicinanza e la presenza di Dio in una misura che mai avevo sperimentato prima nonostante i miei intensi studi teologici. Lì per la prima volta ho veramente sperimentato Dio. Egli penetrava i nostri rapporti reciproci. Era un’esperienza comunitaria. Venni così irresistibilmente trascinato in questa nuova vita». Con gli anni nascono un profondo dialogo e comunione con la Lubich circa aspetti e questioni teologiche. Incoraggia la fondatrice a dar vita, nel 1990-1991, alla scuola Abbà, un centro studi interdisciplinare, dedito all’approfondimento degli scritti mistici della Lubich per enuclearne i contenuti innovativi rilevanti per la vita della Chiesa e della società, oltre che per la cultura nei suoi vari ambiti. Divenuto vescovo, questa dimensione influenzerà notevolmente la sua pastorale diocesana e l’attività nel più ampio mondo ecclesiale come quello sociale e culturale. Hemmerle, infatti, ha avviato con Chiara Lubich un cammino di comunione tra vescovi cattolici e poi di altre Chiese per servire l’unità dei cristiani. La profonda amicizia con l’allora vescovo luterano di Berlino, Martin Kruse, e quella con il coepiscopo Evmenios Tamiolakis di Aquisgrana sono state il fondamento di un’iniziativa che ha continuato a svilupparsi dopo la morte di Hemmerle e della Lubich. Per questi due suoi rilevanti contributi Chiara Lubich ha riconosciuto anche in Hemmerle un cofondatore del Movimento dei Focolari insieme a Igino Giordani e Pasquale Foresi.




2. Giuseppe Maria Zanghì (1929-2015) detto Peppuccio nel movimento, nasce a Siracusa. Ben presto lascia l’isola perché il padre, che lavorava nella guardia di finanza, viene trasferito in Lombardia, nel Nord Italia. Lì Peppuccio trascorre la sua infanzia e la prima adolescenza. Ritorna in Sicilia con la famiglia laureandosi in Filosofia a Catania. Sotto l’influsso di certi pensatori si stacca dalla fede, abbraccia correnti esoteriche ed è affascinato dal pensiero e dalle filosofie orientali. Conosce la Lubich e chiede allora di essere focolarino; è in focolare in Sicilia, poi a Bolzano, inizia la scuola dei Focolarini a Grottaferrata, è poi a Napoli, per vari anni insegnante a Loppiano e in seguito con i Gen. Dà inizio alla rivista «Nuova Umanità», comincia con Chiara la scuola Abbà, ed è poi al Centro del dialogo interreligioso. Vede nascere l’Istituto Superiore di Cultura e l’Istituto Universitario Sophia. Vive per molti anni nel focolare di don Foresi come uno dei più stretti collaboratori di Chiara al centro del movimento. Viene ordinato sacerdote a 44 anni, il 1° dicembre del 1973, da Joseph Stimpfle, allora vescovo di Augsburg in Germania.




3. Kenosis è una parola greca, che significa letteralmente “svuotamento” o “svuotarsi”, ed è storicamente utilizzata quasi esclusivamente per indicare un concetto legato alle teologie e alle mistiche delle religioni cristiane.




4. Il pelagianesimo è stato una dottrina e un movimento ereticale facente capo al monaco Pelagio (ca. 354 - ca. 427).




5. Gordon Urquhart, The Pope’s Armada, Bantam, UK, 1995; Droemer, Germania, 1996; Ponte alle Grazie, Italia, 1996; Staandard, Belgio (lingua fiamminga), 1997; Golias, Francia, 2001; Record, Brasilia 2002; Prometheus Books, USA, 2000.




6. Interviste, lettere e conversazioni tra Gordon Urquhart e Ferruccio Pinotti, autunno 2020-estate 2021.




7. Jean Marie Hennaux, La concezione dell’Unità in Chiara Lubich, testo liberamente reperibile su vari siti.




8. Martinez commenta: «Torna alla mente l’atteggiamento di Chiara Lubich all’incontro delle Focolarine nel dicembre 1990, in cui a un certo punto ebbe una reazione inattesa, quindi con voce del tutto impositiva disse: “Fatemi Unità!”. In seguito fece arrivare le sue scuse, non di persona ma attraverso una delle sue dirette collaboratrici».




9. Lettera di Chiara Lubich del 23 novembre 1950 contenuta in Judith Marie Povilus, Gesù in Mezzo nel pensiero di Chiara Lubich, Città Nuova, 1981, p. 67.




10. Martinez segnala, in un inciso importante: «Chiara Lubich dirà in una pagina inedita dei primi tempi: “Il mio io è come una malattia da cui non posso liberarmi”».




11. Giosi Guella (1923-1995) conobbe Chiara Lubich nel ’44 e fu compagna della prima ora della fondatrice, contribuendo alla nascita e allo sviluppo del Movimento dei Focolari. In un messaggio ai Focolari Chiara Lubich l’aveva definita: «Una delle principali colonne del movimento, dotata di un particolarissimo compito». Fin dal 1954, infatti, Giosi Guella curò e seguì l’aspetto della “comunione dei beni e del lavoro” di tutto il Movimento dei Focolari. Ma è stata anche responsabile dei Focolari a Trento, Roma, Milano, in Benelux e negli Usa dove ha contribuito all’espandersi del movimento e dove ancora oggi è ricordata con affetto e riconoscenza. Una fonte del movimento la ricorda così: «Oltre ad amare Dio, si occupava di tanti aspetti concreti: affitto, documenti, vitto, studi, vestiario, preventivi… Giosi ha sempre avuto “i piedi per terra” e Chiara si accorge da subito di questa sua dote particolare. Perciò le affida lo sviluppo della comunione dei beni, che nel movimento incipiente – come nelle prime comunità cristiane – si è attuata dall’inizio».




12. Il Polo Giosi Guella è stato inaugurato ad Abrigada, in Portogallo, nel novembre 2010.




13. In Francia, dalla conferenza episcopale francese, è stato costituito ed è operativo l’Ufficio delle derive settarie (CEF), ed è attiva la pastorale delle nuove credenze e derive settarie. La coordinatrice e responsabile di questo ufficio è suor Chantal-Marie Sorlin la quale, già nel marzo 2014, ha costruito una griglia di discernimento per fare verifiche in ogni realtà ecclesiale. La relazione riguarda infatti le derive settarie anche all’interno di istituzioni ecclesiali.




14. Miguel Perlado, Captados! Todo lo que debes saber sobre las sectas. Qué son, cómo funcionan, cómo ayudar, Ariel, 2020.




15. Intervista di Ferruccio Pinotti a Miguel Perlado.
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L’odissea di una focolarina italiana tra Pakistan e Canada

Maria Iarlori




Quella di Maria Iarlori, ex focolarina consacrata nata a Genova e ora residente in Canada, è una testimonianza molto forte e intensa, che colpisce per la lucidità dell’analisi e per la complessità del percorso vissuto, avendo Maria trascorso lunghi periodi all’estero, in Pakistan prima e in Canada poi, per servire l’ideale del Movimento dei Focolari. L’ex consacrata, oggi sulla sessantina, racconta così la sua odissea1.

«Sono stata una focolarina fino al 2000, quando ho lasciato il movimento. Nel 2004 mi sono sposata e ho chiuso questo doloroso e lunghissimo capitolo della mia vita. La mia storia segue il percorso di tanti altri giovani Focolarini fino a Loppiano, quando alla fine della scuola dei Focolari, nel 1985, sono partita in direzione di Lahore, in Pakistan, con un piccolo focolare, all’epoca esclusivamente femminile. Eravamo cinque Focolarine più la responsabile. Oltre al cambio culturale, alimentare e climatico, siamo state catapultate in un paese non cristiano, isolate dall’Italia e dai nostri cari non avendo a disposizione mezzi di comunicazione. La prima volta in cui mi è stato permesso di lasciare il Pakistan è stato otto anni dopo il mio arrivo. All’aeroporto il poliziotto che ha controllato il mio passaporto continuava a cercare un timbro di uscita, non trovandolo. Esterrefatto, mi ha detto: “Ma non sei mai più ritornata in Italia?”.» Il racconto di Maria Iarlori è di straordinaria importanza per comprendere a fondo le dinamiche a cui i giovani, e non, membri del Movimento dei Focolari sono continuamente sottoposti.

Nata nel 1958, Maria ha conosciuto i Focolari negli anni ’70, grazie al sacerdote della parrocchia che era solita frequentare. Insieme ai suoi amici, Maria ha presenziato alla prima giornata dei giovani del movimento tenutasi a Genova. È così che entra a far parte dei Gen. Dopo aver terminato gli studi in lingue a Genova, Maria si trasferisce a Loppiano. Tra il 1982 e il 1984 seguirà la scuola del movimento all’interno della cittadella, per poi diventare insegnante di Italiano per le giovani Focolarine che ogni anno arrivano in Toscana da tutto il mondo. Un giorno, senza preavviso, avviene la comunicazione di servizio: «Partii per il Pakistan» racconta Maria. «Non mi è stato certamente proposto, ma a questo eravamo abituate. Sapevamo che avrebbero potuto spedirci in giro per il mondo senza preavviso.» Nonostante ciò, Maria racconta che l’entusiasmo che caratterizzava la vita nel movimento l’aveva contagiata al punto di non potere nemmeno immaginare di mettere in discussione un ordine simile. Era il 1985.

L’esperienza in Pakistan

«Il clima festoso della mia partenza è stato in parte rovinato dalla consapevolezza che la mia responsabile sarebbe stata una consacrata molto vicina a Chiara Lubich, nota per il suo carattere intransigente e fondamentalista. La stessa era stata la mia capozona quando era una Gen» ci racconta Maria Iarlori. A Lahore, Maria vivrà con altre cinque ragazze, tutte di età inferiore ai trenta, in un focolare diretto e controllato dalla capozona, a quell’epoca sulla cinquantina. È proprio la convivenza con la responsabile del focolare a essere alla base del senso di smarrimento che negli anni Maria coverà al suo interno, portandola infine alla rottura con i Focolarini a distanza di quindici anni.

Continua così il racconto di Maria: «Molte di noi hanno vissuto una spaccatura interna fra quello che sentivamo giusto eticamente e spiritualmente e il dovere di aderire ciecamente a quello che ci veniva chiesto di dire, fare e pensare, tutto in nome dell’unità».

L’obbedienza cieca alla propria responsabile rendeva la vita delle giovani Focolarine in Pakistan un incubo. «All’inizio, dato che i Focolarini dovevano essere introdotti in zona e dipendevano interamente dalla responsabile della parte femminile, tutto andò relativamente bene. Poi, con il tempo, la situazione è mutata in maniera radicale.» Questo perché, nella mentalità delle responsabili Focolarine, sono loro ad avere la supremazia. Ritengono di dover essere incluse in tutte le decisioni, avendo di fatto l’ultima parola sulla vita delle persone dal momento che rappresentano lo spirito di Chiara Lubich nel focolare.

«La mancanza di sostegno sia spirituale che morale era accresciuta anche dal fatto che all’esterno si doveva sempre presentare una facciata positiva. Eravamo quindi totalmente dipendenti e in balia della volontà e decisioni di una sola persona. La nostra capozona era ossessionata; obbligava le ragazze a portare la gonna per le strade delle metropoli pakistane mettendo a rischio la loro incolumità e, allo stesso tempo, le obbligava a vestirsi “alla pakistana” sul posto di lavoro, umiliandoci in continuazione» racconta Maria.

Maria ben presto diventerà tuttavia un asset strategico per il movimento, grazie al suo impiego e ai ricavi che ne deriveranno. Dopo il primo anno di permanenza, avviene l’iscrizione all’università e, nel 1988, trova lavoro come segretaria personale dell’ambasciatore italiano in Pakistan, a Islamabad. Lo stipendio è molto alto, essendo considerata il Pakistan una sede disagiata.

«Il mio primo compenso, a fine anni ’80, era di 5.000 dollari americani. Considerate che per il funzionamento dell’economia di comunione del movimento, io non ho mai visto quei soldi, i quali finivano direttamente nelle tasche del movimento. Io e altre due ragazze con occupazioni simili mantenevamo tutti i Focolari dell’Asia, all’epoca», racconta con ironia Maria Iarlori. Trasferitasi a Islamabad, Maria lavora per lo stato italiano di giorno e per il movimento di sera e nei weekend. L’attività di apostolato era ed è infatti un compito cruciale per i giovani Focolarini in missione in giro per il mondo. «Si organizzavano incontri nelle scuole e nelle comunità. Eravamo a stretto contatto con i giovani e le famiglie. Era un lavoro costante, che ci impegnava tutti i giorni e spesso anche fino alle due di notte.» Interessante poi apprendere che allora, in Pakistan, le Focolarine non erano ufficialmente presenti come movimento, ma come singoli individui. Sotto l’ombrello della Chiesa cattolica, veniva concesso loro di fare apostolato e portare avanti le attività del movimento, in assenza però di una reale protezione o di una rete di supporto in caso di avvenimenti spiacevoli. La vita nel focolare pakistano era dura, tra lavoro esterno, compiti interni e apostolato. «Ben presto una ragazza scappa. Riesce a comprare il biglietto aereo di nascosto e torna a Roma» racconta Maria.

L’ex focolarina rivela un episodio esemplificativo delle quotidiane umiliazioni a cui le giovani Focolarine sono state sottoposte per anni. Lo fa svelando un grande dolore personale: «Mio fratello e mia cognata non potevano avere figli e quando sono venuti a trovarmi in Pakistan ci chiesero se era possibile adottare un bambino pakistano. Il rapporto tra me e mio fratello è molto forte, anche lui è stato un focolarino, ma ha abbandonato il movimento da giovane. Rientrato in Italia, ricevetti una sua telefonata in cui mi chiedeva notizie sull’adozione che aveva avviato, dal momento che in Pakistan io e lui eravamo stati dalle suore di Madre Teresa per prendere contatti al fine di effettuare un’adozione. Quando ne parlai alla responsabile mi disse di ritelefonare a mio fratello e chiedergli se poteva anticiparci una considerevole somma di denaro, per un progetto del focolare. In cambio lei avrebbe facilitato e velocizzato l’adozione. Quella somma mio fratello non era in grado di versarla, e lo riferii alla responsabile del focolare». La sua reazione – racconta Maria Iarlori – fu incredibile: «Si arrabbiò con mio fratello ed esclamò: “Tu sei cattivo e io non ti do il bambino”. Tutte le altre pope del focolare hanno assistito a questa scena. In seguito mi ordinò di scrivere a mio fratello, dicendogli che non potevano procedere con l’adozione e io, con la morte nel cuore, feci Unità e scrissi». Tuttavia, dopo qualche giorno, la responsabile, tutta esultante, informò le ragazze che un’altra focolarina aveva chiesto i soldi a suo fratello e lui – «persona di cuore» – glieli aveva dati. «Seppi poi in seguito che in verità il fratello di questa focolarina si era rifiutato, indignandosi per la richiesta. Fu allora la mamma di lei, una focolarina sposata, a mandare i soldi, per salvare la figlia e pacificare la capozona.»

I soldi guadagnati da Maria erano in ogni caso considerati come un bene personale da parte della capozona. «Tenendo presente che ci trovavamo in un paese in cui la maggior parte della popolazione vive in estrema povertà, la nostra capozona non disdegnava l’utilizzo di macchine di lusso e capi in pelle, oltre a vacanze in montagna ogni volta che tornava in Italia. Portava inoltre regali costosi per la Lubich. Era solita chiederci di farci mandare dalle nostre famiglie il “corredo da sposa” o l’equivalente in denaro, dal momento che noi non ci eravamo sposate, ma ci spettava quello che i genitori avevano fatto per gli altri figli.»

A distanza di anni, Maria afferma di essersi resa perfettamente conto del fatto che la capozona fosse «una persona mentalmente squilibrata. Alla base della decisione di mandarla in Pakistan c’è stato questo ragionamento, anche da parte dei piani alti del movimento. Lei pensava di essere Chiara, e come tale non accettava obiezioni e riteneva di dover fare una vita caratterizzata dagli stessi privilegi e benefici che spettavano alla fondatrice».

La difficoltà di andarsene

È importante capire che per tutti i membri dei Focolari, il distacco, quando avviene, è un momento durissimo. Il processo di allontanamento è sfavorito dalla dipendenza, economica e sociale, che i membri patiscono nei confronti del movimento. Per anni o decenni, il focolare rappresenta infatti la casa, la famiglia e il lavoro di un focolarino. L’alternativa il più delle volte non esiste, o se esiste è una strada difficilmente percorribile. Per Maria, è stato un percorso di quindici anni, frutto di continue angherie e abusi psicologici. Con il passare del tempo, le dinamiche che lei stessa definisce «malate e vessatorie» del focolare pakistano hanno fatto emergere il sentimento di smarrimento che montava dentro di lei.

«È cominciato tutto quando in Pakistan è arrivato il focolare maschile. Ben presto cominciarono a muovere i primi passi da soli e a reclamare la loro indipendenza. A quel punto ci siamo resi conto di come esistesse tra loro un rapporto diverso, basato sulla collaborazione più che sulla vessazione. Ci ha permesso di aprire gli occhi.» Maria racconta anche che di queste difficoltà non ha mai informato nessuno, nemmeno i membri della sua famiglia.

«Era una scelta mia, non potevo raccontare niente ai miei cari, altrimenti sarebbe stato peggio. Avevo paura che ci sarebbero state ripercussioni su di loro: all’epoca il movimento era davvero potente e non volevo assolutamente che potessero essere in alcun modo coinvolti in questa vicenda.»

«La situazione è diventata insostenibile alla fine degli anni ’90. Un gruppo di noi ha cercato di contattare il centro [a Rocca di Papa, Roma, N.d.A.] da cui siamo state sempre tenute il più lontano possibile. La capozona infatti andava sempre da sola a Roma, e quando toccava a noi, ci faceva stare il minor tempo possibile. Ci siamo fatte coraggio e ho telefonato a una delle prime compagne di Chiara al centro del movimento a Roma, denunciando la nostra insostenibile condizione di vita.»

Quando è venuto fuori che qualcuno aveva chiamato il centro, è cascato il mondo. «È impossibile descrivere il clima di terrore e ansia che abbiamo cominciato a subire da parte della nostra responsabile. A un certo punto, mi sono fatta coraggio e le ho detto che ero stata io a fare la telefonata, senza menzionare le altre Focolarine. Da quel momento sono stata, a tutti gli effetti, marchiata. Mi hanno allontanato, essendo una persona di cui non ci si può fidare.» Il racconto di Maria si fa arduo: «Per me è stato un momento difficilissimo. Non appena dissi che ero stata io a chiamare Roma dovetti lasciare subito il centro zona e andare in un altro focolare. Passai a prendere le mie cose in un momento in cui la mia capozona e le altre Focolarine erano fuori. Non so cosa mi ha tenuto in piedi in quei giorni. Ricordo che ho sognato mia nonna la notte, era lì nel paese dove mi trovavo seduta sulla strada che mi aspettava e questo è stato come un segno che mi ha dato coraggio».

Un nuovo inizio in Canada

Complice una vicenda che l’ha coinvolta in prima persona sul posto di lavoro, Maria Iarlori riesce a ottenere dallo stato italiano il ricollocamento presso il personale diplomatico in Canada, a Toronto. La denuncia delle umiliazioni subite in Pakistan ha tuttavia fatto notizia all’interno dei Focolari e, in Canada, l’accoglienza non è stata certamente delle più calorose. «È stato chiaro sin dall’inizio che la capozona non mi voleva e il processo di isolamento è continuato, finché ho deciso di trovarmi un appartamentino in affitto e lasciare il focolare.»

Il movimento aveva tuttavia bisogno di lei, dal momento che Maria garantiva entrate costanti alla cassa del focolare. Anche a Toronto incontra però un clima fortemente ostile. «I soldi che sarebbero serviti a me e ad altri per mangiare venivano usati per comprare gli abbonamenti a “Città Nuova”, la rivista del movimento. Il clima all’interno delle comunità focolarine in Nord America è davvero durissimo. La mia capozona ha cercato di tenermi lontana da ogni tipo di occupazione, dal momento che questa volta il mio stipendio ero io stessa a versarlo nelle casse del movimento, e a lei non avevo permesso di averne accesso.» In poco tempo, rasserenata dalla presenza di un amico fidato e di un lavoro stabile, Maria ha trovato la forza per uscire dal movimento, aprendo un nuovo capitolo della sua vita.

La transizione non è stata facile, anche perché Maria credeva di essere l’unica ad aver vissuto una situazione simile. Solo anni dopo, su internet, scoprirà l’esistenza di un blog dove alcuni ex membri del movimento condividono le loro esperienze, cercando di superare i traumi della loro esistenza in maniera collettiva. «Devo dire che mi ha aiutato tantissimo leggere le varie esperienze e l’analisi fatta dalla redattrice del blog sul movimento. Mi ha aiutato a superare il senso di colpa e a guardare alla mia esperienza dal punto di vista di una sopravvissuta, una persona che ha subito ferite profonde e che, pur coi suoi limiti e sbagli, non ha meritato un trattamento simile. A quel punto, ho deciso di scrivere al sito per comunicare la mia esperienza, per dare il mio contributo», racconta Maria. «È molto doloroso leggere le esperienze altrui, ma è in queste che noi reduci ci ritroviamo, ed è qui che troviamo la forza per andare avanti.»

Le ferite aperte fanno ancora male: «Gli abusi morali e psicologici subiti, oltre a quanto mi è stato anche chiesto fisicamente durante i quindici anni in Pakistan, hanno lasciato un marchio nella mia psiche non indifferente e indelebile. Da vent’anni devo prendere ogni mattina un antidepressivo, e nonostante i vari tentativi non riesco a interrompere questa terapia. Soffro di incubi ricorrenti, ma per fortuna gli attacchi di panico sono spariti».

La testimonianza di Maria Iarlori mostra in maniera chiara le forme di abuso e sfruttamento a cui è capitato che siano stati sottoposti i giovani e le giovani Focolarine. Catapultata in un contesto ostile e non protetto quale il Pakistan, Maria ha vissuto per anni la disumanità della sua capozona, in un clima denso di paura e terrore, agli antipodi con lo spirito che i giovani missionari cristiani dovrebbero vivere. Inoltre, da questo racconto emerge l’atteggiamento utilitaristico diffuso tra i vertici del movimento da lei incontrati che, sfruttando la dedizione individuale e il concetto di “povertà cristiana”, hanno finito per impossessarsi delle – grandi e non – ricchezze dei propri membri, ai fini di un arricchimento progressivo del movimento.





1. Interviste di Ferruccio Pinotti a Maria Iarlori condotte nel corso del 2020 e del 2021.
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Martina Castagna e Guido Licastro: «La nostra vita da Focolarini sposati»




Una premessa necessaria

Martina Castagna e Guido Licastro, genovesi entrambi – Guido è del 1958, Martina del 1961 – partono da una premessa. «La nostra esperienza maturata prima come Gen, poi come coppia, all’interno del Movimento dei Focolari, è complessa. Dopo gli anni giovanili vissuti come Gen, attratti da un forte ascendente nel vivere concretamente il Vangelo ed essere “rivoluzionari”, dopo il matrimonio siamo entrati a far parte dei Focolarini sposati, sentendo un desiderio più profondo di scelta di vita. In tale branca non abbiamo terminato il percorso di approvazione completo, culminante con la formulazione delle promesse perpetue. Queste sono corrispondenti ai voti [di castità, povertà e obbedienza, N.d.A.] fatti dai Focolarini consacrati a vita comune ma, in parte, meno vincolanti perché formulati da persone sposate.»

Quella dei coniugi Castagna è una precisazione importante, da comprendere. «Questa branca dell’Opera di Maria, quella dei consacrati, sia sposati che non, è quella più interna e riservata, si potrebbe dire “l’élite del movimento” in quanto corrisponde alla vocazione di Chiara Lubich. Forse proprio per questo, coloro che ne fanno parte, devono – almeno questo è stato finché era in vita la fondatrice – assecondare le scelte imposte dai responsabili, intendendo con ciò l’obbedienza verso chi rappresenta, per loro, la volontà di Dio. Il verticismo dei Focolarini fa infatti sì che i responsabili siano emanazione di Chiara = Gesù».

Guido e Martina spiegano il ragionamento di fondo proposto dai vertici del movimento. «“È volontà di Dio. Fai Unità”: questi i cardini di un rapporto che escludeva a priori scelte personali che non fossero visionate dal “capo focolare”. E questo avveniva quasi sempre, salvo la capacità di saper svicolare dagli ordini con scuse forti o esigenze inderogabili. Ma anche queste, vista la manipolazione effettuata a monte nelle coscienze, provocavano sovente sensi di colpa e paura di non essere all’altezza del “dono”, inadeguati, inappropriati. Di conseguenza – ecco perché abbiamo fatto un preambolo –, la vita di focolare si mescola, si intreccia con quella familiare, condizionandone le scelte. Facciamo degli esempi: bisogna andare al raduno di Roma, quindi se hai altri impegni li devi cancellare. Ferie? Impossibile averle. Vuol dire che non ci credi abbastanza. Tutto è subordinato alla partecipazione alle attività del movimento: si finisce per fare carte false col datore di lavoro, bugie inventate per ottenerle, con ovvi sensi di colpa.»

Guido e Martina, pur essendo persone di solida formazione cattolica, osservano: «Abbiamo avuto responsabili del movimento che erano “irresponsabili”: persone che non erano né umanamente né spiritualmente preparate e adatte a guidarne altre ma, per il solo fatto di essere stati personalmente scelti da Chiara, si trovavano investiti da una “grazia di stato” che permetteva loro abusi di ogni genere sui singoli».

La vicenda personale

Torniamo per un attimo al dato biografico e alla vicenda personale. Martina Castagna ha conosciuto i Focolarini quando aveva 14 anni e ha iniziato a frequentare il gruppo Gen, Generazione Nuova. «Mio padre mi diceva: “Finché non sei maggiorenne non se ne parla di entrare in questo movimento”, però gli assistenti ci mettevano quasi contro le nostre famiglie, dicendoci frasi tipo “loro non possono capire”. Allora io come tanti altri ci mettevamo a fare le cose di nascosto, a dire mezze verità.»

Terminato il liceo Martina ha compiuto un’esperienza nuova.

«Nell’80 sono andata ad abitare a Genova in un appartamento con altre Gen. Io e Guido ci siamo conosciuti nel movimento e ci siamo innamorati. Anche se la nostra scelta è stata assolutamente libera e spontanea (una delle poche!), la pressione a scegliere una persona del movimento con cui fidanzarsi era forte e, in molti casi, ha rappresentato l’incipit di matrimoni combinati… Ci siamo conosciuti nell’81 e sposati nell’84.»

Guido, in merito alla prassi di “captare” il bisogno di appartenenza di bambine e ragazzini in formazione con la tecnica del love bombing e con raffinate forme di ricatto psicologico, commenta: «Eravamo ragazzi nella fase dello sviluppo, loro ti prospettavano un’esperienza unica, ti dicevano “se perdi questa occasione sei fuori”… Così sei preso dentro questo gruppo. Mi accorsi col tempo che esisteva una sorta di doppia facciata: l’amore per tutto, l’amore universale per tutto e per tutti da un lato; e dall’altro la manipolazione. Tu però a 15-16 anni ci credevi. Bisogna anche tenere conto del momento storico. Eravamo a ridosso del ’68, cioè ci si picchiava davanti alle scuole: il senso di idealità era un bisogno condiviso. I Focolarini ci prospettavano una sorta di ideale rivoluzionario. Inoltre c’erano i momenti conviviali, di ritrovo. Ricordo la fotografia del GenFest del 1973 a Loppiano. Su di noi progressivamente cresceva il controllo. C’era il capo del tuo gruppetto che ti seguiva e che ti chiamava a casa dicendoti “Guarda che ti aspettiamo”. Mi ricordo che arrivavano al punto di inviarti un telegramma, per ricordarti di essere presente all’incontro».

Guido e Martina compiono una riflessione comune: «Siamo una coppia che ha impiegato vent’anni per uscire dai Focolari: eravamo come piccoli pesciolini in una rete che ci teneva stretti. E ne siamo usciti con le ossa rotte».

Nel frattempo i due giovani liguri hanno compiuto un proprio percorso professionale: Martina è diventata tecnico di Radiologia, mentre Guido ha studiato Musica in una scuola privata e al conservatorio per un breve periodo e poi, compiuto il servizio militare, ha iniziato a lavorare nelle Ferrovie dello Stato come macchinista. «Il fatto che sapessi suonare la tastiera e il piano era per i Focolarini, che attribuiscono grande importanza alla musica come fattore di unità, un elemento importante di integrazione» racconta Guido. «In pratica suonavo in un complessino complessato» scherza.

«La comunicazione tramite la musica è molto importante per i Focolarini e se sapevi suonare uno strumento avevi un valore aggiunto. Ovviamente il talento artistico doveva essere asservito al movimento: ricordo che avevo la possibilità di andare a suonare in una band, ma mi dissero: “Meglio di no, nei locali ci sono le donne nude”. C’era un uso fortemente strumentale dei talenti dei giovani.»

Il rapporto segreto tra Chiara e Igino

Quanto alla teologia dei Focolarini, essa – secondo Guido e Martina – si riduceva «alle elucubrazioni della Lubich, ispirata dalle visioni del ’49 e sostenuta idealmente e ideologicamente da Igino Giordani che era un politico e un polemista molto noto in Vaticano. Per lui Chiara era la novità del secolo».

Martina sottolinea, sul piano teologico-morale, una forte distorsione: «Ci formavano sulle parole della Lubich, sapevamo a memoria molti dei passaggi dei suoi scritti. La cosiddetta “Unità” era a senso unico, era diretta solo verso di lei e mai al contrario, cioè verso di noi».

La coppia conferma altre perplessità emerse dalle testimonianze di altri Focolarini, sentiti nel corso dell’inchiesta di questo libro: «Chiara aveva un rapporto molto stretto con Igino Giordani, la cui moglie era molto critica rispetto alle attività del marito. Il suo incontro con Chiara amplificò per un certo periodo le difficoltà della loro coppia. Giordani e la moglie Mya Salvati, dopo l’entrata di Chiara nella loro vita, hanno attraversato sicuramente un periodo molto difficile. La cosa curiosa è che nessuno, all’interno del movimento, sembrava pensare alla sofferenza della moglie di Giordani. Era comune sentire dire frasi tipo: “Povero Foco, quanto deve soffrire per la moglie”. Per Giordani ogni occasione era buona per andare a trovare Chiara: se da Roma doveva andare a Palermo faceva in modo di passare da Trento. Certo il limite dei rapporti è sottile, tra persone carismatiche».

Guido Licastro sottolinea il fatto che don Pasquale Foresi, pur considerato uno dei fondatori del movimento e soprannominato con il nomignolo di “Chiaretto”, all’inizio era rimasto fuori dal rapporto speciale del “patto” tra Giordani e Chiara: «Foresi infatti incontrò il movimento nel novembre del ’49, mentre i fatti riconducibili al Paradiso ’49 avvennero nel mese di luglio dello stesso anno. Foresi, figlio di un deputato della Dc e studioso molto colto e acuto, ebbe in seguito un ruolo importante, durante il periodo di studio del movimento da parte del Sant’Uffizio. Poi è sparito dalla scena, vivendo una vita ritirata e lontana “dai riflettori” del movimento».

Quei “foglietti” del Paradiso ’49

Guido e Martina, come molte altre persone che hanno fatto parte del movimento, raccontano vicende personali di Chiara; vicende che, peraltro, sono tracciabili nei frammenti della Storia di Light (il racconto di episodi di vita della Lubich scritto da Igino Giordani), così come pubblicati dalla rivista «Nuova Umanità» del movimento. I tanti misteri che circondano il Paradiso ’49 non sono perciò ignoti alla coppia di ex Focolarini, che avendo fatto parte del movimento per vent’anni hanno avuto modo di raccoglierne molte indicazioni e confidenze.

«Le visioni del Paradiso ’49 erano su dei foglietti scritti a mano e consegnati da Chiara alle persone di sua fiducia. Era una cosa tipica che recassero il simbolo delle tre crocette, che erano la firma di Chiara. Lei scriveva a mano e qualche sua compagna batteva a macchina. Il Paradiso ’49 veniva tenuto nascosto, ne venivano estrapolati solo dei brani, dei pezzetti posti fuori contesto. La giustificazione del non far conoscere il Paradiso ’49 nella sua integralità era che non sarebbe stato capito, che poteva essere attaccato, che doveva essere solamente tradotto in pratica di vita.»

La regola della sottomissione

«Nel movimento, già ai bambini di cinque anni venivano trasmesse frasi e concetti che a fatica sarebbero andati bene per gente di trent’anni», commentano Martina e Guido, che ricordano anche la fissazione per le pratiche di controllo della coscienza e i sottili meccanismi punitivi a essa collegati.

«L’ora della “verità” era una violenza psicologica, l’assistente aveva a priori la Grazia, ti dava l’imprimatur davanti a tutti, bisognava fare il “purgatorio” a una persona “con Gesù in Mezzo”, poi eventualmente concederle il “paradiso”. Se facevi un’azione che non andava bene venivi subito bacchettato, non avevi la Grazia» commenta Guido.

Martina aggiunge: «Era una pubblica gogna. La loro era una chiave di formazione e di controllo, ma ti scorticavano vivo: “Tu hai sbagliato”, poi il premio di consolazione. “Essere nulla” o “essere un’altra Chiara”: questa era l’unica possibilità. C’era questa cosa di essere niente, nella realtà dovevi essere Chiara. Ricordo che le lettere a Chiara dovevano iniziare con Carissima Mammina».

La sottomissione totale alle scelte dei vertici era la regola. «Dopo la scuola di formazione a Loppiano, era previsto per i Focolarini impegnati a vita comune, l’essere mandati in ogni parte del mondo con il preavviso di poche ore. L’importante per loro era ottenere dai giovani una performance. In tal senso, erano funzionali espressioni ripetute del tipo: “vivere nella nuvoletta” (in alto, al top), “essere un’altra Chiara”, “tagliarsi la testa”,“essere nulla”. Con loro il giovane non diventava un adulto consapevole, restava un eterno bambino; poi puntuale arrivava la crisi, oppure la depressione.»

Pesantissimi i condizionamenti psicologici: «Doveva andare sempre tutto bene. Quando ti chiedevano “come va?” E tu rispondevi “bene!” loro subito si adombravano e ti dicevano “perché non benissimo?” Il problema della vita nei Focolari, come condizione di sopravvivenza, è che o si raggiunge una sorta di cinismo – per cui ci si costruisce una doppia vita – oppure scoppi e te ne vai. Abbiamo visto tanti andare via, ma il fatto è che quando uno usciva non si veniva a sapere. E se esci a 50-60 anni sei finito. Noi, come Focolarini sposati, rispetto ai Focolarini “a vita comune”, cioè coloro che lasciano casa e lavoro per seguire “l’Ideale”, avevamo un discreto margine di autonomia nella gestione delle pratiche economico-finanziarie della famiglia; in tal senso, le difficoltà di ricollocamento e sostentamento non sono paragonabili a quelle dei Focolarini a vita comune che abbandonano».

Martina e Guido spiegano: «Il focolarino che per qualsiasi motivo usciva di focolare era abbandonato a se stesso, senza alcun sostegno economico, spesso senza soldi perché, negli anni, tutto il suo stipendio veniva versato in focolare; nessuna “ buonuscita” era prevista a chi se ne andava; nel regolamento interno dei Focolarini vi è scritto (cap. IV – Uscita dalla sezione e dimissioni – artt. da 77 a 84): “Art. 84 – Nei casi di cui all’art. 80, le responsabili della sezione procederanno con spirito di carità, prestando fraternamente quegli aiuti che riterranno opportuni, secondo il loro prudente giudizio; e particolarmente aiutando la focolarina a inserirsi nel nuovo genere di vita”».

Martina e Guido commentano: «Tre righe per liquidare chi per anni ha dato vita, forze, soldi, fatica al servizio dell’opera; non si danno indicazioni concrete sull’entità dell’aiuto – che spesso era ed è poco o niente – e si lascia libertà al responsabile di decidere in autonomia come e quanto aiutare la persona che se ne va. Queste situazioni sono rese più gravi dal fatto che chi è stato dentro come consacrato ha donato tutto al movimento; i Focolarini interni spesso non hanno neanche un conto in banca. Normalmente versano il proprio stipendio e il TFR al movimento e lasciano tutti i beni ai Focolari, spesso con una delega sull’eredità che verrà percepita nel futuro. Noi abbiamo conoscenza diretta di Focolarine/Focolarini che hanno dato tutta la loro liquidazione».

Una figura controversa

Sul piano pubblico – raccontano Guido e Martina – Chiara Lubich era molto parca nel concedersi. «Ella sceglieva con cura quando e dove andare. Comprensibile il fatto che non potesse essere presente a ogni evento o a ogni incontro al centro del movimento, resta comunque il fatto che i suoi interventi erano sempre minimi e mirati, calcolati su quanto fosse importante la composizione della platea. Intorno a lei, alcune prime Focolarine e la sua fidata segretaria Eli (Giulia) Folonari, facevano da filtro, cosicché era quasi impossibile arrivare a lei direttamente. Negli anni ci fu un progressivo aumento del culto della sua personalità e più erano protratte nel tempo le sue assenze dalla scena pubblica, più aumentava la smisurata ammirazione nei suoi confronti.»

La coppia spiega: «Le sue lunghe assenze, le sue “sparizioni”, dovute a mai dichiarati motivi di salute, furono cicliche e frequenti. Non ci furono mai spiegazioni ma solo voci di corridoio, mezze verità, per far tacere gli interrogativi che tanti di noi si ponevano. Condividendo, ovviamente, come uno stato di salute avesse bisogno di riservatezza, restavano comunque incomprensibili ai più certe sparizioni che si protraevano per anni. Ci sorprese un religioso domenicano della chiesa di Santa Maria di Castello, a Genova quando, un giorno, ci disse a bruciapelo, citiamo a memoria: “La vostra Lubich è ricoverata in una clinica in Svizzera, dove per farsi curare si spendono cifre incredibili”. Le uniche fonti a cui risalire per comprendere la natura e la profondità della “malattia” di Chiara, sono le pagine scritte da Giordani [stralci, come detto precedentemente, raccolti dalla rivista «Umanità Nuova», N.d.A.], in Storia di Light. Pagine in cui il deputato racconta in più punti lo stato di prostrazione in cui Chiara soventemente incappava».

Riguardo all’iter di studio e approvazione da parte della Chiesa della figura della Lubich per la beatificazione, è interessante citare il fatto che – osservano Guido e Martina – «due papi, per motivazioni e in situazioni diverse, hanno protetto i Focolarini: sono Paolo VI e Giovanni Paolo II. Quest’ultimo ha detto: “Ho augurato a voi di essere Chiesa e alla Chiesa di essere voi”. Una frase che richiama una celebre dichiarazione di Chiara: “La Chiesa un giorno si sveglierà focolarina”. Paolo VI, quando era ancora cardinale, ha dato l’input per l’approvazione del movimento. Il nostro cardinale Siri di Genova, tuttavia, non nascondeva il fatto che fosse contrario al movimento e, in tal senso, si era espresso per il deleatur. C’era molto sospetto da parte di tanti vescovi, anche perché spesso i Focolarini portavano via i giovani delle parrocchie».

Un bilancio personale

Guido e Martina Castagna si sono impegnati a lungo nel movimento, come Focolarini sposati, donandosi fino allo sfinimento. Martina ricorda: «Ero annullata, come madre. I nostri figli – nella fase del nostro massimo impegno – avevano 7 e 3 anni. Quando i Focolarini facevano pressione su di noi dicevo loro: “Sì, ma i bambini sono ancora piccoli, come facciamo a gestirli? Invariabile la risposta: li portate con voi, in macchina, in treno, in aereo. Oppure li lasciate ai nonni o agli amici. Pagare le spese? Non se ne parla, è tutto a vostro carico, ovvio. Lo stesso per l’incontro settimanale in focolare: sono da sola, Guido è fuori per lavoro, come faccio? La replica era sempre la stessa: lascia i bambini a X e vieni. C’era poi la pressione a versare soldi. Ci dicevano: dobbiamo verificare le vostre finanze familiari per vedere se vivete bene la povertà: vengono Z e Y, responsabili degli sposati, per “parlare” con voi. Così vediamo – ma questo era sottinteso, non era detto chiaramente – quanto potete dare come “superfluo” all’Opera».

Guido e Martina denunciano «ingerenze, continue e di ogni tipo. Anche la depressione doveva essere annoverata fra le situazioni da gestire col “gruppo”. E quindi, se ti sentivi abbattuto ti dicevano: parti, prendi la macchina, vai dalla tua città verso la Toscana – a 2 ore e mezza di distanza – dallo psicologo focolarino, così bravo e competente, che ti dice che stai male perché “non vivi bene l’ideale di Chiara”. Bene, sono 100.000. Ovviamente tutto a carico nostro: benzina, autostrada, olio, gomme e psicologo. Pago anche i sensi di colpa che mi avete creato, le paure, le ansie, la paura di non farcela. Le ferie? Fatele con altri Focolarini, o con amici del movimento, non si sa mai. Meglio rimanere nel solco e non perdere “l’allenamento a tenere Gesù in Mezzo”, il mantra focolarino, per essere sempre in Unità coi “fratelli”. Ma il paradosso è che di tutto questo, la sensazione che se ne aveva, non somigliava a un’imposizione diretta quanto a un “consiglio” per “stare” in quell’ambiente, in quel clima. Per farla breve, si potrebbe dire che il tempo nostro non era appannaggio della coppia, ma delle istanze del gruppo, salvo rari casi, fortunatamente imposti dall’amore e dal rispetto verso i nostri figli, che chiedevano giustamente la nostra presenza in toto, non scarti o ritagli di vita».

L’episodio della svolta

Come è finita, Guido e Martina?

«È finita che nel ’97-’98 non ce l’abbiamo più fatta. Dopo anni difficili e dolorosi, dopo vicende vissute nei nostri Focolari che ci hanno duramente provato, ci fu un episodio che ci fece capire che eravamo dentro un ingranaggio in cui le frasi “tenere Gesù in Mezzo” e “amare Gesù Abbandonato” erano divenute solo formulette che venivano utilizzate per risolvere ogni problema. La nostra anima e la nostra coscienza non esistevano più: doveva esistere solo l’anima di Chiara.» Martina racconta: «Una sera, in un focolare, Guido assistette al suicidio di un focolarino; il gesto fu fatto passare per un incidente domestico. La comunità dei Focolari non doveva sapere, Chiara non doveva sapere. Il silenzio e l’omertà che ne seguì ci convinse che non volevamo più essere complici di questo sistema. Il fine giustificava il mezzo, il silenzio doveva garantire a Chiara Lubich un’opera sempre all’altezza delle sue aspettative e senza alcuna macchia».

La coppia non nasconde quello che è stato il proprio tormento interiore. Guido, col suo spirito ironico, cerca di alleggerire: «Tanto pesante è stata l’esperienza coi Focolari, che ci siamo allontanati dalla Chiesa, progressivamente ma, direi, fieramente; come buttare nel cestino un abito dismesso. Il re è nudo, ma la libertà è di nuovo davanti a noi. Passati 22 anni o più nel movimento e trascorsi altrettanti dal momento dell’uscita, eccoci a rielaborare un passato che ci ha segnati e condizionati pesantemente, ma non ci ha vinti. Parafrasando Buñuel, potremmo dire: grazie a Dio, sono ateo (o non focolarino)».

Amara – ma serena nella consapevolezza – la conclusione di Martina e Guido: «La Chiesa doveva vegliare: per noi è stato un fallimento, un progetto esistenziale andato male, per il quale abbiamo pagato molto, come coppia e come famiglia in formazione. Avremmo voluto che le scuse (apparse in un articolo sul «Corriere della Sera» del gennaio 20211), che il responsabile della comunicazione Joachim Schwind, interpellato da un giornalista, ha rivolto a vittime di abusi di ogni genere, fossero state scritte a noi vent’anni prima, dai nostri responsabili».





1. Ferruccio Pinotti, Chiara Lubich e la fiction Rai, gli ex Focolarini: «Ignorati gli abusi». Il movimento: «Disposti ad ascoltarli». La reazione di un gruppo di ex appartenenti ai Focolarini dopo lo sceneggiato sulla vita della fondatrice: «Lettera al Vaticano per bloccare la causa di beatificazione». La replica: «Dobbiamo essere umili e riconoscere gli errori, ma in tanti hanno provato emozione», «Corriere della Sera», 4 gennaio 2021.
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La repressione della sessualità e la ribellione attiva

Gordon Urquhart




La testimonianza umana e intellettuale di Gordon Urquhart, classe 1949, originario di Newcastle upon Tyne, è di uno spessore peculiare, oltre che profondamente originale nei suoi sviluppi. Non solo per aver trascorso quasi un decennio all’interno del Movimento dei Focolarini, ma per il fatto che Gordon è stato il primo ad avere il coraggio di denunciare le storture e le manipolazioni di questa realtà e di altri gruppi della galassia integralista cattolica. Lo ha fatto in un libro di grande successo, The Pope’s Armada, uscito nel 1995, pubblicato in Italia da Ponte alle Grazie con il titolo Le armate del papa nel 19961, che dedica un capitolo al Movimento dei Focolari.

Nel testo Gordon traccia un quadro esaustivo e critico del Movimento dei Focolari, alla cui comprensione profonda si accede solo salendo di grado nelle gerarchie interne. «Come nella gnosi, dove i misteri sono riservati agli iniziati» commenta Urquhart, affermato scrittore intervistato nell’estate del 2021 anche dalla BBC Radio proprio sul tema dei Focolarini.

Gordon racconta come sia entrato a contatto con l’Opera di Maria: «Ho conosciuto i Focolarini nel 1967, attraverso un altro gruppo tradizionalista cattolico, il Catholic Evidence Guild, alla conferenza nazionale a Liverpool. All’epoca, i Focolari erano molto meno organizzati di adesso e sembrava di rivivere le stesse esperienze dei primi cristiani. Qualche settimana dopo il primo incontro, ho partecipato alla mia prima assemblea dei Focolarini al santuario mariano di Walsingham e, da quel momento, ho cominciato a frequentare, specialmente durante i weekend, il focolare maschile di Londra, l’unico nel paese a quei tempi»2.

Gordon già all’epoca resta stupito dalla capacità del movimento di non lasciare trasparire nulla all’esterno, quasi fosse chiuso ermeticamente: «Una cosa che mi colpiva molto era che i Focolarini, apparentemente, non sembravano avere una struttura. Per il primo anno in cui ho frequentato il focolare, non sono riuscito a comprendere quali fossero le dinamiche interne al movimento – non si parlava mai della struttura o della gerarchia rigida che nei fatti esisteva. Esso ha una propria cultura, difficilmente comprensibile dall’esterno, che si può capire a poco a poco, imparando a conoscerne i modi di fare e i segreti. Per esempio, alla Mariapoli, il grande incontro estivo, ho scoperto che di notte, quando tutti i partecipanti si erano ritirati, c’era un incontro segreto tra i Focolarini dove si parlava del progresso dei singoli partecipanti: chi “capiva”, chi “non capiva” l’ideologia del movimento, chi andava seguito, perché aveva possibilità di essere “coltivato” (parola loro) come futuro interno, o chi andava monitorato perché era critico e poteva combinare problemi. A volte a un interno era data la responsabilità di essere l’“angelo custode” di una persona particolare. Questo avveniva completamente all’insaputa dei partecipanti».

Il racconto di Urquhart continua, mettendo in luce come le dinamiche interne al movimento assumano forme aperte di settarismo: «Questo modo di nascondere e celare tutto, è quasi incredibile. I Focolari hanno una cultura che non è scritta e che è possibile apprendere solo divenendone parte. L’obbligo a non dover dire nulla all’esterno lo si assorbe dal di dentro».

Dieci anni tra i Focolarini

La vita di un focolarino è caratterizzata da alcuni passaggi obbligati, a cui neanche Gordon si è sottratto: «Tra il 1967 e il ’70 ho frequentato il focolare di Londra da “esterno”, partecipando alle attività e agli incontri soprattutto nel weekend. Poi nel 1971 sono andato a Loppiano, la cittadella del movimento sita vicino a Firenze. Due anni di formazione, per poi cofondare all’inizio del 1973 il primo focolare maschile di Liverpool insieme al dottor Marcelo Clarià, psichiatra argentino; anni dopo, sarà lo stesso dottor Clarià a fondare la clinica psichiatrica del movimento a Frascati, in provincia di Roma. L’anno seguente, nel 1974, ho preso il “triplice voto”, ovvero castità, povertà e obbedienza, un momento cruciale nella vita dei Focolarini. Solo due anni dopo però, nel ’76, ho deciso di abbandonare il movimento, poiché erano emerse delle inconciliabilità profonde tra la mia persona e la struttura complessiva dei Focolari». Gordon nel corso degli anni in focolare è fortunatamente riuscito a completare i suoi studi, laureandosi all’università di Warwick in Letteratura inglese ed europea.

La manipolazione come metodo

Affrontiamo con Gordon un elemento importantissimo del rapporto tra i membri e la struttura gerarchica del movimento: la manipolazione psicologica. «Sono entrato nel movimento a 17 anni, privo di qualsiasi esperienza dal punto di vista sentimentale e relazionale. Questo è un elemento importante e comune a molte altre persone, che condiziona non poco la vita dei Focolarini. Una volta Marcelo Clarià ci ha detto, relativamente alla ricerca di nuovi membri: “Dobbiamo prenderli prima dei diciotto anni, altrimenti è inutile”. Io sentivo di essere omosessuale, era un qualcosa di forte dentro di me, al punto che, dopo un po’ di tempo, ho deciso di parlarne con i miei responsabili.»

La risposta dei responsabili fu scioccante, il primo passo di un lungo percorso di manipolazioni a cui Gordon dovrà sottostare: «Mi dissero di non dare peso a questa cosa, dal momento che poteva essere una falsa impressione. Hanno cominciato a raccontare le storie di Gesù Abbandonato e, dal momento che io non ce la facevo più, hanno cercato di organizzarmi un arranged marriage, un matrimonio combinato».

La “conversione” degli omosessuali

Come spesso accade, i responsabili del Movimento dei Focolari sono intervenuti nella sfera sentimentale privata di Gordon, spingendo perché si sposasse con una focolarina. «È una cosa molto comune. Hanno cercato di farmi sposare una Gen. Nessuno può immaginarsi fino a che punto si possano spingere a giocare con le vite degli altri. Sono forme di abuso psicologico che andrebbero punite, e invece il movimento tollera e supporta una certa politica di comportamenti nei confronti dei membri. Per “curare” la mia omosessualità, mi hanno offerto “una terapia di conversione”. Questa pratica, oggi, è illegale in molti paesi ed è stata condannata dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms). Hanno persino suggerito che mi sottoponessi alla castrazione chimica. Dato che queste erano pratiche correnti nel movimento, mi domando con tanta pena quanti altri siano stati costretti a subire tali torture. All’epoca, io credevo di essere l’unico nel movimento ad avere questo “problema”. Ma dopo che ho lasciato il movimento ho scoperto che tanti dei Focolarini con cui vivevo avevano lo stesso orientamento. Per esempio tra i Focolarini inglesi a Loppiano del periodo in cui c’ero io – eravamo in cinque – tre erano gay. Sono convinto che, nonostante la posizione molto tradizionale del movimento nei confronti dell’omosessualità, oggi ci siano molti Focolarini gay, così come nel clero e nella comunità religiosa.»

Quando la Lubich disse: «Piuttosto che gay, meglio investito da un camion»

Per Gordon, esiste un elemento cruciale da affrontare nell’analisi delle distorsioni interne ai Focolari, il concetto di Unità: «È uno dei fattori che suscita i maggiori dubbi anche all’interno della Chiesa. Si tratta di obbedienza, e per di più cieca. Una vecchia tradizione, ormai ampiamente superata, che è molto pericolosa e che nel Movimento dei Focolari è portata a un livello impressionante. L’obbedienza in sé non è da considerare una virtù. Storture simili portano a casi come quello di Marcial Maciel, fondatore dei Legionari di Cristo, il quale costrinse i suoi giovani seminaristi a masturbarlo. Anche nei Focolari non saprei nemmeno dire quante volte la gente viene costretta – e la mia esperienza personale insegna – a fare cose, in nome dell’Unità, che non sono né buone né giuste. Questo passaggio merita una grande attenzione, perché si tratta di uno dei cardini dogmatici del movimento ed è alla base di sofferenze e abusi quotidiani nell’Opera di Maria».

Ciò di cui parla Gordon è uno degli elementi che questa inchiesta ha indagato maggiormente. Confondendo il concetto di Unità con quello di uniformità, infatti, molti adepti sono esposti alle vessazioni dei loro responsabili, dotati di un potere incontrollato sulle vite dei loro sottoposti.

Urquhart si chiede: «Com’è possibile che individui differenti, magari anche mossi da buone intenzioni, una volta entrati in possesso di una certa forma di autorità, finiscono per compiere abusi? Sono tantissimi infatti gli ex membri dei Focolari che denunciano di averne subiti da parte dei loro responsabili». Continua lo scrittore inglese: «Esempi di come declinare il concetto di Unità all’interno della vita di tutti i giorni in focolare li ha forniti la stessa Chiara Lubich. Un mio amico, che poi è uscito dal movimento, ha confessato a Chiara in un colloquio privato la sua omosessualità. Lei gli ha risposto: “Va bene se non cedi alle tentazioni. Piuttosto di fare un atto così, però, preferirei che tu fossi investito da un camion”».

La scelta di vivere

Questa assurda dinamica, umiliante e vessatoria, a cui i Focolarini hanno sottoposto Gordon, lo ha portato a prendere una decisione sofferta, ma necessaria. L’abbandono del movimento avviene nel 1976: «Ho deciso di chiudere con il movimento – anche se hanno fatto di tutto per farmi rimanere – perché ero consapevole che, se non fossi uscito, loro mi avrebbero distrutto come ho visto fare con molti altri. Avevo 26 anni, ero ancora in tempo per rifarmi una vita e ho colto questa opportunità. Tuttavia, gli effetti della manipolazione subita per quanto riguarda la sfera della mia sessualità erano ancora forti: per loro era necessario che mi sposassi e io, sebbene fossi ormai fuori dal movimento, mi sono sposato. Ho avuto anche due bambine, ma presto ho capito che non era la mia dimensione e ho divorziato da mia moglie». Solo a quel punto Gordon comincia, davvero, una nuova vita: «Questo periodo è coinciso con una rinascita. Dopo essere riuscito a buttarmi tutto alle spalle, cominciando un percorso di libertà intellettuale che mai avevo sperimentato prima, ho intrapreso la carriera da scrittore, arrivando, non senza paure e difficoltà, a pubblicare The Pope’s Armada nel 1995, a quasi vent’anni di distanza dalla fuga dai Focolarini». Un libro che è stato un grande successo e che è stato tradotto in numerose lingue.

Un inferno chiamato Loppiano

Particolarmente dura, per Urquhart, è stata la vita a Loppiano. Gordon racconta: «Negli anni in cui ho fatto parte dei Focolari, ero in un perenne stato di depressione più o meno profonda. Il peggio però l’ho vissuto a Loppiano. Qui, di notte, mi svegliavo di colpo, assalito dalla paura di morire. È una sensazione che mi sono portato dietro per anni». Da fuori, Loppiano sembra una cittadella incantata, incastonata sui colli fiorentini. La vita per i giovani Focolarini “a scuola” è invece pesantissima. «Quando io ero a Loppiano – prosegue Gordon – molti degli stessi capofocolari soffrivano di depressione ed esaurimento. A quell’epoca, Loppiano era una sorta di ospedale a cielo aperto, in cui venivano rimandati i membri considerati mentalmente instabili a causa delle ripercussioni dovute all’essere parte del movimento.»

Urquhart spiega come nella cittadella di Loppiano abbia vissuto come in un “centro di sperimentazione”. «A Loppiano ho subito diverse tecniche di controllo del pensiero, che il movimento ha fatto proprie. Una di queste è il totale isolamento dal mondo esterno. Sono stato a Loppiano tra il 1972 e il ’73, e l’unica notizia che ci hanno fatto sapere è stata la strage dei terroristi di Settembre Nero ai giochi olimpici di Monaco di Baviera. Giornali, tv, radio, film non sono infatti permessi.» Gli “ospiti” della scuola di formazione dei consacrati sono poi sottoposti a diverse altre tecniche di manipolazione, volte a “temprare” il loro spirito e il loro corpo.

«Ero sottoposto a tantissimo lavoro fisico, anche pesante, nelle fabbriche e nei campi, lavori che erano riservati a quelli considerati “intellettuali”» spiega Gordon «proprio come nella rivoluzione culturale cinese di Mao. Un altro metodo di controllo era rappresentato dal cibo. Avevamo sempre fame, perché apposta ci veniva dato pochissimo da mangiare; e le conferenze a cui venivamo fatti partecipare potevano durare anche 10 o 12 ore al giorno.» Il movimento riesce a prosperare perché queste situazioni non vengono conosciute all’esterno. «Con gli altri membri era proibito di parlare d’altro che del movimento. Non si potevano avere amicizie normali con altri membri, perché questo sarebbe stato un “attaccamento” e dunque era proibito. Si può soltanto “amare Gesù” negli altri. In testa è consentito avere solo i pochi slogan della Lubich che il movimento vede come un credo incrollabile, da ripetere in continuazione. Queste idee, “la volontà di Dio”, “farsi uno”, “Gesù Abbandonato”, “Gesù in Mezzo”, “l’Unità”, devono essere “chiodi fissi” nelle menti di chi entra a far parte del movimento.»

Il culto di Chiara Lubich

Parliamo con Gordon Urquhart di alcune specificità del Movimento dei Focolarini che lui ha avuto modo di conoscere a fondo e di raccontare nel suo libro. Interessante la sua analisi della figura di Chiara Lubich, affetta, dice Urquhart «da alcune patologie mentali che non sono mai state condivise o approfondite con il resto del movimento». «Ho avuto modo di vederla tantissime volte, partecipando a molti incontri in cui lei era presente, ma non ho mai avuto occasione di avere un colloquio diretto e personale con lei. Certamente era in cura, e ha avuto parecchie forme di depressione e di esaurimenti mentali. L’ho vista tante volte in pubblico, sia con i Focolarini che con i Gen. Sembrava esaltata, rideva istericamente e parlava con una tale velocità che oggi la direi “alterata”. A tal proposito, mi ricordo di un incontro. A un certo momento, la Lubich ha ospitato al centro internazionale di Rocca di Papa il famoso vescovo brasiliano Hélder Pessoa Câmara, una figura importantissima del Concilio Vaticano II: lei straparlava e rideva, quasi come fosse in preda a una crisi, e non ha permesso al vescovo – che sembrava molto perplesso – di dire una parola per tutto il corso dell’incontro.»

Una personalità sofferta e complessa

È evidente dunque – secondo lo scrittore inglese – come Chiara Lubich soffrisse di disturbi che possono avere intaccato la sua personalità. «Senz’altro era così. Per un certo periodo, all’inizio degli anni ’90, è stata ricoverata in una clinica in Svizzera, per quasi tre anni. Durante quel periodo, non si sono più avute notizie di lei, in molti credevano addirittura fosse morta, ma è ricomparsa infine sulla scena pubblica nel 1995» continua Gordon. Importante è anche il legame che Chiara è riuscita, nel corso del tempo, a instaurare con le sue collaboratrici e i suoi collaboratori più fidati: «Le figure che hanno vissuto attorno a Chiara sono state molto importanti. Su tutte, Eli Folonari, proveniente da una ricca famiglia bresciana, molto legata ai Montini. A volte si ha la sensazione che la stessa Chiara fosse diventata una marionetta nelle mani di chi le stava vicino. La sua cerchia ristretta era formata da donne molto forti, legate tra loro sin dai tempi di Trento. Dal momento che per circa metà del tempo la Lubich era in condizioni fisiche e mentali molto precarie, non può aver fatto tutto da sola».

Il finto “ideale” dell’aiuto al prossimo e l’attrazione per i ricchi

Gordon Urquhart spiega come il movimento sfrutti i messaggi di uguaglianza per attrarre nuovi adepti. «Raccontano sempre ai “nuovi” la Storia dell’Ideale3. È una sorta di favola agiografica che racconta di come le prime Focolarine aiutassero i poveri, rappresentando un’attualizzazione del Vangelo nella vita di tutti i giorni. Mi ci è voluto però pochissimo tempo a rendermi conto del fatto che i Focolarini avevano davvero poco interesse per la cura dei poveri. Anzi, nella scelta dei nuovi membri c’è grande attrazione per individui che appartengono alla classe agiata o ricca. Questi infatti possono donare grandi somme e fornire appoggi di ogni tipo al movimento, tra cui, solo per fare un piccolo esempio di quando io facevo parte del movimento, c’erano appartamenti londinesi che il movimento riceveva in uso a costo zero. Nel corso dell’estate 1968, ho assistito alla scena di un senzatetto sulla cinquantina che si è avvicinato a un partecipante della Mariapoli, chiedendo aiuto. Il capofocolare della comunità di Londra mi ha concesso di aiutare il senzatetto, nonostante io avessi solo diciott’anni, esplicitando però: “Fai quello che vuoi con lui, ma in ogni caso non portarlo qui in focolare”» racconta Gordon. Episodi simili sono una costante nel movimento. «Anni dopo a Loppiano» continua Gordon Urquhart «durante una visita alla città di Firenze, vedendo alcuni poveri per strada, ho chiesto a un focolarino: “Ma cosa possiamo fare per loro?”. La sua risposta è stata: “Quando tutto il mondo sarà focolarino, allora il problema della povertà sarà risolto”. La realtà è che il piccolo impegno dei Focolari nel sociale viene fatto solo per pubblicità. Non si tratta di nulla di sentito» conclude Urquhart.

L’aiuto di Wojtyla ai Focolari

L’autore di The Pope’s Armada spiega: «Il Movimento dei Focolari ha potuto fruire dell’appoggio e del sostegno di papa Giovanni Paolo II. Già quando era vescovo di Cracovia infatti, Karol Wojtyla aveva conosciuto e incoraggiato vari movimenti della galassia cattolica, tra cui i Focolari, Comunione e Liberazione e i neocatecumenali. Non ci impiegò molto a capire quale offerta allettante costituissero per il suo nuovo ruolo di papa». Gordon spiega come il forte appoggio dato a questi movimenti sia da Giovanni Paolo II che da Benedetto XVI «può avere a che fare con una ben precisa strategia vaticana, mirante a utilizzarli non solo per l’espansione e l’evangelizzazione di un mondo moderno ormai in gran parte postcristiano, ma anche per tenere a freno le tendenze autonomistiche delle conferenze episcopali nazionali, per rafforzare l’autorità assoluta dell’istituto pontificio e per far guadagnare terreno a un’impostazione conservatrice degli equilibri interni alla Chiesa, dopo la stagione “modernista” del Concilio Vaticano II».

Lo stesso papa Wojtyla ha dichiarato, nel 1985, di essersi reso conto del «grande e promettente fiorire dei movimenti ecclesiali», individuandoli come fonte di speranza per la Chiesa e l’umanità intera. Questi movimenti rifiutano ogni tipo di caratterizzazione o definizione. «Come molte sette protestanti classiche, sostengono di tornare alla fede autentica dei primi cristiani, proponendosi come l’espressione più autentica del Concilio Vaticano II. La cosa interessante da notare è che movimenti come i Focolari, nati prima di quell’evento, non abbiano ritenuto opportuno riesaminare o adattare la loro impostazione alla luce dei cambiamenti apportati dal Concilio, nonostante ogni altra istituzione tradizionale della Chiesa abbia sentito il bisogno di farlo» continua Urquhart.

La galassia integralista

In The Pope’s Armada, Gordon Urquhart spiega efficacemente come in un movimento come quello dei Focolari «la maggior parte delle grandi risorse ed energie viene riversata nelle intense attività di “evangelizzazione”. Se le ambizioni di proselitismo fossero limitate al mondo cattolico, i nuovi movimenti rappresenterebbero poco più di una curiosità per coloro che sono al di fuori della Chiesa cattolica. Ma non lo sono: essi mirano non tanto ai cattolici o agli ex cattolici, quanto piuttosto ai “lontani” – per esempio persone di altre denominazioni cristiane o altre religioni – e ai non credenti o addirittura a coloro che in qualche modo si oppongono alla religione, ed è proprio fra questi che hanno raccolto i maggiori successi. Credono di avere nelle loro mani il futuro non solo della Chiesa, ma del mondo intero».

Chiara Lubich tuttavia non era interessata soltanto a un riconoscimento da Roma. «La leader dei Focolarini ha fatto del dialogo con il potere uno dei suoi compiti principali. Il movimento si nutre del desiderio di arrivare alle più alte sfere, proprio come una setta.» Gordon spiega che anche in Inghilterra, la Lubich ha saputo muoversi nelle stanze dei bottoni con grande abilità: «Chiara ha avuto parecchi incontri con l’arcivescovo di Canterbury, ricevendo per ben due volte la Croce dell’Ordine di Sant’Agostino di Canterbury dai primati anglicani, nel 1981 e nel 1996».

Un virus inespugnabile

Per Gordon Urquhart e molti altri l’esser stati membri del Movimento dei Focolari non è un’esperienza che si interrompe una volta presa la decisione di uscirne. «Il lavaggio del cervello che si subisce rende impossibile dimenticare tutto ciò che ci è stato inculcato, sia nel cervello che nell’anima. È come un virus, di quelli terribili. Si può controllare, ma non lo si può allontanare. Ecco, questo significa far parte dei Focolari. Uno dei pilastri del credo focolarino che ritengo essere più nocivo è una frase che la Lubich era solita ripetere spesso: “Tutto è vanità delle vanità, e tutto passa” un frase del libro dell’Ecclesiaste nel Vecchio Testamento che può essere tradotta, in linguaggio più moderno, “tutto è senza senso”. Per lei infatti, la vita stessa è vana, niente ha importanza. In quest’ottica, la vita stessa è intesa come negativa ed è dunque necessario essere distaccati da tutto e da tutti. Una forma di negatività talmente elevata da schiacciare le personalità e la volontà di coloro che si avvicinano al movimento. Uno dei fattori che porta all’alto tasso di depressione e di mental breakdown tra gli adepti.»

Gordon compie un’analisi personale di grande spessore, spiegando: «Ho lottato contro tutto questo per anni. Sono riuscito a raggiungere fino a un certo punto i miei traguardi, divenendo regista e scrittore. Tutto questo l’ho fatto lottando contro il virus che il movimento mi ha instillato dentro, “tutto è inutile, non vale niente, sei nulla”. Prima di conoscere i Focolari ero una persona che si nutriva di interessi e passioni, per molto tempo ho combattuto per ritrovare questi elementi nella mia vita. Il movimento ti spoglia di tutto ciò, ma la realtà è che la vita umana consiste nel creare, costruire, cambiare le cose, lottare per i diritti propri e degli altri, aiutare e proteggere i vulnerabili. Se il mondo diventasse focolarino, se l’umanità fosse travolta da questo folle fanatismo, allora torneremmo a vivere nelle grotte. Per me, lo spirito stesso dei Focolari si oppone alla vita. Rifiutando l’umano, il movimento forma degli esseri disumani, distrugge e uccide, non crea niente. Si nutre della vitalità dei suoi membri, prendendo da loro tutto, e non ridando indietro nulla, né umanamente, spiritualmente o materialmente».

Il tentativo di affossare il libro di denuncia

Gordon Urquhart ha reagito scrivendo il suo libro, che contiene una sezione importante dedicata al Movimento dei Focolari. In merito racconta: «Il mio libro, Le armate del papa, è stato il primo a rivelare come il Movimento dei Focolari funzioni al suo interno. Ad alcuni critici – soprattutto cattolici conservatori – questo racconto sembrava così bizzarro che mi hanno accusato di averlo inventato. I capi del Movimento dei Focolari, invece, compresa la stessa fondatrice Chiara Lubich che era ancora in vita, quando hanno letto il libro hanno preso una paura enorme perché, come diceva una leader focolarina: “Gordon ha scritto tutto quello che viviamo dall’interno senza tacere nulla”. Per loro conteneva troppe verità. Di conseguenza, è scattata la censura assoluta: tutti i membri avevano il divieto di leggerlo e hanno fatto di tutto – e non solo preghiere – affinché nessuno lo leggesse».

Gordon prosegue: «Posso confermare, da centinaia di contatti che ho avuto con ex membri, che tantissimi sono ancora così terrorizzati dal potere e dall’influenza del movimento che non osano testimoniare le miserie che gli sono successe dentro e anche dopo l’uscita. C’è un continuo esodo di membri interni: nel 2008, tutta la sezione dirigente femminile del Belgio ha deciso di tagliare i ponti con il movimento; nello stesso anno, sono usciti quaranta membri consacrati della parte maschile. Secondo quanto diceva Chiara Lubich, coloro che lasciano il movimento, “lo fanno perché non hanno voluto morire, perché sono psicologicamente inabili alla vita del movimento. Oppure perché sono stati soverchiati dalle tentazioni”. Per la Lubich era inconcepibile che lei o la sua banda potessero sbagliare. Nella mia esperienza, invece, sono i più intelligenti e capaci che escono dai Focolari, perché non sopportano più l’abuso di autorità. Documenti interni del movimento confermano che oggi anche i dirigenti Focolarini sono coscienti che le persone che escono sono di alto calibro. Lasciano senza niente: casa, soldi, amici; qualche volta se ne vanno solo con i vestiti che hanno addosso. Nonostante questo, molti di loro hanno sperimentato grande successo nel mondo delle arti, della stampa, della medicina, della psicoterapia e del mondo accademico. Ma portano con sé anche il grande peso psicologico dell’abuso che hanno sperimentato nel movimento, che può durare per anni o in qualche caso per tutta la vita».

Gordon Urquhart conclude: «Gli atteggiamenti sul tema dei diritti umani sono molto cambiati nella Chiesa e nella società civile da quando ho scritto Le armate del papa. Siamo molto più coscienti dei tipi di abuso che finora potevano nascondersi, nei confronti delle donne, dei bambini, delle minoranze, ma anche verso tutti i tipi di persone vulnerabili, giovani e innocenti. Papa Francesco stesso ha parlato dell’abuso dell’autorità nei movimenti laici, e specificamente nel Movimento dei Focolari. Anche le organizzazioni più grandi e potenti devono rendere conto dei loro misfatti. Devono cambiare, sì, ma devono anche riconoscere gli errori specifici che hanno fatto nel passato, riconoscere pubblicamente di aver sbagliato, e, in qualche modo, fare ammenda nei confronti delle vittime. Mi viene in mente una giovane donna che ha letto il mio libro negli anni Novanta e mi ha raccontato che era nata in una famiglia focolarina. All’età di diciotto anni, dopo una vita interamente vissuta nella realtà “alternativa” del movimento, disperata, ne è uscita. Trovandosi fuori, nel mondo reale, per la prima volta, ha espresso il suo stato d’animo di allora con una precisione agghiacciante: “Mi sentivo come un animale che è stato derubato di tutti i suoi istinti”».





1. Gordon Urquhart, The Pope’s Armada: Unlocking the Secrets of Mysterious and Powerful New Sects in the Church, Prometheus Books, 1999 (ed. it. Le armate del papa. Focolarini, neocatecumenali, Comunione e Liberazione. I segreti delle misteriose e potenti nuove sette cattoliche, Ponte alle Grazie, 1996).




2. Intervista di Ferruccio Pinotti a Gordon Urquhart.




3. La Storia dell’Ideale è il nome che i Focolarini usano per definire il racconto dell’inizio del movimento a Trento nel 1943. Tutti i Focolarini lo sanno a memoria.
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«Rapita dai Focolarini con l’inganno di mia madre»

Diana Maria Fabbroni




Il racconto offerto da Diana Maria Fabbroni, classe 1959, è di grande valore, dato l’impatto emotivo delle sofferenze da lei patite. Diana, originaria dell’Argentina, racconta di come sia stata obbligata dai suoi genitori a entrare a far parte del movimento. «Alle vacanze estive da bambina ha fatto seguito il percorso da Gen e la volta successiva sono entrata in focolare. Un incubo durato 14 anni, da cui sono riuscita a uscire solo nel momento in cui mi sono resa conto che non avrei potuto tollerare nuove sofferenze.» Un incubo da ricostruire come un puzzle e che ha il sapore di un giallo.

Diana Maria racconta: «Ho conosciuto il Movimento dei Focolari quando avevo 11 anni, nel 1970. Sono andata a una Mariapoli costretta da mia madre, che mi disse che ci stavamo recando a Piriápolis, una località balneare in Uruguay. Una volta arrivata, la mia prima reazione fu lo stupore causato dall’inganno, poiché non ero a Piriápolis, ma sulle montagne di Córdoba, al centro dei Focolari. In seguito, partecipando alle riunioni, sono rimasta affascinata da quelle persone gentili, sempre sorridenti con tutti, che dicevano di mettere in pratica il Vangelo. Avevo partecipato – condotta dalla mia famiglia, ma di mia spontanea volontà – ad altre Mariapoli, ma poi non ho più avuto contatti con le persone del movimento, se non molto raramente, quando venivano nella mia città per qualche riunione. Quando ho finito il liceo e mi stavo preparando per entrare all’università, ho avuto modo di scoprire un’amara verità: i miei genitori erano già membri interni del movimento, mi avevano dunque ingannato. Mia madre mi chiese se volevo andare con mia sorella minore a passare una vacanza di una quindicina di giorni nella Mariapoli permanente di O’Higgins, la cittadella argentina nei pressi di Buenos Aires. Pensando a una vacanza, eravamo molto eccitate».

Prassi comune, per le famiglie appartenenti ai Focolari, è quella di coinvolgere i figli nelle varie attività del movimento. Molti rifiutano tuttavia lo stile di vita dei genitori, non volendo avere nulla a che fare con realtà simili. Diana Maria Fabbroni continua nel suo racconto, focalizzandosi sulla dinamica dell’inganno subito dalla madre: «Una volta fatte le valigie e pronte a partire, mia madre mi disse che mia sorella non poteva partire perché era minorenne: aveva 16 anni. Di fronte al mio rifiuto a partire, mia madre rispose: “Non puoi non andare, abbiamo già preso un impegno e ti stanno aspettando”». Dunque Diana Maria è stata costretta a partire, controvoglia. «Quando arrivai a O’Higgins, era in corso una riunione di Gen 2 di tutta la zona, che all’epoca comprendeva, oltre all’Argentina, le giovani di Cile, Uruguay, Paraguay e Bolivia. Eravamo tantissime.»

Sin da subito Diana Maria si accorge che qualcosa non torna, dal momento che nella cittadella presenziò a una strana dinamica: «A un certo momento una focolarina mi chiamò e mi mise in una coda di giovani, i quali erano in attesa di parlare con la responsabile di tutta la zona, una delle prime compagne di Chiara Lubich. Quell’incontro era propedeutico alla decisione di fare l’esperienza a O’Higgins». Per “esperienza” si intende vivere un periodo di due anni presso una Mariapoli, seguendo lo stile di vita dei Focolarini e costretti a forme di controllo continuo che talora sfociano in vessazioni. Alle prese con sofferenze psicologiche e senza la possibilità di tornare a casa, Diana Maria soffriva di un disagio ancora maggiore, dal momento che a costringerla in quella situazione erano stati proprio i suoi genitori.

Diana Maria Fabbroni continua il suo racconto: «Quando entrai per quel colloquio con la capozona le dissi che io ero lì per una breve vacanza di due settimane e che non avevo nessuna intenzione di fare un’esperienza di due anni. La stessa cosa l’avevo ripetuta in precedenza a una sua collaboratrice. In entrambi i casi, la risposta che ottenni fu una soltanto: “Qui non si fa quello che uno vuole, si fa la volontà di Dio”. Mi costrinsero a restare».

Accostando la volontà di Dio a meccanismi manipolatori, i responsabili Focolarini riuscivano a penetrare le giovani menti dei ragazzi e delle ragazze, creando una spirale composta da minacce e sensi di colpa che permetteva loro di mantenerne il totale controllo. A questo si aggiungeva l’imposizione dello star bene, una norma molto rigida che non permette alle persone di trovare lo spazio e i momenti per affrontare eventuali crisi personali, dando il via a varie forme depressive profonde e pericolose.

La vita di Diana a O’Higgins tra controlli e umiliazioni

Costretta a vivere nella cittadella di O’Higgins, Diana Maria va incontro a molte difficoltà: «Il primo anno fu terribile: ero sempre angosciata e piangevo di nascosto. Venivo controllata in ogni cosa che facevo. Una volta un mio fratello mi scrisse e mi mandò una rivista con delle barzellette; non c’era niente di male o di volgare, stavamo leggendo e ridendo con un gruppo di ragazze quando entrò una focolarina, mi strappò la rivista dalle mani e davanti a tutte noi la stracciò e la gettò nella spazzatura. Anche se non avevamo capito il senso di quell’intervento così duro siamo rimaste zitte, dato che la sua faccia arrabbiata e le sue parole – “Una Gen queste cose non le legge” – non lasciavano spazio a repliche». Nessuno infatti ha il coraggio di reagire: questo è frutto del processo di autocensura e rassegnazione a cui sono portati i membri del movimento. L’adattamento diventa spesso la risposta alla sofferenza.

«Il secondo anno mi ero abituata e mi sentivo già meglio. Ero desiderosa di partecipare a tutte le attività. Durante uno dei colloqui con le Focolarine, dissi che mi sarebbe piaciuto entrare nel focolare. Ma meno di un mese dopo ero convinta che questa non fosse la mia strada. Non mi è stato tuttavia permesso di cambiare idea. Ogni volta che ribadivo la volontà di non entrare in focolare, qualcuno mi convinceva che avevo ricevuto la “chiamata”, ed essendo quella la volontà di Dio, dovevo obbedire. In questo modo, finivo per sentirmi una disgraziata che si opponeva al volere del Signore.»

Nonostante le legittime remore e l’evidente poca convinzione, Diana Maria viene forzata ancora una volta. L’ambiente che la circonda finisce per essere determinante nella sua scelta ed ecco che, in men che non si dica, viene inviata a Loppiano, alla scuola di formazione. La Mariapoli in provincia di Firenze viene descritta anche da Fabbroni come uno “scenario” costruito ad hoc, epicentro di attrazione e adesione a tutti i livelli. Il lato felice del movimento insomma, in cui è difficile, per i visitatori, comprendere cosa succeda ai membri.

«A Loppiano» continua Diana Maria Fabbroni «attraversai un’altra fase di malessere continuo. Non smisi mai di dire che non volevo restare lì, che non volevo essere una focolarina. Anche in questa occasione, però, mi convinsero che quello fosse in realtà il mio posto. Io accettavo quello che mi dicevano, anche perché non avevo molte altre possibilità.» La fama e l’aura che circondavano, e tutt’oggi circondano, il movimento ha creato una situazione in cui molte persone come Diana Maria rimangono intrappolate. Non avendo nessuno a cui rivolgersi ed essendo ormai succubi delle dinamiche interne e dei meccanismi che provocano i sensi di colpa, i membri finiscono per accettare la loro condizione, abituandosi a soffrire dentro di sé.

Il culto di Chiara e la “comunione dei beni”

Il concetto stesso di scuola di formazione è stato trasformato in un processo di imitazione di una determinata personalità, ovvero quello della propria responsabile. «A quell’epoca bisognava adattarsi alla volontà della propria capofocolare. Per me fu molto dura. Venivo da un’altra cultura e ho dovuto conformarmi alla cultura di Chiara, dovevamo essere tutte delle piccole Chiara» spiega Diana Maria.

Dopo poco tempo, subentra anche la dinamica di appropriazione dei beni dei giovani membri del movimento, mascherata sotto il velo del vivere in povertà e dell’economia di comunione: «Mi tolsero i vestiti che indossavo per darli ad altre, questa era la comunione dei beni, ma non me ne dettero altri, così me ne rimasero ben pochi. Vedevo che ad altre Focolarine non succedeva la stessa cosa; allora un giorno chiesi perché e mi risposero che era per coltivare la mia umiltà e il distacco dalle cose materiali». L’elemento, che compare anche in molte altre testimonianze, è di grande interesse: il modo di vestire di Chiara Lubich e delle dirigenti focolarine era ed è infatti – stando ai racconti degli ex Focolarini – in completa opposizione alla prassi di povertà imposta ai consacrati dei livelli più bassi della scala gerarchica. Anche l’abbigliamento era ed è quindi elemento di distinzione gerarchica, di controllo e, se necessario, di umiliazione.

A essere proibiti erano anche i rapporti personali tra membri. Tutto doveva passare dai responsabili, altrimenti si sarebbe sfuggiti alla rete del controllo: «C’era una catena di unità infrangibile, non si poteva parlare con un superiore senza passare prima per la capofocolare» racconta Diana Maria. La quale poi menziona una delle tante forme di abuso, difficilmente comprensibili: «Ho trascorso sei mesi in un focolare dove la capofocolare mi proibiva di fare la doccia quotidianamente, potevo farla solo una volta alla settimana e lavarmi i capelli ogni quindici giorni. Aveva le sue manie e si accaniva su alcune Focolarine; per esempio, sottoponeva spesso e volentieri una di esse all’ora della verità: solo lei, e la umiliava, la tormentava. Un giorno mi cacciò dal focolare e, non sapendo cosa fare, pensai di parlare con la responsabile, ma le mie compagne mi dissero: “Non farlo, non pensarci nemmeno, se no sarà peggio per te dopo”, così me ne stetti zitta fino a quando non mi cambiarono di focolare; questa focolarina non mi rivolse più la parola per tutto il tempo rimasto. Credo che avesse seri problemi psichiatrici».

Diana Maria affronta il tema del culto nei confronti della fondatrice: «Il culto della personalità di Chiara Lubich mi ha scioccato, è stato eccessivo. Tra di noi si parlava solo di Chiara e dell’Ideale, mai di cose personali, di come ci sentivamo, se stavamo bene, niente. Era tutto molto angelico ma ben poco umano. Quando ti spostavano da un focolare all’altro dovevi abbandonare tutto e troncare i rapporti con le tue ex compagne; ci vedevamo solo alle riunioni generali dell’opera. Mi sono chiesta il perché del dover tagliare i ponti in modo così netto. La risposta era che non c’era bisogno di avere alcun residuo dell’incontro con l’altro, c’era un nuovo prossimo da amare».

Il ritorno di Diana Maria in Argentina

Difficoltosa la fase del ritorno da Loppiano al focolare argentino. «Tornai in Argentina dopo due anni, continuando a ribadire che non volevo rimanere nel focolare. “Cosa vuoi fare?” mi chiedevano; io dicevo: “Non lo so, ma non voglio stare qui”, all’epoca avevo 22 anni. “Voglio studiare, per esempio”, dissi loro. “E cosa vuoi studiare?” Non lo sapevo, chiaramente. Già non riuscivo ad affrontare la mia angoscia, figurarsi pensare a cosa studiare. “Finché non sai cosa vuoi fare, rimani qui, è la volontà di Dio” mi ripetevano sempre.» L’esperienza all’interno del focolare diventa talora una spirale di sopraffazioni e abusi che Diana Maria è stata costretta a sopportare. «Andai in un focolare aperto da poco, dove fui manipolata al fine di chiedere ai miei genitori dei soldi prima per finire di pagare l’appartamento, poi per una macchina e infine per acquistare un televisore. Una volta i miei genitori vennero a trovarmi e mia madre mi disse: “Ti compriamo dei vestiti, sei vestita molto male”, ma io dissi di no, che non mi avrebbero lasciato niente di quello che loro mi avrebbero acquistato, era così, dovevo continuare a coltivare l’umiltà e il distacco dai beni materiali; ma non si comportavano così con tutte.»

Un’esperienza simile non può non lasciare pesanti strascichi emotivi: «Ho avuto ripercussioni psicologiche, un pesante stress fisico ed emotivo per via del disagio che provavo. Io non lo sapevo e quelli del movimento non mi hanno detto di cosa si trattasse. Mi hanno mandato da un medico del movimento: si è limitato a dirmi che si trattava di sovraffaticamento, di stress eccessivo, come diremmo ora. Ma era ben altro, qualcosa di ben più profondo e duraturo, che mi ha segnata per sempre. I postumi di quella manipolazione e di quel terribile disagio che è durato anni li subisco ancora oggi: mi sento sempre stanca, demotivata, come un giocattolo rotto: la mia mente dimentica tutto, anche le parole».

L’ultima umiliazione e la fuga

Entrata a far parte della Mariapoli a 18 anni, Diana Maria Fabbroni riesce a uscirne che di anni ne ha 25. La sua fuga avviene senza consultare nessuno, da un momento all’altro, per l’impossibilità fisica di resistere alla manipolazione totale cui era continuamente sottoposta. Da quel momento, ha cercato di ricostruirsi una vita ripartendo da zero ma, avendo una natura mite e portata al dialogo, ha continuato ad avere qualche sporadico contatto con il mondo dei Focolari. Un giorno, racconta Diana Maria, «mi invitarono a un incontro di ex Focolarine e ci andai. Ci mostrarono un video di un teologo focolarino. Al termine della proiezione, la capozona disse a una ragazza che aveva studiato Filosofia: “Tu signorina hai capito tutto, vero? E tu Diana Maria, anche se non hai capito con l’intelletto, conserva queste parole nel tuo cuore”. Mi sentii umiliata, già un’altra volta quella stessa capozona mi aveva detto: “Tu hai un handicap, ma non preoccuparti, qui siamo una famiglia e starai bene”».

Quell’incontro ha rappresentato la pietra tombale del rapporto tra Diana Maria e i Focolari. «Da quel momento mi sono allontanata definitivamente. Osservandoli da fuori, mi sono resa conto della manipolazione psicologica che viene messa in atto, del loro agire in modo settario, del lavaggio del cervello a cui ti sottopongono. Ancora oggi nei Focolari ci sono molte persone che soffrono e che hanno bisogno di aiuto, ecco perché ho deciso di condividere la mia esperienza, in modo che chi si riconosce nella mia storia possa intraprendere un percorso di liberazione.»

La testimonianza offerta da Diana Maria Fabbroni offre lo spunto per una riflessione sulla responsabilità e sul ruolo dei genitori in merito alla consapevolezza necessaria che questi dovrebbero avere prima di costringere i propri figli a intraprendere percorsi del genere. A nessun genitore, anche se focolarino convinto, deve essere permesso di avviare a cuor leggero e senza una conoscenza approfondita un figlio in tenera età a esperienze di questo tipo: si tratta di un abuso etico, morale, civile e penale. Inoltre, andrebbe posta alle autorità italiane e vaticane e alla leadership del movimento la più ampia questione se debba divenire obbligatorio imporre delle soglie minime di età per poter partecipare alle attività di un movimento “vocazionale” e “carismatico” con caratteristiche peculiari quale quello dei Focolari. La piena consapevolezza e la capacità di intendere e di volere di un individuo sono un prerequisito fondamentale per poter intraprendere scelte così impegnative, costellate di “giuramenti” e impegni (anche a effettuare testamento e donare beni propri e di famiglia) solenni e gravidi di conseguenze legali. La storia di Diana Maria Fabbroni – ma abbiamo raccolto anche altre diverse testimonianze analoghe – illustra in maniera chiara come alcune scelte non assunte consapevolmente e liberamente si rivelino un fardello e un danno esistenziale di cui si è poi costretti a pagare le conseguenze per tutta la vita.
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«L’ipocrisia su Chiara Lubich e i giochi dietro alla fiction Rai»

Claudia Benvenuti




Claudia Benvenuti1 ha conosciuto il Movimento dei Focolari nel 1993. La sua testimonianza è anch’essa di grande interesse, dal momento che mette in luce quella che lei stessa chiama «l’ipocrisia che governa l’universo focolarino». «Ad avvicinarmi al movimento è stato il mio padre spirituale, all’epoca anche capo scout, un acceso sostenitore del movimento. Assieme ad altri amici e amiche mi invitò a un incontro di presentazione della Parola di Vita, il foglietto mensile tutt’ora presente nelle chiese, nel quale Chiara ogni mese spiegava un passo saliente del Vangelo. Rimasi colpita dal clima festoso che si respirava nella sala della parrocchia, che era stata allestita con dolci e addobbi. Alcuni Gen parlarono della loro esperienza nel movimento, invitandomi a seguirli.»

I Focolari entrano dunque nella vita di Claudia. «Da quel momento, agli studi e alla danza – ero infatti ballerina di danza classica – si sono affiancati gli incontri periodici in parrocchia con gli amici che quel giorno decisero di aderire al movimento. Ricordo le numerose gite domenicali a Loppiano, gli incontri del 1° maggio alla giornata mondiale del movimento chiamata GenFest, i tanti volti “amici” visti là e i vari momenti di raduno in diverse città.»

Durante uno di questi eventi, Claudia ha la possibilità di conoscere anche Chiara Lubich: «È avvenuto in uno di quei momenti. L’ho conosciuta, mi ha dato l’impressione di essere una “buona” donna, mite, timida; ma so che esisteva anche un lato oscuro di lei, difficile da valutare in incontri così veloci. Seppi che poco prima non era stata bene, c’erano voci contrastanti sulle sue condizioni di salute. Non so quindi dire se fossero notizie fondate o meno, create magari per giustificare i disturbi psichiatrici di cui si diceva che soffrisse».

I dubbi sulla beatificazione

I Focolari si sono attivati a tutti i livelli per portare avanti il processo di beatificazione della Lubich, scomparsa nel 2008. La sua probabile beatificazione è stata tuttavia l’occasione per molti fuoriusciti di cominciare a raccontare i loro vissuti, densi di sofferenze. «A proposito di beatificazione, a essere prossimo a questo traguardo è don Oreste Benzi. Io l’ho conosciuto, durante uno dei suoi tanti incontri con i giovani: era dirompente, vivo, sempre pronto a dedicarsi ai più bisognosi con le sue case-famiglia nel mondo. Ecco, è giusto che tutti sappiano che Chiara Lubich non ha mai fatto niente di tutto ciò, se non parlare bene; ma vige il detto “predicare bene e razzolare male” e il Movimento dei Focolari ne è una chiara testimonianza» racconta Claudia Benvenuti.

Claudia si pone una domanda importante: «Davanti al sempre crescente allontanamento di Focolarini dal movimento, davanti al crescere delle denunce di abusi, sia psicologici che sessuali all’interno di questa realtà, io mi chiedo chi abbia legittimato l’ascesa della fondatrice al potere politico-religioso». Troppi sono i misteri che circondano l’organizzazione, dice Claudia. «Chi decide l’assegnazione dei capofocolare? Quali criteri vengono utilizzati? Questa scelta è cruciale, alla luce delle testimonianze di molte vittime, vessate dai loro responsabili per periodi di tempo a volte lunghissimi» rimarca l’ex focolarina.

Dinamiche relazionali malate

Claudia precisa di non aver mai vissuto in focolare: «Fortunatamente all’epoca, oltre che frequentare l’università, lavoravo part time e quindi ero molto impegnata. Mai avrei potuto rinunciare alla mia vita, già molto piena, per una scelta radicale, che non so come sarebbe stata vista dalla mia famiglia. I miei parenti all’inizio erano contenti che frequentassi il movimento. Poi le cose sono cambiate».

Ci vorrà poco tempo prima che Claudia cominci a notare dinamiche difficili da accettare. Così racconta: «Quando cominciai a notare certe stranezze e incongruenze nel comportamento di alcuni membri scelsi di andarmene ex abrupto, senza spiegazioni; e notai che nessuno di loro si fece mai vivo per sapere dove fossi finita: questo fu per me un chiaro messaggio che per anni avevo vissuto di belle parole ma nessun fatto concreto e che probabilmente era una sorta di finta amicizia interessata a non so cosa. Anche la questione finanziaria mi ha sempre lasciato molto perplessa. Ricordo che spesso andavamo in gita a Loppiano e la terza domenica del mese era dedicata alla nascita del movimento, presso il salone San Benedetto: per entrare si pagavano 5.000 lire ma non ho mai capito chi raccogliesse il denaro e a cosa servisse. Ovunque c’erano video e foto di Chiara, autoproclamatasi una sorta di “Dio in Terra” e notai sempre un’idolatria per lei, che rischiava di trasformarsi in fanatismo».

La fiction Rai e l’immagine del movimento

Il 3 gennaio 2021 su Rai 1 è andato in onda il film tv Chiara Lubich. L’amore vince tutto sulla vita della fondatrice del Movimento dei Focolari e quella stessa domenica mattina la trasmissione A sua immagine aveva dedicato un ampio spaccato della sua programmazione alla fiction, intervistando la protagonista Cristiana Capotondi, il regista Giacomo Campiotti e un membro del centro Chiara Lubich di Rocca di Papa. La conduttrice Lorena Bianchetti, coadiuvata in studio da Paolo Balduzzi, focolarino che conobbe Chiara di persona, ha trasmesso alcune interviste della Lubich nelle quali parlava della sua chiamata e di come avvenne, e ha mostrato alcuni spezzoni del film, fra i quali il momento in cui Chiara dovette fronteggiare il Vaticano che la accusava di eresia. La fiction dipingeva il Sant’Uffizio come il tribunale dell’Inquisizione del Medioevo. Claudia Benevenuti spiega: «Chiaramente né durante la trasmissione A sua immagine né nella fiction qualcuno ha parlato di un aspetto scottante verificatosi di recente all’interno del movimento quali gli abusi sessuali in Francia, che hanno portato all’allontanamento di un membro consacrato e alle dimissioni presentate da due co-responsabili dei Focolari in Francia e dal co-responsabile del movimento per l’Europa occidentale: purtroppo non è un caso isolato, dato che episodi simili sono già successi in passato all’interno del movimento».

Fonti interne al movimento che chiedono l’anonimato rivelano che una extended version della fiction sulla Lubich realizzata per conto della Rai dalla società di produzione Eliseo Entertainment di Luca Barbareschi con Rai Fiction sarà utilizzata dal movimento come “veicolo informativo” in tutto il mondo. Una prima presentazione di questa versione “lunga” della fiction Rai sarà organizzata a Trento, poi farà il giro del mondo per raccontare la favola della maestrina di Trento diventata santa. E un dvd è già disponibile.

Va tra l’altro ricordato che i Focolarini hanno vantato in Rai Fiction una “quinta colonna” importantissima quale il regista e autore Brando Giordani2, uno dei figli del cofondatore dei Focolari Igino Giordani3.

L’house organ dei Focolari, «Città Nuova», magnificava l’operazione congiunta Rai Fiction-Barbareschi. Al regista-produttore stranamente non ha fatto impressione lo scandalo dei trenta casi di pedofilia scoppiati all’interno del movimento in Francia né le vicende italiane di Rino Foradori e di altri responsabili di abusi sessuali, ampiamente note. Eppure Barbareschi era ed è impegnato sul fronte della lotta alla pedofilia: l’attore-regista ha creato la Fondazione Luca Barbareschi (chiusa nel 2013), che aveva come scopo la tutela dei bambini vittime di pedofilia e ha proposto leggi specifiche come parlamentare. L’infanzia di Barbareschi è stata tra l’altro segnata da gravi episodi di abusi sessuali, avvenuti in ambito scolastico e protrattisi nel tempo dall’età di otto a tredici anni. Gli abusi, trattati fra l’altro in un capitolo del mio libro Olocausto bianco4, avvennero presso l’istituto Leone XIII, prestigiosa scuola privata milanese, da parte di un sacerdote cattolico, suo insegnante. Dopo molti anni Barbareschi ha reso pubbliche queste vicende tramite interviste5 e trasmissioni televisive.

Barbareschi nei giorni che precedevano la messa in onda della fiction da lui prodotta per la Rai dichiarava, in una conferenza stampa ripresa dalla rivista dei Focolarini «Città Nuova»: «In questi giorni in cui iniziano le prime vaccinazioni contro il virus del Covid, penso che la figura di Chiara Lubich sia una vaccinazione per lo spirito, per milioni di italiani. Contro la maldicenza. Viviamo in un mondo di maldicenza, come ha citato da poco papa Francesco, una parola per cui noi ebrei facciamo grandi riflessioni. Oggi c’è una specie di gravità verso il basso, verso il brutto, il male. La Lubich fa volare verso l’alto. Rappresenta la cura per lo spirito per l’inizio di questo 2021, in cui spero che la difesa immunitaria non sia solo quella delle iniezioni, ma quella della “aspirazionalità” che porterà le nuove generazioni a ricostruire con dignità e con una politica responsabile il nostro paese, perché “l’aspirazionalità” delle responsabilità di quello che uno fa deve essere dedicata agli altri. Chiara ne è un esempio»6.

Ovviamente entusiasta il mondo della Rai. «Un grandissimo onore» dichiarava il direttore di Rai 1 Stefano Coletta «iniziare la stagione televisiva con un messaggio di grande profondità, restituito, nel film, senza retorica, ma con vicinanza alla verità.» Nel tratteggiare la figura della Lubich Coletta aggiungeva: «Era una donna molto pratica, che aveva incontrato Dio più che nell’attività contemplativa, nell’azione. E così Lo ha veicolato per tutta la vita. Il film di Campiotti condensa in maniera molto dritta, senza retorica, la sua storia. Il racconto arriva senza troppa enfasi, come in fondo era lei, una figura che, spero, anche i giovani possano scoprire, perché, al di là del nostro privato, del nostro credo personale, abbiamo bisogno sempre più di figure che nell’operatività hanno rivoluzionato il modo di pensare, di agire di tante persone»7.

Maria Pia Ammirati, direttore di Rai Fiction, sottolineava: «Ringrazio Campiotti per la delicatezza con cui è riuscito a riscrivere un biopic nella difficoltà di non essere stucchevoli e retorici. La storia della Lubich è un’agiografia, ma non nell’accezione retorica che noi diamo al termine; è la storia di una donna che ha le coloriture di una santa, però non come noi la pensiamo. I santi sono prima di tutto uomini e donne normali, e in questo c’è il bello della carnalità e c’è la straordinarietà. Questa storia è un viatico per il nuovo anno, e un inizio positivo in una situazione tenebrosa che oggi viviamo. Quello di Chiara era il disegno dell’avvicinamento, della comunità, a cominciare da quelle piccole, per allargarle attraverso la solidarietà, il bene comune, e l’amore, quello che, come dice il sottotitolo del film, vince su tutto».

Il regista Giacomo Campiotti sottolineava che «quella di Chiara non è una storia solo per il mondo cattolico o cristiano. È per tutti. Abbiamo provato a fare un film che potesse arrivare al cuore di tanti, nel rispetto e nella ricchezza delle differenze. Una donna laica, molto vicino a noi, che non ha fatto nulla di clamoroso, ma in tutta la sua vita, giorno dopo giorno, nelle piccole e grandi scelte, ha sempre seguito la via della giustizia, della carità e dell’amore, al servizio degli altri, cercando cioè “semplicemente” di vivere il Vangelo».

Alla conferenza stampa di presentazione della fiction sulla Lubich interveniva anche Maurizio Fugatti, presidente della provincia di Trento: «Chiara è nata a Trento, ma ha avuto esperienze come insegnante anche nelle valli del nostro territorio. Siamo orgogliosi di averla avuta come cittadina e contenti per questo progetto che abbiamo sostenuto tramite la nostra Film Commission e la Fondazione, e che farà conoscere, grazie al film, la vera essenza di questa donna carismatica». È evidente che la fiction Rai sulla Lubich pagata coi soldi pubblici della Rai e del Trentino proseguirà il suo cammino nel mondo in extended version, coinvolgendo magari le realtà di produzione vicine al movimento tra le quali figura Aurora Vision (società che produce reportage, documentari ed eventi) della regista Lia Giovanazzi Beltrami, esponente trentina di punta dei Focolarini. È ipotizzabile in questo senso l’avvio di una “fase due” – forse un film sul resto della vita della Lubich – dell’operazione di rilancio d’immagine dei Focolari dopo lo scandalo degli abusi di pedofilia, ma anche dopo l’emersione degli abusi patrimoniali e di potere che stanno venendo alla luce.

La fiction Rai-Eliseo Entertainment ha comunque irritato molto le vittime degli abusi. Claudia Benvenuti critica la scelta della Rai di mandare in onda un «programma propagandistico di quella che è l’immagine esterna del movimento», non offrendo alcuno spazio ai tanti elementi oscuri che circondano i Focolari: «Oltre ad abusi di questo tipo, tanti ex membri hanno denunciato la manipolazione psicologica alla quale sono stati sottoposti durante gli anni di frequentazione, con imposizioni totalitarie tipiche delle sette, ma chiaramente alla vigilia della messa in onda del film Rai tutto è stato messo a tacere, inclusi i disturbi che hanno sempre accompagnato la vita della fondatrice, con diversi ricoveri di lunga durata».

Benvenuti prosegue: «Chiara Lubich ha solo aperto il Vangelo e letto il comandamento sull’amore, che ha interpretato a suo piacere e in chiave narcisistica e manipolativa, ma non ha fondato assolutamente niente di nuovo. In realtà con il nome di Movimento dei Focolari si fa riferimento al focolare domestico, alla casa in cui Chiara e le prime compagne si rifugiarono sotto i bombardamenti della Seconda guerra mondiale, ma niente di nuovo sotto il cielo: invece di pregare in una chiesa che stava cadendo a pezzi, lo facevano in un luogo nascosto».

Per questo motivo, Claudia Benvenuti sostiene: «Sarebbe stato opportuno, ma ovviamente impossibile, coinvolgere nella fiction anche qualche ex membro per fornire la propria versione, ma chiaramente il film sarebbe stato seguito da molte meno persone e con occhi diversi e più attenti. L’attrice Cristiana Capotondi si è preparata al ruolo documentandosi sulla vita di Chiara anche grazie alle testimonianze di persone che l’hanno conosciuta e ha detto di aver capito la grande umanità di questa donna che non conosceva. Ma sia alla fiction sia all’interpretazione è mancato un necessario approfondimento critico».

Emerge anche il tema centrale degli appoggi politici e finanziari dei Focolari, in Italia e nel mondo: «Il regista Giacomo Campiotti ha sottolineato che Chiara conobbe oltre 500 politici di tutto il mondo, oltre a numerosi papi, e questo scoperchia un altro vaso di Pandora: Chiesa e politica sono due aspetti della stessa medaglia, e non sempre palesano fini nobili».

La conclusione di Claudia è perentoria: «La figura di Chiara che emerge dal film è quella di una donna senza macchia e senza paura, che ha avuto coraggio nell’affrontare tante difficoltà: chissà cosa direbbe della sua interpretazione, forse un po’ romanzata ma comunque attinente alla prima parte della sua vita e a come si è svolta. Peccato che la fiction Rai ometta la seconda parte della vita della Lubich, quella in cui si è trasformata in una dittatrice della fede che permetteva abusi di ogni tipo. Come ex Gen mi auguro che né nel movimento né in altri gruppi simili si verifichino ancora abusi di qualunque genere, perché quando si entra in Chiesa o, come diceva Gesù stesso, “dove due o tre sono riuniti nel mio nome”, dovrebbe esserci l’amore puro e vero, quello che lui ci ha trasmesso ma che tanti uomini, di Chiesa e non, spesso trasformano in qualcosa di sporco e negativo. Chiara Lubich è stata proclamata serva di Dio ed è in corso la causa di beatificazione che però, alla luce delle testimonianze sugli abusi che il Vaticano ha ricevuto, potrebbe subire un arresto. Ricordiamo tra l’altro che i santi devono aver compiuto miracoli su malati e persone in fin di vita, come nel caso di Carlo Acutis; e a oggi per Chiara Lubich questo non è avvenuto».





1. Pseudonimo, la cui testimonianza ci è stata consegnata per iscritto ed è stata poi integrata da un’intervista rilasciata dalla stessa Claudia al «Corriere della Sera». Vedasi: Ferruccio Pinotti, Chiara Lubich e la fiction Rai…, cit.




2. Giordani, che si è spento nel settembre 2012, è stato autore dello sceneggiato televisivo Gesù di Nazareth di Franco Zeffirelli, ma anche di Credere non credere con Sergio Zavoli. Sua è stata la regia de La violenza e la Pietà, documento diffuso in tutto il mondo per volontà dell’allora direttore generale della Rai Ettore Bernabei (appartenente all’Opus Dei) a titolo gratuito sul restauro della Pietà vaticana, danneggiata da un folle nella basilica di San Pietro in Vaticano. Lo stesso schema della “diffusione gratuita” nel mondo della fiction sulla Lubich potrebbe essere seguito per la produzione di Barbareschi.




3. Brando, Sergio e Bonizza Giordani sono stati coinvolti in un’inchiesta per peculato, relativa alla produzione del kolossal Marco Polo, che li ha poi visti assolti dall’accusa di interesse privato in atti d’ufficio. Franco Scottoni, Tutti assolti per il Marco Polo in tv, «la Repubblica», 20 marzo 1988. L’articolo segnala: «La Rai dovette sborsare 12 miliardi e 552 milioni di lire per affidarsi a Sky Cinematografica che poi non onorò l’impegno. Lo sceneggiato in seguito fu affidato a un’altra società e, secondo quanto risultò da una perizia giudiziaria, il Marco Polo costò circa trenta miliardi di lire». Ancora Franco Scottoni, in La Cassazione ribalta tutto. La Rai è un’azienda pubblica, «la Repubblica», il 22 giugno 1989 segnalava: «La Suprema Corte ha disposto la trasmissione degli atti ad un diverso collegio della medesima sezione istruttoria per un nuovo esame». E ancora: «I tre ex dirigenti Rai, Bertè, Scarano e Giordani, secondo le accuse del pm Giancarlo Armati, avevano indebitamente versato alla società Sky cinematografica 12 miliardi e mezzo di lire, conferendogli l’appalto per la produzione del Marco Polo prima che la società stessa fosse costituita con atto notarile. La società non rispettò il contratto di produzione e quindi i tre dirigenti avrebbero commesso, secondo il pm, il reato di peculato per aver distratto cospicui importi di denaro dell’ente radiotelevisivo».




4. Intervista esclusiva a Luca Barbareschi contenuta in Ferruccio Pinotti, Olocausto Bianco. Pedofilia, nuovo cancro sociale. Lobby potente che divora i nostri bambini. in famiglia, nella chiesa, nella società.Una inchiesta a 360°, Rizzoli-Bur, 2008.




5. Ibidem.




6. Giuseppe Distefano, Barbareschi: «La storia di Chiara Lubich è un vaccino per lo spirito», «Città Nuova», 29 dicembre 2020.




7. Giuseppe Distefano, Barbareschi: “La storia di Chiara Lubich è un vaccino per lo spirito”, cit.
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«Il meccanismo settario e i tentativi di riforma dall’interno falliti»

Un ex focolarino consacrato




Questa testimonianza di un ex focolarino consacrato toscano, un docente e saggista di notevole spessore intellettuale, ci è stata inviata (con tanto di firma a mano, scannerizzata) a condizione di conservare l’anonimato dell’autore. Avendo chiesto anche di essere protetto da uno pseudonimo, lo chiameremo Mauro Pellegrino.

«Il mio punto di vista e di partenza è l’uscita dal movimento e dalla sezione dei Focolarini dopo più di vent’anni di vita comune; le mie considerazioni nascono perciò dalla riflessione e dalla personale autoanalisi scaturita da un’osservazione duplice e doppiamente inquietante. La prima è: come è stato possibile per me maturare, dopo tanti anni nei Focolarini, un atteggiamento di totale estraneità nei confronti non solo della struttura istituzionale del movimento, ma anche della sua spiritualità, seguita e approfondita a lungo con sincera passione e coinvolgimento? Come e perché è possibile passare da una percezione gioiosa e positiva della spiritualità e della vita del movimento a una vera e propria “liberazione”, lasciandolo per approdare a una rivoluzione concettuale e pratica a 360°?»

Se questa era la premessa, l’analisi dell’ex focolarino prosegue così, spiegando le ragioni di una confessione a tratti dolorosa: «Il mio intento nel concedere questa testimonianza non è guidato da una volontà di “vendetta” né dal risentimento, avendo già manifestato e argomentato le mie riserve con una critica costruttiva al centro del Movimento dei Focolari, direttamente con la presidente e col co-presidente, ma da una sincera ricerca di verità e di discernimento ecclesiale, consapevole che se la mia personale uscita dal movimento è stata accompagnata da persone che mi hanno aiutato e da una situazione oggettiva di lavoro e di affetti che mi ha permesso di rielaborare positivamente la mia vicenda, sono molte, troppe, le persone che, dentro o fuori il movimento, non hanno o non hanno avuto tali strumenti o aiuti, con conseguenze a volte molto pesanti, fino al suicidio. Questa è la motivazione etica che mi spinge a collaborare a questa inchiesta».

Né complotti, né “noir”, ma ricerca della verità

L’analisi di Mauro Pellegrino prosegue così: «Le risposte che mi sono dato e che via via ho vagliato, verificato e valutato, anche e soprattutto durante la mia permanenza nel movimento come membro interno e poi come focolarino, sono state molte e interconnesse tra loro, tutte però fondate sull’ipotesi che fin dagli inizi il movimento, accanto e proprio in virtù di importanti valori, sviluppa la sua essenza settaria ad intra, accompagnata dal costante sforzo di occultare, cambiare, trasformare e riscrivere la propria storia. Nel mio racconto non ci sono demonizzazioni, complotti, toni “noir”, niente di tutto questo, non ce n’è bisogno, perché la storia è molto più interessante della fiction e la storia del Movimento dei Focolari e della sua fondatrice è una storia che contiene molte delle passioni, delle belle idee e dei crimini del nostro secolo, grandi ideali e tradimenti istituzionali, desiderio di autenticità ed eterogenesi dei fini, comunismo, femminismo, laicato cattolico, politica e fede, il tentativo di “risacralizzare” il mondo nell’epoca della società di massa e molto altro. Questo contributo è solo un tentativo di lettura complessiva e certamente più distaccato, non più solo spinto da motivazioni personali che ho già avuto modo di esprimere ai più alti dirigenti del movimento fin quando ne ho fatto parte, come tentativo estremo di capire se ci fossero spazi e possibilità di cambiamento della deriva settaria in questione».

Le presunte “persecuzioni” subite da Chiara

L’ex focolarino spiega: «Il movimento è stato il primo e più antico dei movimenti ecclesiali1, i suoi inizi precedono il Concilio Vaticano II e questo spiega molto dei suoi esordi e soprattutto della necessità di creare due livelli di comunicazione, uno ad intra dominato da dinamiche settarie, uno ad extra per riuscire a farsi accettare dalla Chiesa e dalla società. Tornando alla dimensione temporale, il movimento ha avuto molto più tempo degli altri per poter riscrivere la propria storia interna cancellando e riadattando episodi fatali, che si concentrano a mio parere negli anni dal ’49 alla prima approvazione ad experimentum del ’62. Il periodo del ’49 viene vissuto da Chiara Lubich sullo sfondo di due dimensioni cruciali: le prime critiche subite a Trento e l’idea già formulata di approdare a Roma per portare il nuovo ideale in tutta Italia e oltre. Lo dimostrano la lettera del cardinale De Ferrari come “lasciapassare” e presentazione delle Focolarine, e l’incontro alla Camera dei deputati con Igino Giordani, entrambi del 1948. Non mi concentro qui sui contenuti e le dinamiche del ’49, ma quel che è evidente è che la “discesa dal Paradiso” coincide con le prime “persecuzioni” serie ricevute da ambienti della Chiesa, in mano dei quali erano arrivate alcune delle pagine del ’49, probabilmente proprio quelle criticate molti anni dopo dallo studio del gesuita belga, padre Hennaux, perché davvero imbarazzanti dal punto di vista teologico e morale. L’ordine di distruggere le pagine del ’49 partito da Chiara non si capisce in altro modo».

L’ex focolarino pone apertamente un quesito molto importante: «“Chiara vittima”? L’esperienza di Chiara del ’49, vissuta da una ragazza di 29 anni certamente non esperta di teologia e con un anno di Filosofia sulle spalle, ma dominata da una fortissima percezione di essere stata scelta per una nuova comprensione del cristianesimo, deve essere stata straordinaria ma anche un peso terribile da portare. Il gruppo delle prime compagne, che già aveva coltivato nei primi anni della nascita del focolare una totale identificazione tra Chiara e “la voce di Gesù in Mezzo”, dopo lo studio da parte della Chiesa sì è chiuso attorno alla giovane fondatrice in modo totalmente acritico, fusionale, totalizzante: il gruppo fondatore – tutto al femminile da subito, poi seguito anche da membri maschi – ha vissuto quelle rivelazioni dapprima in modo “euforico”, come un dono enorme, ma subito dopo ha capito che si trattava di un tabù, in quanto la Chiesa lo aveva immediatamente messo sotto studio».

Le difficoltà psicologiche e umane di Chiara Lubich

Il professore, che ha militato nel movimento per molti anni operando anche all’estero e in posizioni di rilievo, svela risvolti storici di grande importanza: «A partire dal ’51 Chiara viene studiata dal Sant’Uffizio, sotto segreto si reca per essere interrogata ogni giorno, non può dire dove va alle Focolarine, che son costrette a pedinarla e scoprire così la verità. Un trauma terribile per Silvia/Chiara, che a mio parere subisce un colpo dal quale mai più si riprenderà. La depressione che la colpirà poi ciclicamente nasce ora. Il gruppo si stringe attorno a lei ancora di più e la depressione viene letta e interpretata come “triplice notte”, leggendo Giovanni della Croce e poi santa Teresa d’Avila, e quindi l’autopercezione di santità mette radici solide: la prima a non potersi fidare della Chiesa è proprio lei e questo è troppo per la struttura psicologica di una ragazza trentina sinceramente e profondamente cattolica. È qui a mio parere che nasce l’intreccio davvero mortale tra psicologia, religione, potere del gruppo e fondatore: Chiara dà al gruppo la certezza di essere scelta da Dio per una fondazione; il gruppo appoggia incondizionatamente Chiara, rafforzando la propria autopercezione, escludendo a priori e per principio di aver bisogno del discernimento della Chiesa, o per lo meno non capisce pienamente la necessità del discernimento ecclesiale e non si comporta di conseguenza. Da qui la mancata distruzione delle carte del ’49, mai veramente attuata».

Sono passaggi chiave per una ricostruzione corretta della vera storia di Chiara Lubich e del movimento.

«Tali carte vengono prima custodite da Igino Giordani in una cassetta di sicurezza a Roma – mi è stato detto – e poi rilette e riprese da Chiara stessa e dalle prime Focolarine e dai Focolarini prima e dopo la prima approvazione del ’62 da parte di Giovanni XXIII. La crescita molto forte del movimento in quegli anni rafforzò nel gruppo fondatore la certezza della provenienza divina della “visioni intellettuali” avute da Chiara, tanto che tali carte sono circolate, seppur sotto “segreto”, e comunicate solo alle persone più interne come il patrimonio più segreto, di cui non si potevano fare copie, né citare in pubblico. Un vero e proprio tabù posto a fondamento del gruppo. Altresì, l’essere messi a parte “delle cose del ’49”, era visto come una “promozione” di ruolo per chi – solo pochi – poteva aspirare a far parte dell’“Anima”, non per tutti, quindi…»

Vittimismo e meccanismo settario

Il docente rivela: «In questo senso parlo di una posizione vittimista di Chiara e il meccanismo settario – involontariamente – è già all’opera, rafforzato dalla sensazione di essere dentro “il numinoso”, il sacro, che va difeso e non può essere nominato e maneggiato con strumenti mondani. I miei formatori, narrando i fatti della fondazione “dei primi tempi”, raccontavano che, riferendosi a “Gesù Abbandonato”, figura creata dalla Lubich che era stata criticata da un francescano, dei primi che facevano da assistenti del primo gruppo di compagne di Chiara, ancora terziare francescane, pare che la Lubich abbia esclamato piangendo: “Hanno fatto così di Gesù Abbandonato”, commentando l’esclamazione con il gesto di buttare via un pezzo vecchio. Il patrimonio del ’49 diventa così un tabù che fonda sia l’autocomprensione di Chiara sia la forza e la determinazione del gruppo: come tale va difeso, occultato, non rivelato».

I valori positivi del movimento

Lo studioso, pure se ha abbandonato il movimento, vede in esso anche dei valori positivi e degli aspetti innovativi.

«Su quali presupposti Chiara e il gruppo fondatore cementarono la loro convinzione, che non esito a leggere in “buona fede”, senza motivazioni opache di carattere economico, sessuale o altro, come avvenuto in casi clamorosi come quello dei Legionari di Cristo? La mia tesi è che tali presupposti siano elementi innovativi e valori importanti per la storia della Chiesa del ’900, e cioè: a) la posizione della donna nella Chiesa e nella società; b) la posizione del laicato cattolico; c) la “riforma della Chiesa”; d) il rapporto tra “sacro” e “mondano”, cioè il tentativo di una “risacralizzazione del mondo” proprio in piena era di secolarizzazione. Elementi di fondo che il movimento condivide con la Chiesa e la società e che costituiscono valori importanti e “positivi” che però, sul piano dell’ortoprassi, sono stati abbondantemente disattesi, stravolti e, così mi pare, svuotati della loro novità. Abbiamo detto che il primo gruppo era costituito da sole donne: non si tratta di un caso, ma di un momento favorevole che Chiara e le prime compagne colsero, a mio parere all’inizio senza una consapevolezza e una lettura “femminista”, peraltro legittima. In seguito alle cosiddette rivelazioni del ’49 si è creata una identificazione tra Chiara Lubich/gruppo fondatore (denominato in senso collettivo “Anima”) e la figura di Maria, tanto profonda e radicata nella autopercezione dei soggetti in questione da costituire il nome stesso di Opera di Maria, con la quale i papi da Paolo VI a Giovanni Paolo II hanno approvato gli Statuti generali. Non è mancato un tentativo di giustificare teologicamente tale “profilo” utilizzando l’interpretazione di Urs von Balthasar sul “profilo mariano” della Chiesa, interpretazione ripresa poi dal cardinale Ratzinger, invitato da Chiara stessa a parlarne ai dirigenti del movimento negli anni ’90, in fase di approvazione definitiva degli Statuti generali e negli anni successivi.»

L’incontro di Chiara con Igino Giordani

Secondo il docente, «l’altra novità è il posto del laicato cattolico, “rappresentato” da Igino Giordani, coniugato e notissimo esponente della Dc, padre costituente che si unisce al gruppo fin dentro la pretesa dimensione mistica del ’49. Giordani viene incontrato già nel ’48 a Roma, in un incontro in parlamento, presentato a Chiara da De Gasperi, che lei voleva coinvolgere nella sua “crociata per l’Unità”: il puntare al presidente del consiglio (trentino anche lui) la dice lunga sulla fiducia di Chiara riguardo alle proprie intuizioni e motivazioni, rafforzate dall’approvazione da parte del vescovo De Ferrari (il noto “qui c’è il dito di Dio”) che certamente fu la spinta per il primo gruppo di Focolarine a partire “alla conquista di Roma”. L’incontro con Giordani è per Chiara una prima conferma esterna al gruppo fondatore, che cementa la consapevolezza della missione e soprattutto la percezione “mistica” di Chiara (“voi non sapete chi è Chiara” diceva sempre Giordani alle prime Focolarine). Gli scritti del ’49 vengono custoditi proprio da Giordani».

I nodi problematici del Paradiso ’49

Mauro Pellegrino affronta anche questo delicato nodo. «Uno sguardo d’insieme sui contenuti del Paradiso ’49, può in questo luogo essere solo estremamente sintetico; si rimanda per questo al testo completo delle trascrizioni ancora inedito che circolava negli ambienti più interni, le cui trascrizioni ho fornito alla congregazione dei santi in data 1° febbraio 2020. Tale testo, molto ricco e variegato, si incentra su tre “personaggi” principali delle presunte rivelazioni: l’Anima, Gesù in Mezzo e Gesù Abbandonato. Il primo termine si riferisce a una sorta di “soggetto collettivo” costituito da Chiara e dal primo gruppo di compagne riunite durante le estati del ’49, ’50 e ’51 a Tonadico. Un gruppo che narra per voce di Chiara Lubich indirizzando le sue rivelazioni a Igino Giordani che, conosciuto l’anno prima, doveva e voleva essere “aggiornato” e informato di ciò che lì avveniva e si comprendeva.

Chiara dice che la “preparazione” per entrare in Paradiso era incentrata su tre dimensioni: la vita della parola, la partecipazione all’Eucarestia e l’amore al fratello per fare Unità, espressione che in questo caso significa il totale silenzio e annullamento di ogni intelligenza individuale, volontà e memoria (adoperando e adattando il concetto della “triplice notte di san Giovanni della Croce” in modo a mio parere molto pericoloso, oltre che sostanzialmente sbagliato) per permettere al “centro dell’anima” ovvero Chiara Lubich, di poter ricevere le rivelazioni in serbo per loro.

L’anima viene anche denominata “candida rosa” con un termine mutuato da Dante. Chiara riceveva tali rivelazioni dopo l’Eucarestia (ma non solo) ricevuta da tutte, in un ringraziamento che era vissuto come silenzio totale e annullamento di “mente, corpo e immaginazione” di tutte le presenti, mentre la fondatrice riceveva tali rivelazioni, sovente narrative. Il “viaggio in Paradiso” è una sorta di rivelazione che Dio fa all’Anima per svelarle non solo tutto il Paradiso, ma anche l’Inferno, chi sia Gesù Abbandonato e chi sia l’anima stessa, ovvero, verso la fine dell’estate, la Madonna stessa. Altri testi del ’50 e oltre intendono delineare le conseguenze di tale comprensione sulla Chiesa e sul movimento nascente: il profilo mariano di cui il movimento si sente interprete. Già qui si intravede quello che padre Jean-Marie Hennaux, professore presso la facoltà gesuita di Teologia a Bruxelles, ha evidenziato nel suo studio su una pagina del ’49, ovvero un fondamentale assorbimento della nozione di Unità e della presenza di “Gesù in Mezzo” nella persona della Lubich, essendo “il centro dell’anima” con le modalità sopra descritte. Le molte e diverse applicazioni pratiche di tale atteggiamento possono essere diretta conseguenza di abusi morali, psicologici o anche altro. Da notare che tale atteggiamento non è una novità assoluta del ’49. Già negli appunti dei discorsi che Chiara teneva nel ’46 in “sala massaia” alle terziarie francescane, di cui faceva parte assieme alle prime Focolarine, ci sono i prodromi di quello che nel ’49 diverrà un vero e proprio “metodo” del fare Unità, ovvero annullare la personalità come prerequisito per “costruire Gesù in Mezzo”.»

Il professore segnala: «Da una analisi “letteraria” del testo stupisce la totale assenza di una dimensione allegorica, nel senso della tradizione patristica: il linguaggio certamente immaginifico pur nella sua sobrietà manifesta anzi la consapevolezza di non aver bisogno di essere interpretato: è ciò che è, letterale. L’anima è ciò che vede e sente di essere. Si capisce lo sforzo della Lubich, negli anni a venire, di costituire e sostenere un centro studi composto da teologi e filosofi, assieme a don Pasquale Foresi, primo focolarino sacerdote, poi monsignor Klaus Hemmerle e Giuseppe Maria Zanghi. Un gruppo in seguito costituitosi come scuola Abbà con la presenza anche di epistemologi, economisti, linguisti, esperti di Diritto, di Psicologia e di Scienze politiche: tale inedito insieme di diverse competenze dice chiaramente la percezione di ritenere di avere un patrimonio di intuizioni e conoscenze capaci di dire qualcosa non solo sulla rivelazione e sulla Chiesa ma su ogni ambito del sapere».

Il Sant’Uffizio e la pressione su Chiara: le depressioni e i ricoveri

Secondo l’ex focolarino la concezione del Paradiso ’49 è stata elaborata in una condizione psicologica problematica.

«Tornando agli inizi, al ’49, è chiaro che tale identificazione dell’Anima con Chiara, “Gesù in Mezzo”, Gesù Abbandonato e con Maria non poteva essere priva di conseguenze già su Chiara stessa: a partire dal ’51 probabilmente alcune parti di questi testi erano giunte alle autorità ecclesiali che misero sotto studio la Lubich. Il conflitto interiore tra la sua autopercezione e lo studio da parte della Chiesa misero a durissima prova la salute psicofisica di Chiara. La psicologia dinamica di scuola junghiana parla a questo proposito di “inflazione”, quando cioè contenuti psichici sovrapersonali (in questo caso i “personaggi” del Paradiso) invadono la coscienza e la sottopongono a una pressione intollerabile. C’è da stupirsi che la Lubich sia sopravvissuta mantenendo un certo equilibrio, sempre tuttavia molto precario: protetta e isolata grazie alle cure delle Focolarine che vivevano con lei, prima tra tutte Eli Folonari, sua segretaria, la Lubich ha alternato durante tutta la sua vita momenti molto produttivi di attività, di fondazione e di trascinante attività apostolica che l’hanno resa famosa in tutto il mondo e nei contesti più diversi, a momenti di depressione e forte esaurimento psicofisico, tanto da rendersi necessario il ricovero in cliniche specializzate. Gli ultimi anni di vita della Lubich sono stati contrassegnati proprio da un riacutizzarsi della sua sofferenza psichica, complicata ovviamente da fattori legati all’età. Io ho potuto conoscere più da vicino la Lubich in queste due fasi terminali della sua vita, in cui ha ricevuto la cittadinanza onoraria a Firenze e ha partecipato alla commissione della Pedagogia, ultima nata delle cosiddette “inondazioni”. Ma prescindendo dal caso personale della Lubich, questa “inflazione” è stata molto più grave per il cofondatore, don Pasquale Foresi.»

Il percorso del secondo “cofondatore”, don Pasquale Foresi

Con la competenza e la serietà che lo caratterizzano, il docente passa ad analizzare la figura di colui che insieme a Giordani, viene considerato il secondo cofondatore. «Pasquale Foresi, figlio di Palmiro Foresi, esponente toscano della Dc, membro della Costituente, conosciuto da Chiara Lubich grazie a Giordani, fu contattato e invitato agli incontri del movimento dallo zelo apostolico di Graziella De Luca, compagna dei primi tempi di Chiara che girava l’Italia come apostola instancabile del movimento nascente. Foresi, molto giovane, aveva partecipato ancora minorenne alla resistenza cattolica, poi aveva sentito la vocazione al sacerdozio e aveva frequentato per due anni il prestigioso collegio Capranica a Roma. Uscito dal seminario aveva maturato un atteggiamento di forte avversione nei confronti della Chiesa Cattolica, al punto che, dopo aver ascoltato le parole della De Luca che gli annunciavano un “cristianesimo nuovo, laico, popolare ed evangelico”, Foresi stesso racconta di aver risposto: “Bravi, appena la Chiesa vi scioglierà verrò con voi”: cito a memoria una registrazione a uso interno della fine degli anni ’60, usata nelle scuole di formazione per Focolarini dove l’ho sentita.

Foresi venne invece individuato come persona ragguardevole e invitato a Trento attorno al ’53, quindi in piena fase di studio del movimento, e a lui ed altri Focolarini in fieri extra trentini vennero raccontate le “visioni intellettuali” di Chiara da lei stessa. I partecipanti rimasero positivamente colpiti e quasi ammutoliti e Foresi decise, seduta stante, di trasferirsi nel focolare di Trento. Negli anni successivi Chiara confermò a tutti i (pochissimi) Focolarini e Focolarine che l’incontro con Foresi era stato per lei la rivelazione di un “disegno di Dio”, un vero e proprio cofondatore, fino ad attribuirgli il nome nuovo di “Chiaretto”.»

Il difficile ruolo di mediazione svolto da Foresi

Pellegrino rivela: «L’idea che Chiara ebbe su Foresi era quella che lui potesse diventare sacerdote e aprire così alle nuove idee del movimento la Chiesa “istituzionale”. Un “nuovo tipo di sacerdozio”, quindi. Foresi si riappropriò della vocazione abbandonata e tornò in seminario, a Trento, sotto l’autorità del vescovo. Una volta ordinato sacerdote si trasferì a Roma dove non poteva frequentare il focolare per proibizione della Chiesa, vista la fase di studio del Sant’Uffizio in corso. Don Foresi, a partire da questo momento, avrà un difficilissimo ruolo: quello di intermediario tra la Chiesa istituzionale e Chiara, che essendo sotto studio era stata sospesa dal suo ruolo di fondatrice e “capo del movimento”. Su questa fase ci sono pochissime testimonianze e probabilmente non ne sapremo mai nulla. Fatto sta che Foresi riuscì a sostenere questo difficile ruolo fino all’approvazione di Giovanni XXIII e poi di Paolo VI, giocando anche nel movimento un ruolo importantissimo come assistente ecclesiastico e co-presidente, nonché come formatore di Focolarine e Focolarini, iniziatore del giornale “Città Nuova”, co-fondatore della cittadella di Loppiano e anche come teologo e scrittore di alcuni testi non privi di un certo acume e sensibilità sociale».

Il declino psicofisico di “Chiaretto”

«A partire dal 1969» il professor Pellegrino svela «il crollo psichico di don Foresi si rivelò ben più grave dei ciclici esaurimenti di Chiara, e il buio fitto calò su di lui, con una totale scomparsa dalle scene del movimento, sostituito da altri sacerdoti Focolarini che ne presero il posto come copresidenti. Don Foresi tornerà ad apparire nelle riunioni del movimento (sempre ad intra) solo negli anni ’90. Sulla malattia di don Foresi c’è un giusto riserbo, che fin da quando conobbi il movimento mi colpì molto. Arrivato poi alla scuola dei Focolarini e ascoltando la sua storia e i suoi compiti [di Foresi, N.d.A.] (su questi aspetti durante il primo anno di formazione a Loppiano si teneva una lezione specifica di un’ora a settimana, accanto alle lezioni di Teologia dogmatica, morale ecc.) mi chiedevo di più su questa misteriosa scomparsa, sulla quale i nostri responsabili tenevano sempre strettissimo riserbo. Mi era molto simpatica questa figura di uomo colto, serio e misurato, sobrio nelle manifestazioni d’affetto, ma anche un toscano che lasciava trasparire un atteggiamento quasi spregiudicato nel trattare argomenti scottanti e importanti di spiritualità, morale, storia della Chiesa ma anche società civile, storia contemporanea. Cercai informazioni ed ebbi solo la conferma che don Foresi era affetto da una forma di schizofrenia, ed era per questo curato da uno psichiatra focolarino che risiedeva per questo compito specifico a Rocca di Papa e che lo incontrava più volte la settimana. Un autista personale, sempre lo stesso per trent’anni, lo seguiva come un’ombra.»

Un’immagine sconvolgente

Mauro Pellegrino prosegue: «Mi hanno riferito – ma non ho modo di verificarlo – che i deliri di don Foresi nei primi anni della malattia riguardassero una possibile sua elezione a papa. Seguendo l’ipotesi che abbiamo chiamato “di assorbimento” dei membri nella Unità “Dio-Chiara”, è possibile che la malattia in questione riguardi proprio i contenuti che la persona di don Foresi ha assunto e nel quale si è identificato, in seguito al suo difficilissimo ruolo, in situazione di conflitto lungo e molto acuto tra Chiesa e fondatrice; e che tutto questo abbia rotto definitivamente il suo equilibrio psichico. L’ho potuto incontrare solo due volte, alla Messa del suo 50° di ordinazione sacerdotale e poi più tardi in Svizzera, in un gruppo informale di tre o quattro Focolarini, presenti i responsabili della sezione. Era il 2007 [l’anno prima della morte della Lubich, mancata il 14 marzo 2008, N.d.A.] e ne ricavai una impressione sconvolgente: Chiara era malata, praticamente terminale e don Foresi faceva riferimento a una “fase spirituale” che lui definiva “notte del corpo” alludendo a qualcosa che poteva far pensare che “Chiara non sarebbe morta”».

L’introiezione del principio petrino

L’ex focolarino consacrato focalizza un altro aspetto: «Tornando alle vicende dello “studio” da parte della Santa Sede su Chiara Lubich prima delle approvazioni, è probabile che tali indagini siano state condotte con una particolare rudezza e chiusura su una donna per giunta laica da parte dei sacerdoti, monsignori e teologi: la storia della Chiesa è piena di casi come la Lubich trattati con violenza e totale assenza di spirito di dialogo, da Margherita Porete2 in poi, senza parlare ovviamente del capitolo “caccia alle streghe”, sul quale la storiografia più recente ha chiarito il preconcetto di misoginia elevato a ideologia maschilista e clericale. Per questo è conseguentemente probabile, ancorché non del tutto immediatamente evidente, che la Lubich, probabilmente convinta a priori della propria ispirazione divina e in questo supportata e rafforzata dal gruppo fondatore, abbia in un certo senso introiettato l’aspetto più “duro” e intollerante delle critiche del Sant’Uffizio, riproducendo lei stessa, e imitata in questo dai suoi più vicini collaboratori una volta che il movimento fu approvato, un atteggiamento di fortissima chiusura nei confronti di qualsiasi critica, dissidenza, opinione anche solo leggermente non allineata con il suo – per così dire – “magistero”. Questo è evidentissimo nell’atteggiamento rivelato nei confronti di tantissime persone che sono state indagate, isolate e poi estromesse dal movimento in modo privo di carità cristiana e di rispetto per la coscienza: i casi sono numerosissimi, documentati e pubblicati in varie sedi».

I tentativi falliti di riforma dall’interno

L’intellettuale toscano analizza la questione di una possibile riforma del movimento. «Sono a conoscenza di almeno due tentativi di “rinnovamento e riforma” chiesti da membri importanti dei Focolari, sia uomini che donne: il primo fu nel 1969 e si concluse con un’ampia epurazione di membri della regione nord-est del movimento, Trentino, Veneto ed ex Jugoslavia, che subirono appunto una estromissione senza appello. Ma su questo la storia ufficiale del movimento tace totalmente. Forse più facilmente reperibili sono i tentativi fatti da una componente dei Focolarini negli anni ’90, il cosiddetto gruppo Rinnovamento che vide una partecipazione abbastanza nutrita di membri che in una sorta di cahiers de doléance poi fatti avere alla fondatrice, chiedevano più dialogo e partecipazione. Ma erano gli anni dell’approvazione degli Statuti dell’opera, ai quali Chiara e i suoi collaboratori dedicarono molti sforzi e che furono approvati dal Pontificio Consiglio per i Laici nella persona del cardinal Eduardo Francisco Pironio, in piena era Wojtyla. Gli Statuti, che ho studiato e ai quali ho obbedito, prevedevano una assoluta mancanza di partecipazione democratica: nella sostanza tutti i membri responsabili delle sezioni e delle articolazioni più importanti erano (e sono ancora) Focolarini celibi o coniugati, legati quindi da un voto di obbedienza alla presidente; vengono votati sulla base di una terna preselezionata direttamente dalla presidente, è quindi una struttura rigidamente e totalmente verticistica, giustificata dall’esigenza dell’unità e dell’allineamento con la fondatrice e con ogni futura presidente.»

Il dissenso organizzato: la lettera di 34 Focolarini consacrati a Maria Voce

Il professor Pellegrino rivela un altro aspetto importante: «Ho partecipato personalmente, come mio ultimo tentativo esplicito di sollevare la questione, a una lettera indirizzata due volte alla presidente dopo la morte di Chiara, ovvero nel 2009 e nel 2010: una richiesta di dialogo con i vertici del movimento firmata da 34 Focolarini celibi di voti perpetui e da due Focolarini coniugati. Fummo ricevuti dalla presidente Maria Voce e dal co-presidente in data 5 giugno 2010, incontro di cui ho la trascrizione rivista dal centro del movimento. Fummo accolti con affabilità e ascolto, e alcuni dei presenti lavorano ancora nei centri del movimento convinti che quella occasione possa essere l’inizio di un vero rinnovamento della prassi. Personalmente ero e sono convinto che un’effettiva fase di rinnovamento poteva nascere solo dalla discussione e dalla votazione di modifiche strutturali agli Statuti generali e alla struttura dell’opera, cosa che a quel tempo, solo un anno dopo la morte della fondatrice, non era nemmeno pensabile. Per questo, e per altri motivi che ho chiarito in altra sede, decisi un anno dopo di dare le dimissioni dalla sezione dei Focolarini e con me una parte dei firmatari della lettera. Non sono a conoscenza di come il dialogo su queste questioni sia continuato, ma non escludo che possa essere in corso.»

La rivoluzione d’ottobre focolarina e la creazione di una “Chiesa parallela”

Un aspetto inedito messo a fuoco dallo studioso ed ex focolarino è il seguente: «Negli anni ’80, precisamente nel 1983, mentre facevo parte del movimento Gen, sentivo parlare di una svolta tutta interna della struttura focolarina decisa dalla Lubich: venne chiamata “rivoluzione d’ottobre” (sic) perché annunciata in quel mese all’annuale raduno dei vertici: la Lubich voleva realizzare un progetto significativo nel senso che abbiamo descritto; le zone di diffusione e organizzative del movimento – in prospettiva in tutto il mondo – avrebbero dovuto corrispondere territorialmente alle diocesi, e avrebbero dovuto avere non solo un focolare ma anche centri territoriali, detti “centro zona”, dotati di Focolarini responsabili di ogni aspetto, dall’economia alle comunicazioni sociali, passando per la vita fisica e spirituale: i “7 aspetti”, che a loro modo ricalcano un arcobaleno onnicomprensivo di dimensioni e compiti, simili a quelli di una diocesi o dei dicasteri romani, il che la dice lunga sulla effettiva finalità di essere una “seconda Chiesa”, certamente a servizio della prima, ma con quale utilità? Negli anni quella rivoluzione non solo non è stata attuata ma, a fronte della clamorosa crisi delle vocazioni focolarine, da almeno vent’anni si chiudono Focolari in tutto il mondo, e conseguentemente sono stati completamente rivisti i compiti e la fisionomia dei “centri zona”. Quella “rivoluzione d’ottobre” ha avuto anche lei il suo ’89…».

Servizio al prossimo o strategia di conquista?

Pellegrino illustra così questo passaggio: «Nel momento di maggior crescita numerica del movimento, nei primi anni ’80, in coincidenza del nuovo papato di Giovanni Paolo II, Chiara Lubich rispolverò i testi degli inizi, uno in particolare del 1946 sull’Unità, nel quale si delinea una metodologia di “conquista” molto interessante e anche molto ambigua, che Chiara definisce “farsi uno” o anche “vivere l’altro”. Per arrivare al fine del “che tutti siano uno” – Chiara si rifà al passaggio di san Paolo nel quale l’apostolo dice di volersi “fare tutto a tutti per guadagnare a Cristo il maggior numero”. Chiara dice nel testo del ’46 “se un gruppo anche piccolo di uomini fossero veri servi di Dio nel prossimo, presto il mondo sarebbe di Cristo”. L’ut omnes sint unum si raggiunge con poca spesa, semplifica e pragmatizza la Lubich: occorre avvicinarsi a ogni persona interessandosi a tutto ciò che interessa l’altro e presto o tardi ogni persona in tal modo incontrata si interesserà a ciò che interessa al primo agente di tale dinamica. Questo metodo di attenzione concreta ai bisogni è profondamente ambiguo, e Chiara stessa precisa che non bisogna strumentalizzare l’altro per fini “apostolici”: ma come è possibile se, in fondo, lo scopo, il fine, è “conquistare a Cristo il maggior numero”, come dice san Paolo o, secondo la Lubich, “l’Unità”? Se il servizio non è disinteressato, concreto, storicizzato e contestualizzato, può diventare un semplice strumento di affiliazione di altri membri al movimento. Questo è in parte avvenuto ed è stato un formidabile strumento di conquista di persone e di una crescita numerica del movimento che però, negli anni ’90 ha cominciato a mostrare anche numericamente la sua inefficacia: moltissime persone hanno conosciuto il movimento e lo hanno poi abbandonato, prendendo poi da esso le idee e le pratiche che ritenevano accettabili e rifiutando altri aspetti più decisamente settari o improponibili. Nel corso degli anni la spinta settaria e di conquista è stata infatti molto ridimensionata, a favore di un approccio più mediato e “normale”. Quello che, a distanza di decenni, è facilmente osservabile è che il movimento è riuscito a ottenere il consenso e “la conquista” di posizioni importanti presso i vertici ecclesiali e civili: moltissimi vescovi e cardinali, amministratori pubblici, esponenti dei più diversi partiti politici. Meno presenti come membri interni gli intellettuali “organici” riconosciuti. Quello che ahimè si constata è la mancanza di azioni significative e continuative “di base”, di servizio concreto e contestualizzato, mentre abbondano iniziative “spot” assai pubblicizzate e rese visibili dai media. Un risultato deludente, considerando le energie e il numero di persone contattate e coinvolte negli anni. Ma questo richiederebbe un’analisi quantitativa e qualitativa specifica».

La “tensione alla santità” e i suoi rischi come “nevrosi religiosa”

L’intellettuale toscano analizza così un altro passaggio dell’evoluzione del Movimento: «Sempre negli anni ’80 avviene un’altra svolta, stavolta sul piano della dimensione spirituale. La Lubich, forse proprio a fronte dei risultati ottenuti sul piano ecclesiale, guidata certamente dalla consapevolezza di aver portato il movimento a essere una realtà ecclesiale riconosciuta e stimata oltre che approvata dalla Chiesa, lancia ai membri del movimento la proposta di una “tensione alla santità” che, partendo dal suo proprio personale sforzo di raggiungere quel fine, propone a tutti i membri del movimento, arrivando a definirlo “santità collettiva”. Nei primi anni ’80 inizia a tenere conversazioni telefoniche collettive quindicinali con tutti i centri del movimento comunicando un pensiero spirituale che lei stessa ha vissuto con intensità e profitto. La società telefonica svizzera offre la sua struttura per tale collegamento – che prenderà per questo il nome di collegamento CH, poi registrato e portato dai Focolarini in tutte le comunità del mondo, in modo capillare. Un’iniziativa certamente interessante e inedita, che tenta di conciliare la santità con le comunicazioni di massa. Adesso tale collegamento è meno caratterizzato spiritualmente e ha preso il format di una sorta di “telegiornale” internazionale, trasmesso via internet e pubblico, non più segretato come negli anni ’80. Ma ciò su cui viene spontaneo ora riflettere è proprio sulla dimensione personale e spirituale dell’intento di Chiara. È possibile che la santità si realizzi e si costruisca con una “tensione”, cioè con un intento deliberato e per così dire “cumulativo” oppure essa è un dono, non un risultato ma una sovrabbondanza? E, di più, è possibile che la santità possa essere “collettiva”? Queste e altre domande richiedono per lo meno un discernimento teologico, spirituale ed ecclesiale più accurato, di certo sono evidenti le possibili distorsioni e conseguenze negative, tutte purtroppo constatate e verificabili: l’ingenerarsi di vere e proprie “nevrosi spiritualizzate”, eccessi di perfezionismo vicini alla patologia, senso di appartenere a una categoria “superiore” di fedeli, più perfetti e impegnati dei “comuni fedeli”, una deriva gnostica o più propriamente “farisaica” che spesso è una delle motivazioni più frequenti che hanno spinto e spingono persone entrate in contatto col movimento ad abbandonarlo. Niente di più lontano dal “cattolicesimo popolare” attento alle “periferie esistenziali” propugnato da papa Francesco, che non perde occasione di precisare cosa pensava Gesù dei “perfetti” del suo tempo. Termino ironicamente con una battuta colta da un focolarino consacrato, ancora parte del movimento: “Dopo quaranta anni di focolare mi sono rimaste tutte le tensioni, fuorché quella alla santità”».

Commiato

L’ex focolarino consacrato, oggi un intellettuale che si è espresso con successo in molti campi, chiude così la sua storia: «Il 22 gennaio 2020, a Trento, si è tenuta la riunione di 7 cardinali e 137 vescovi “amici del movimento” per celebrare il centenario della nascita di Chiara Lubich; con tutto il rispetto per i successori degli apostoli e con l’affetto che porto a Chiara Lubich non credo che questo evento sia poi così significativo per la storia della Chiesa; personalmente la mia adesione di fede alla Chiesa cattolica oggi si basa e trova motivi di speranza nella vita quotidiana delle comunità di base, delle parrocchie o dei cristiani anonimi che vivono e lavorano in semplicità e in povertà giorno per giorno dove la sofferenza è reale. E, se devo guardare ai successori degli apostoli, quelli che mi spingono a continuare ad avere fede nella Chiesa e il cui agire sta già facendo la storia sono coloro che in un recente Sinodo hanno rinnovato il cosiddetto “patto delle catacombe” del 1965, basato sulla prassi, sulla testimonianza e sul martirio di migliaia di laici, preti e vescovi, nella memoria di san Oscar Romero, vescovo e martire dei poveri».





1. In realtà tra i movimenti ecclesiali di questo tipo l’Opus Dei è più antico avendo preso avvio nel 1928 su iniziativa del suo fondatore, Josemaria Escrivà de Balaguer.




2. Marguerite Porete (Hennegau, 1250/1260 – Parigi, 1° giugno 1310) è stata una religiosa, scrittrice e teologa francese, autrice de Lo specchio delle anime semplici, un’opera sulla spiritualità cristiana riguardante l’agape. Fu bruciata sul rogo per eresia a Parigi il 1° giugno 1310 in Place de Grève, dopo un lungo processo per aver rifiutato di togliere il suo libro dalla circolazione e per aver rifiutato di ritrattare le sue idee. Il libro è considerato una delle fonti principali della dottrina medievale dell’eresia del Libero Spirito.
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«A me, matematico, si chiedeva di non pensare»

Matteo Ricci




Storia di una mente brillante

Matteo Ricci1, toscano classe 1979, è entrato in contatto con il Movimento dei Focolari nel 1995, restandone un membro per dieci anni. All’inizio, la dimensione dei Gen della piccola realtà di provincia in cui Matteo viveva ha reso la sua esperienza all’interno dei Focolarini abbastanza atipica.

«A fare “unità” nel piccolo paese in cui vivevo eravamo sempre tre o quattro persone: pochi rispetto al periodo passato a Pisa, dove ho studiato matematica alla Scuola Superiore Sant’Anna e dove la presenza dei Focolari era più consistente. Lì invece, era una sorta di paradiso. In quegli anni, il tempo dedicato al movimento è stato tantissimo, dal momento che la vita per i Focolarini era molto coinvolgente. C’erano attività da organizzare in continuazione ed essendo io membro del comitato esecutivo, andavo ogni settimana a Firenze per una serie di incontri a livello nazionale» racconta Matteo, che ora vive all’estero.

La struttura a cerchi concentrici del movimento

Matteo ha inquadrato così la struttura dell’universo focolarino: «Il movimento è strutturato a cerchi concentrici. Più si sale d’età, e dunque di esperienza, più l’appartenenza si trasforma in un carattere identitario, quasi totalizzante. Questo perché l’appartenenza ai Focolari comporta un enorme dispendio di tempo» racconta Matteo. «Con il passare del tempo ho realizzato che il core business del movimento è fare incontri. Si viene attratti con tanti discorsi relativi alla pace nel mondo e al vivere secondo il Vangelo, ma presto ci si ritrova a passare il tempo a organizzare incontri, che puntano alla promozione del movimento.» In queste occasioni, racconta il matematico divenuto imprenditore, ci si focalizza principalmente sull’analisi di brani e testi di Chiara Lubich, anche se la base teologica del movimento, ovvero i brani trascritti dalla Lubich e dai suoi fedelissimi relativi all’esperienza mistica del Paradiso ’49, rimangono oscurati. «Nessuno ha mai fatto cenno ai testi integrali del Paradiso ’49. Una sola volta Chiara Lubich è venuta al Congresso dei giovani del movimento a parlarcene, rimanendo però molto sul vago» racconta Matteo.

L’impatto in termini di tempo che ha l’appartenenza al movimento per i giovani Gen è un aspetto che spesso non viene considerato. Matteo racconta di come i suoi studi siano stati fortemente condizionati dall’essere membro dei Focolarini: «Ha avuto un risvolto fortemente negativo sulla mia vita personale in quegli anni. Parlando con altri fuoriusciti, ci si rende conto della necessità che abbiamo di recuperare il tempo perduto» continua nel suo racconto Matteo. A questo, si aggiunge la dimensione che comporta, nella vita di un focolarino, l’annullamento della propria personalità e identità.

«Il movimento induce i suoi membri a fare un percorso psicologicamente dannoso: il singolo è incoraggiato alla auto-repressione e alla autodistruzione della propria identità. I Focolarini trasformano le persone, rendendole totalmente assimilate all’organizzazione, il che concorre a un vero e proprio processo di mutazione. Confesso che per molto tempo sono stato attratto da questo autorinnegamento, perché credevo si trattasse di un percorso mistico: pensavo che si trattasse di un processo di purificazione della mia anima che mi avrebbe permesso di “entrare in Dio”, diventando una cosa sola con lui. Ma la verità è che senza le proprie passioni, i propri sogni, i propri desideri, le proprie idee, non siamo più noi stessi» prosegue Matteo, esprimendo inconsapevolmente ciò che i teologi intervistati in materia ci hanno spiegato.

«Nel mio caso, è stato un qualcosa che ha lasciato il segno, condizionando anche la mia persona una volta uscito dal movimento. Non sapendo dire di no, sono caduto in una relazione sentimentale malata, nella quale ero portato a un sacrificio completo, visto che applicavo dinamiche relazionali sbagliate apprese all’interno dei Focolarini.»

Tecniche di controllo mentale tipiche dei culti

Matteo Ricci prosegue il suo racconto affrontando nodi che lo portano ad assimilare il movimento a una psicosetta: «Vari aspetti apparentemente positivi che ho vissuto nel Movimento dei Focolari sono descritti nel libro Combatting Cult Mind Control2 di Steven Hassan. Esistono molti richiami al funzionamento dei Focolarini, tra cui il love bombing, cioè la pratica di inondare di amore i nuovi arrivati e l’instillare nei membri l’idea di essere degli “eletti”».

Una critica forte viene mossa dal giovane imprenditore anche alle deviazioni dogmatiche e teologiche che il movimento fondato dalla Lubich ha compiuto nel corso del tempo rispetto alla Chiesa cattolica di Roma. Matteo spiega: «Chiara Lubich diceva che i Focolarini erano “un altro tipo di cristiani”. Questo celava una riconducibilità del movimento al protestantesimo. Essere focolarino è una meta-identità, potenzialmente compatibile con molti percorsi di fede». Un’osservazione, questa, di grande acutezza e totalmente verificabile nella prassi del movimento.

Una “setta protestante”

Matteo Ricci adotta un approccio interessante. «Per i motivi che ho esposto è più semplice comprendere alcune dinamiche proprie del movimento se lo si analizza da un’ottica protestante. Fortemente protestante è stato il rapporto diretto con la lettura delle Sacre Scritture praticato da Chiara Lubich, così come lo è il porsi da laici, da persone che stanno nel mondo, coinvolgendo le persone grazie a una narrazione retorico-emotiva. È protestante l’idea di creare una comunità nuova per vivere il Vangelo, non in separazione ma comunque in divergenza con la “divina commedia” dei cattolici tradizionali, per i quali la religione è una mitologia a cui si deve credere e praticare di facciata ma che alla fine ha scarso impatto sulla propria morale. È anche tipica dei movimenti protestanti la “deriva centrista” che ha sperimentato il Movimento dei Focolari nei suoi decenni di vita. Diranno i Focolarini che non sono loro a essere divenuti più ortodossi, ma che è la Chiesa cattolica a essere cambiata dopo il Concilio Vaticano II, e diranno pure che è merito loro. Io vedo invece una comunità che voleva vivere il Vangelo in maniera radicale e pratica, dedicandosi alla distribuzione degli aiuti durante la Seconda guerra mondiale, che progressivamente si è trasformata in un’organizzazione la cui attività principale è fare incontri.»

«Massimo dialogo esterno, minimo dialogo interno»

Le difficoltà personali sono iniziate quando Matteo Ricci ha preso piena consapevolezza di alcune dinamiche proprie dei Focolari, che emergono solo alla distanza. «Grazie alla varietà delle mie letture passate, alla frequentazione di altri ambienti e alla mia insaziabile curiosità, durante la mia esperienza focolarina mi sono progressivamente convinto che, come in fondo accade in tutte le comunità chiuse, il movimento avesse una percezione distorta di se stesso» racconta Matteo. «Il Movimento dei Focolari ha un rapporto con la sua ideologia simile al rapporto che la Chiesa di papa Giovanni Paolo II aveva con la dottrina cattolica stessa. Un rapporto che può essere sintetizzato al meglio con il binomio “massimo dialogo esterno, minimo dialogo interno”. Più è esterno il nostro interlocutore, più si è disponibili a un dialogo inclusivo che permetta a esso di far in qualche modo parte della nostra realtà, senza richiedergli (almeno all’inizio) grossi cambiamenti. Al contempo, però, più il nostro interlocutore si addentra nella nostra realtà, più gli verrà chiesto di accettare l’ideologia dell’organizzazione, con sempre minori margini per la sua messa in discussione.»

Un punto, quello messo in luce da Matteo, di grande centralità e alla base della scelta da parte di moltissimi ex membri di abbandonare il movimento. Sotto Giovanni Paolo II, la Chiesa è stata infatti indirizzata a un dialogo costante con le altre religioni, soprattutto monoteiste, in quello che era parte di un disegno politico del papato per erodere le fondamenta dell’ex Urss, sfruttando il fervore religioso dei popoli. All’interno, però, non era incoraggiato alcun tipo di dialogo, ed erano mal tollerate forme di critica. Lo stesso avviene nel Movimento dei Focolari. «Sono state erette barriere contro ogni tipo di confronto. Non esiste, all’interno dei Focolarini, la possibilità di fare domande, soprattutto scomode. È stata infatti annullata ogni possibilità di critica. Questo si traduce in un processo di autocensura automatico. Le persone sono spinte a credere di sbagliare nel momento in cui si rendono conto che qualcosa non torna. È una forma di conformismo indiretto. Per fare un esempio, a nessuno nel Movimento dei Focolari può anche solo passare per la mente che Chiara Lubich potesse sbagliare: è un concetto semplicemente inconcepibile» racconta ancora Matteo.

«Esistere come focolarino significa non essere»

Dieci anni all’interno del movimento hanno permesso al matematico quarantaduenne, ora creatore di una start-up, di tirare un bilancio. «Sono arrivato alla considerazione che i dieci anni trascorsi con i Focolari siano stati un grandissimo spreco di tempo, un’esperienza scadente. Ho realizzato che i discorsi di Chiara Lubich non sono poi così una gran cosa, anzi. Leggendo un libro del cardinale Carlo Maria Martini, ecco che ho pensato: “Lui sì che è un grande pensatore cattolico”. Mi sono reso conto che i miei sospetti sulla pochezza intellettuale che circonda il Movimento dei Focolarini sono fondati.»

Matteo conclude con una efficace sintesi intellettuale ed emotiva: «Dicono che chi entra in focolare viene invitato a “tagliarsi la testa”, cioè a smettere di pensare. Nessuno mi ha chiesto di farlo, per continuare a essere parte del movimento sarebbe stato tuttavia inevitabile, a un certo punto. Sono riuscito a scamparla in tempo. Mi sono accorto che per continuare a esistere come focolarino mi si chiedeva di non essere: non essere i miei sogni, non essere i miei pensieri, non essere le mie opinioni, non essere le mie emozioni».





1. Per ragioni professionali, avendo avviato da poco una start-up che deve affermarsi in mercati già complessi, l’ex focolarino che ha reso questa testimonianza ha chiesto di essere celato da uno pseudonimo.




2. Combatting Cult Mind Control è un’opera di saggistica di Steven Hassan descritta come «Guida alla protezione, al salvataggio e al recupero dai culti distruttivi» pubblicata per la prima volta nel 1988 da Park Street Press e considerata un classico nel suo genere.
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«Se questa è carità cristiana, preferisco essere pagana»

Cecilia Sgaravatto




Cecilia Sgaravatto, originaria di Rovigo, docente di Economia e Diritto in una scuola superiore, ha conosciuto il Movimento dei Focolari a sedici anni, durante un evento dei Giovani per un mondo unito. «La cosa che mi ha colpito maggiormente è stato l’ideale dell’unità. Ho cominciato a frequentare le Gen e il focolare. Ad attrarmi era la radicalità nel vivere il Vangelo calato nella vita quotidiana. Sentivo che quell’esperienza corrispondeva pienamente al mio progetto di vita, tanto da decidere di dedicare tutto il mio tempo e le mie energie a quella nuova realtà che mi sembrava meravigliosa.» In questo senso, il tempo libero di Cecilia, oltre alla scuola, era dedicato a incontri, convegni e alle Mariapoli [gli incontri speciali organizzati dal Movimento dei Focolari, N.d.A.]. L’esperienza nel movimento diventa centrale nella vita di Cecilia: «Coltivavo nel cuore la relazione con Dio attraverso la meditazione, la messa quotidiana e il rosario. Vivevo la comunione dei beni condividendo regolarmente il mio “superfluo” con il focolare e per questo cercavo di condurre una vita semplice e di orientarmi solo all’essenziale».

Il fittizio stato di euforia collettiva

Cecilia Sgaravatto entra dunque appieno nelle dinamiche che sono proprie del Movimento dei Focolari. L’esperienza focolarina anche per lei è contraddistinta dalla piena accettazione di alcuni paradigmi teorici e dogmatici, che anche nel suo caso si rivelano essere molto invadenti della personalità umana. Per quanto riguarda il concetto di “Unità”, Cecilia spiega: «La dimensione dell’Unità, che io avevo compreso come accoglienza dell’altro, valutazione condivisa nella realizzazione dei progetti individuali e comuni, comprensione attenta dei desideri e delle aspettative dell’altro, in una realtà di comunione profonda e di carità cristiana, mi sembrava la strada per la pienezza della gioia. Infatti, tutto ciò che si presentava come sofferenza e negatività veniva vissuto con l’atteggiamento di accoglienza della volontà di Dio in quella realtà che i Focolari chiamano di Gesù Abbandonato; e in questa realtà mi sono immersa. Eppure anche in quello stato di euforia, che mi faceva percepire bellissima la mia nuova vita, avevo da subito cominciato a cogliere alcuni aspetti del movimento che non comprendevo e non sempre condividevo».

Le prime perplessità cominciano a presentarsi mettendo a fuoco determinate ipocrisie dogmatiche e teologiche del credo focolarino: «Affidare la propria esistenza a “Gesù in Mezzo” alla fine si riduceva nel dover aderire alle decisioni delle mie superiori focolarine: mancare a un incontro corrispondeva a non aver fatto la volontà di Dio, vivere l’Unità si trasformava in annullamento della coscienza personale, la realtà di Gesù Abbandonato diventava la scorciatoia per insabbiare i problemi e non affrontarli in un atteggiamento di maturità umana. Ricordo di aver preso molte decisioni più per la paura di essere giudicata o di essere lontana dalla volontà di Dio, che per la convinzione che fosse proprio quella la scelta giusta da fare».

«Lavoro senza tregua e gratis»

Cecilia prende comunque la decisione di andare a vivere in un focolare. «Nonostante gli aspetti che non sempre comprendevo, a diciannove anni ho sentito nascere il desiderio di scegliere la vita del focolare e, visto che stavo frequentando l’università, ho seguito un percorso di discernimento con le “Focolarine esterne”. Anche i miei studi sono stati condizionati dall’appartenenza al movimento. Mi sono laureata svolgendo una tesi sull’Economia di Comunione e, per quanto mi sembrasse rivoluzionaria quella teoria che sembrava poter risolvere i problemi della redistribuzione delle risorse in senso equo e cristiano, la percepivo ancora come una modalità autoreferenziale e a circuito chiuso tipica del movimento. Non veniva contemplata come soluzione alla portata di tutti, ma solo rivolta alle imprese che aderiscono all’ideale dell’Unità; e l’utile, che si sarebbe dovuto mettere in comune, veniva assegnato ai membri del movimento. Ritrovavo anche qui una logica distorta di un atteggiamento di chiusura, che porta a cogliere la realtà sempre filtrata da schemi e impostazioni che diventano particolarismi poco fecondi e non conformi allo spirito dell’unica Chiesa.» Un’intuizione più che corretta che avremo modo di approfondire nella parte relativa alle finanze del movimento.

Dopo la laurea in Scienze Politiche a Padova, Cecilia ha seguito un cammino di preparazione al focolare con altre giovani della zona a cui faceva riferimento, Rovigo. «Da quel momento tutti gli aspetti del movimento che già prima non condividevo hanno cominciato ad apparirmi gravi e contrari alla mia coscienza e mi hanno creato turbamento e grande sofferenza. È stata un’esperienza durissima per la realtà di vita comunitaria in cui mi sono imbattuta, del tutto diversa dalla realtà di comunione a cui mi sentivo chiamata. Ho lavorato in un centro del movimento con mansioni di pulizia, cucina e assistenza alla ristorazione. Pensavo che lavorando mi sarei potuta almeno mantenere per le mie esigenze essenziali di vita, invece è stato chiesto alla mia famiglia di contribuire al nostro mantenimento con una quota mensile. Lavoravamo molte ore al giorno, senza contratti, previdenza sociale e assicurazione per gli infortuni.»

«Non esisteva la libertà di essere se stessi»

Anche nella testimonianza di Cecilia Sgaravatto si ripresenta il tema dello sfruttamento del lavoro. In un clima di forte pressione psicologica, ai membri veniva e viene richiesto di dedicarsi anima e corpo al funzionamento dell’organizzazione. Questo si traduce il più delle volte in episodi al limite dello sfruttamento. Cecilia Sgaravatto racconta: «Non era la fatica fisica – pur se gravosa – l’aspetto che mi creava più difficoltà, quanto piuttosto il clima della vita di focolare. Vedevo comportamenti che mi sembravano assolutamente contrari a ciò che credevo fosse la vita cristiana. Non esisteva la libertà di essere se stessi, non esisteva l’accettazione della persona, non si rispettava la gradualità di crescita nel cammino della fede, si facevano delle categorizzazioni tra le persone per cui chi era più importante veniva maggiormente riverito. Non si teneva conto del vissuto di ognuno e quanto diceva la responsabile del focolare corrispondeva sempre e a priori alla volontà di Dio. Percepivo atteggiamenti vessatori e poco rispettosi della psicologia e dell’anima delle persone. Le cose negative venivano insabbiate anche con omissioni e negazioni continue della verità».

Per Cecilia, è evidente la contrapposizione tra i precetti cristiani sbandierati dai Focolari e l’applicazione pratica di questi ultimi: «L’Ideale dell’Unità è bello e grande, ma nella vita di focolare quell’ideale sembrava divenire ideologia e non veniva calato nelle realtà particolari in cui ognuno si trovava. Questo faceva spesso venir meno la carità anche nei confronti delle persone che si avvicinavano al focolare. Ma tutte quelle che a me sembravano storture, venivano ammesse in nome di un bene più grande».

La divinizzazione della fondatrice

L’approccio nei confronti della Lubich, del suo pensiero, delle sue gesta e della sua “malattia” è sempre stato gestito dal movimento in maniera intransigente. Chiara Lubich non si discuteva, la sua figura era impregnata, secondo i Focolari, di santità. «Chiara Lubich» continua Cecilia Sgaravatto «veniva divinizzata a tal punto che non si poteva interpretare nessuno scritto, nessuna frase del Vangelo, se non filtrata dal suo pensiero, che ci veniva comunicato nei collegamenti, nei testi, nei video che venivano utilizzati per la meditazione giornaliera. Nemmeno i pensieri dei santi della Chiesa si potevano leggere, se non secondo l’interpretazione di Chiara. I film, le canzoni, i telegiornali venivano censurati nelle parti che non si ritenevano conformi all’Ideale. I comportamenti che si consideravano sbagliati venivano richiamati con veemenza, colpevolizzando anche errori di poco conto, come in un atto di violenza psicologica.»

La scelta di dissociarsi

Di fronte a una drammatica crisi di coscienza, Cecilia sente il bisogno di prendere una forte posizione, di dissociarsi. «Non condividevo quanto mi veniva proposto di vivere, perciò ho sentito forte il bisogno di dovermi dissociare, e non ero l’unica a percepire quel disagio. Ho deciso quindi di condividere questi miei sentimenti col desiderio di mettere in comunione le mie sofferenze e i miei pensieri in un clima di confronto e non di giudizio, pensando di risolvermi dentro, ma quanto ho condiviso non è stato accolto. Era chiaro che per seguire l’esperienza del focolare dovevo allinearmi a quanto mi veniva proposto. La sofferenza e la tensione interiore diventavano sempre più forti e a un certo punto, di fronte a certe realtà viste e sentite, mi sono più volte ripetuta: “Se questa è carità cristiana, preferisco essere pagana!”.»

Per Cecilia, a quel punto, la scelta è divenuta obbligata. Davanti alla chiusura da parte del movimento a qualsiasi forma di confronto o dialogo, ha scelto di tornare a casa, per essere coerente con se stessa: «Mi sono sentita considerata da loro non adatta e sbagliata. Tutti i fuoriusciti che ho conosciuto sono etichettati come reazionari oppure depressi oppure fragili, perché nel movimento si può rimanere solo se si aderisce completamente a quanto viene proposto/imposto. La condivisione delle difficoltà personali o delle contrapposizioni alle impostazioni del movimento è considerata come incapacità di “fare Unità” e non è ammessa».

La messa in discussione della fede in Dio

La drammaticità dell’esperienza nel focolare crea, in molti ex membri, un senso di smarrimento tale da portare a più ampie valutazioni sulla propria dimensione religiosa complessiva. Le sofferenze subite a contatto con il movimento hanno condotto molti a prendere le distanze da questo universo, generando spesso un sofferto abbandono generale della propria fede in Dio. Lo stesso è successo a Cecilia: «Dopo questa esperienza ho messo in discussione molti valori in cui credevo, compresa la fede in Dio e, anche se ho cercato di ricostruire la mia vita e di continuare a spendermi in una dimensione di dono e di impegno sociale, sento dentro che il vuoto del cuore non si è mai più riempito. Credo che l’amore vero si esprima con atteggiamenti di accoglienza e delicatezza nei confronti del prossimo, di rispetto di sé e degli altri anche nelle difficoltà e nei dubbi. Questo amore nel Movimento dei Focolari non l’ho mai sperimentato. Mi è stato detto dai responsabili dell’Opera che la bellezza delle opere di Dio rimane, nonostante gli errori umani. Credo invece che sia cristiano e caritatevole essere obiettivi e quindi vedere che, assieme ad alcune forme di bene che il movimento porta nel mondo, ci sono anche tante sofferenze che lo stesso movimento infligge a persone buone e disponibili, che si affidano con apertura e impegno. Se è vero che la bellezza delle opere di Dio rimane nonostante gli errori umani, credo anche però che l’umiltà nel riconoscerli fa apparire le opere di Dio ancora più meravigliose».

Cecilia Sgaravatto, lo si percepisce al primo incontro, è persona di rara umanità e bontà, carica di una disponibilità umana immensa. Ma è anche decisa a denunciare le ingiustizie subite in prima persona e quelle cui ha assistito: «Non esiterò – visto che ora è possibile farlo – a segnalare la mia storia alla Cobetu e alla GCPS Consulting. Lo farò in primo luogo per un dovere morale e civile, poi perché credo che le vittime degli abusi di potere e di sfruttamento lavorativo ed economico-patrimoniale abbiano diritto a un risarcimento concreto, oltre che a scuse formali e a un’autocritica pubblica rispetto agli errori del movimento».
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«La mia gioventù in un gruppo a deriva settaria»

Gabriella Rahoy




Una testimonianza molto importante è quella resa pubblica da Gabriella Rahoy (il cognome è quello del marito Michael) nel libro I believed it. My youth in the labyrinth of a cult-like group (Io ci credevo. La mia gioventù nel labirinto di una specie di gruppo di culto, Xlibris US, 2021). Gabriella, traduttrice e interprete attualmente in pensione, è nata a Roma, si è laureata in Filosofia e ha ottenuto un master in Teologia alla St. John’s University, che le ha anche consentito di compiere un’esperienza come coordinatrice e direttrice dell’educazione religiosa in alcune parrocchie newyorkesi per circa dieci anni. Dopo l’esperienza problematica nei Focolarini dai 16 ai 39 anni, narrata nel suo libro, oggi Gabriella si dedica ad aiutare persone che, come lei, hanno fatto parte di “culti” o comunque di realtà settarie dalle quali desiderano uscire.

La sua storia è densa di sofferenze, illusioni svanite e manipolazioni psicologiche. Gabriella racconta di essere stata “rapita”, in senso figurato, dal movimento quando era ancora un’adolescente. Il movimento l’ha portata dalla sua città natale, Roma, a viaggiare in giro per il mondo, spostandosi prima in Camerun (a Fontem), poi in Portogallo e alla fine negli Usa, a Chicago e New York.

«Qualsiasi organizzazione, istituto, siano essi civili o religiosi, possono diventare in qualsiasi momento qualcosa di simile a un culto, a una dittatura o a qualcosa del genere, se i membri dimenticano di restare vigilanti lasciando che la trasformazione avvenga» spiega in un passaggio della sua testimonianza Gabriella Rahoy. Nella prefazione del libro l’autrice annuncia che non farà i nomi di nessuna persona e di nessun movimento, ma la lettura del testo fa capire immediatamente che è ai Focolarini che fa riferimento. A confermarcelo sono diversi altri ex Focolarini, che la conoscono di persona. La sua descrizione della deriva settaria e dittatoriale assunta dai Focolarini è un passo importante nella comprensione del fenomeno in sé. Gabriella spera tuttavia che il movimento, una volta riconosciuti i propri errori, «corregga quanto c’è da correggere», riavvicinandosi dunque ai valori e agli ideali che hanno portato alla sua fondazione.

Il bisogno di aiutare possibili vittime

Gabriella Rahoy esordisce: «A questo punto della mia vita, questo libretto non è frutto di sentimenti di vendetta o di rabbia verso qualcuno. Lo offro semplicemente per “mettere in guardia” contro le insidie di gruppi radicali tipo i gruppi di culto». L’incontro con i Focolarini è avvenuto nei primi anni del liceo. Le umiliazioni che Gabriella riteneva di aver subìto sui banchi di scuola, in particolare da una professoressa di greco, avevano creato in lei un forte senso di smarrimento e prostrazione, tipico di molti liceali. «La mia condizione mentale in quel momento ha reso la vita facile a un gruppo di “fondamentalisti” pronto a reclutare soggetti fragili come me. Chiunque fosse alla ricerca di nuovi adepti avrebbe potuto entrare nella mia vita e rapirmi.»

Tuttavia, come spesso accade, l’incontro con i Focolarini è stato per Gabriella un momento di grande gioia. «Una volta entrata, ho concentrato tutte le mie energie, la mia mente e il mio cuore nel vivere come erano soliti i membri del movimento. Sono stata a contatto con alcune delle persone più importanti del movimento, avendo fatto parte della sezione giovanile e partecipato alla creazione della prima sezione a Roma. Ho attivamente partecipato alle attività di diffusione e apostolato del movimento in Italia e all’estero.»

Gioielli e soldi ai vertici, non ai poveri

La condivisione degli spazi e dei beni è alla base della vita dei Focolarini. Gabriella ricorda che, una volta entrata nel movimento, «i membri mi hanno raccontato di come provassero a vivere allo stesso modo dei primi cristiani di Gerusalemme: nella comunione dei beni». Questo significa che ogni membro dona al movimento il suo stipendio e parte dei suoi averi. I Focolarini richiedono di vivere in povertà, motivo per cui solo una piccola somma viene assegnata agli adepti. «Proprio come dice la Bibbia! Per questo i giovani e le giovani consegnavano ai loro superiori i regali ricevuti o i vestiti che venivano loro regalati. Erano poi questi ultimi a stabilire a chi dovessero essere assegnati o chi potesse utilizzarli» prosegue Gabriella. «In tutto il mondo [dei Focolari, N.d.A.] gli oggetti migliori finivano ai superiori. Solo sulla carta si diceva che i poveri venissero aiutati. Soldi e gioielli non venivano dati a loro. La maggior parte del denaro veniva mandata alla sede centrale di Roma, per costruire le case dei vertici oppure centri congressi all’avanguardia.»

Gabriella compie un’amara considerazione sul bisogno di ognuno di noi di avere eroi, punti di riferimento, che spesso si rivelano fragili o, peggio, manipolativi. «Sono molto scettica riguardo all’esistenza di personaggi importanti nella storia dei movimenti religiosi di questo tipo. Molti di quelli che come me ci sono cascati, facendo completo affidamento su una persona, sono rimasti bloccati all’interno di movimenti e gruppi che non rappresentano in alcuna maniera gli ideali da cui loro sono stati attratti. Il mondo è pieno di falsi profeti.» Nonostante sia stata dunque tra le prime organizzatrici dell’associazione giovanile del Movimento dei Focolarini, Gabriella Rahoy critica fortemente la manipolazione psicologica a cui sono soggetti i membri del movimento. «Dall’esterno, sembra che i giovani siano immersi nella rivoluzione dell’amore. La fondatrice del movimento raccontava di come, assieme alle sue prime compagne, sia rimasta affascinata dall’idea che se si fosse messa in pratica la “rivoluzione”, le promesse si sarebbero avverate», racconta Gabriella. «Ci narravano i miracoli occorsi durante la Seconda guerra mondiale.»

Con il passare del tempo, la posizione di Gabriella all’interno del movimento si è consolidata, e da questo sono derivate maggiori responsabilità. Chiaramente, tutto ciò ha tolto molto tempo alla sua famiglia e ai suoi studi. Le venne anche chiesto di scegliere se continuare a frequentare la parrocchia oppure il Movimento dei Focolarini, dal momento che l’una escludeva l’altro, come riportato dalla stessa Gabriella Rahoy nel suo racconto autobiografico.

«L’entusiasmo che ha caratterizzato quei primi periodi del movimento era incredibile. Anche il Vaticano ne è rimasto affascinato. Tutti vedevano grandi gruppi di ragazzi incontrarsi, ballare e cantare. La forza attorno al movimento era spaventosa. Io sono giunta al punto di offrirmi di fare qualsiasi cosa per il movimento. Ero come una spugna, pronta ad assorbire tutto ciò che potevo dal gruppo.» I giovani erano attratti dal desiderio di costruire un mondo migliore, proprio come raccontava loro Chiara Lubich. «A quel punto però cominciai a notare che alcune cose erano strane: c’erano molte menzogne, molti non detti. Molti mentivano, soprattutto quando si parlava della cosiddetta “rivoluzione dell’amore” e ci si doveva raccontare i gesti compiuti durante la giornata.» Nonostante questo, a ventun anni Gabriella decide di consegnarsi completamente a Dio, uscendo di casa e prendendo i voti. È a tutti gli effetti una focolarina consacrata.

La “direzione dell’amore”

Anche Gabriella ha però capito presto che non è tutto oro quel che luccica, e ora mette in luce con acutezza le dinamiche di potere all’interno dei Focolari. «Il concetto di “Unità”, confuso troppo spesso con quello di “uniformità”» spiega «si risolve in dinamiche vessatorie e soprusi continui. Ben presto mi sono accorta di come, nel movimento, esistesse l’obbligo di rivolgere la “direzione dell’amore” nei confronti del proprio superiore, in qualunque sfera e posto del mondo» racconta Gabriella Rahoy. «Sebbene ci fosse stato detto che eravamo liberi di esprimere le nostre opinioni, l’importante era il raggiungimento dell’“Unità”. Questo si traduceva nella totale accettazione della volontà dei nostri superiori.» Questo perché il superiore era l’espressione di Chiara Lubich, e dunque di Dio. Se le opinioni erano discordanti, bisognava accettare di non aver capito, procedendo a quello che i Focolari chiamano «taglio della testa», ovvero il completo annullamento della propria personalità e coscienza a favore di un allineamento spirituale e morale collettivo. «Queste figure retoriche come il “tagliarsi la testa” diventeranno sempre più ingombranti. I membri non hanno alcuna autonomia di pensiero. Sono guidati esclusivamente dalla volontà dei loro capi. Un monito che mi sento di offrire è che mai, nella vita, un individuo deve concedersi completamente ad altre persone» continua Gabriella Rahoy.

La personalità accentratrice di Chiara Lubich ha sollevato parecchi interrogativi in Gabriella. Anche lei (Gabriella), con il passare del tempo, si è posta degli interrogativi su un’eventuale eresia alla base stessa del movimento. «Gesù ha detto che tutti dobbiamo essere fratelli e sorelle e che, fra tutti, l’unico maestro è lui. A quanto pare il movimento non credeva a questa cosa. La struttura verticistica ha completamente annullato questa dimensione.» Gabriella racconta anche, in merito ai primi anni in cui ha vissuto presso un centro dei Focolarini: «Ho assistito a notevoli ammutinamenti di altri membri. Le sofferenze erano così diffuse che alla fine uno dei vertici del movimento si è ammalato. Ha avuto un cancro. La persecuzione nei suoi confronti era data dal fatto che non era totalmente allineato con la figura della fondatrice».

Gabriella continua il suo racconto riguardo a forme di vessazione psicologica: «Si potrebbe dire che quella triste vicenda sia stata un’eccezione, ma la storia del movimento insegna che purtroppo non è così. Infatti, in tutti i centri in cui sono stata, alla domanda del perché si verificavano episodi di persecuzione o umiliazione, la risposta era sempre che le persone in questione non avevano capito il funzionamento del movimento. Dunque mentre il movimento ripeteva che era necessario vivere secondo il Vangelo e l’amore reciproco, il reale stato delle cose cominciò a creare in me e in tanti altri una forte perplessità».

«Non ci veniva permesso di contattare le nostre famiglie, né tantomeno discutere con gli altri membri di qualsiasi cosa. Gli unici rapporti personali che erano autorizzati con il mondo esterno riguardavano le attività di apostolato e reclutamento. “All’interno”, ogni tipo di relazione era scoraggiata, tranne quelle con i superiori. Non esistevano televisioni, giornali o radio. Se c’era una televisione, serviva per trasmettere video di discorsi della fondatrice.»

La scoperta della verità

A un certo momento, per Gabriella tutto prende forma, il quadro si fa chiaro: «Ho capito che se volevo restare, continuando a essere parte del movimento, dovevo accettare di non essere libera. All’inizio non è stato facile da capire, perché non potevo ammetterlo a me stessa. Era spaventoso sapere che se quello che usciva dalle nostre bocche non era completamente in linea con il pensiero del superiore, saremmo stati costretti ad ammettere le nostre colpe e ad allinearci al pensiero dei superiori».

Per anni Gabriella si è sentita ripetere che se qualcosa non funzionava, era l’individuo a dover cambiare, poiché il movimento non aveva alcun problema. Il sostegno da parte del Vaticano e delle alte sfere della Chiesa ha convinto i vertici Focolarini che la strada fosse quella giusta e che le voci di protesta fossero solo episodi spiacevoli da ignorare.

I numeri falsati ad arte e l’addio

Un chiaro esempio di come la vita all’interno del movimento fosse influenzata dalle apparenze, e dunque costellata di menzogne, Gabriella lo racconta in questa maniera: «Poco prima che io abbandonassi il gruppo, la fondatrice avviò un censimento, al fine di scoprire il numero ufficiale dei seguaci nel mondo. La cifra che venne comunicata fu di 50.000 aderenti o simpatizzati, sparsi in ogni angolo del globo. Chiaramente, per la fondatrice erano troppo pochi. Qualche settimana dopo, il numero salì magicamente a due milioni. Questo perché il papa doveva rimanere esterrefatto». Gabriella continua: «È l’esempio di come i seguaci, invece di focalizzarsi sulla giustizia, sulla pace nel mondo, sul sostegno agli indigenti e sul vivere in comunione con Dio, fossero interessati semplicemente all’aumento della propria fama e del proprio potere, oltre a dover concorrere all’accrescimento dei successi personali della fondatrice».

Dopo una lunga riflessione, Gabriella ha deciso di abbandonare il movimento. La mancanza di libertà e spontaneità non era più sopportabile. Il culto della personalità della Lubich, l’interpretazione del concetto di “Unità” come semplice “uniformità” sono problemi che colpiscono molti Focolarini, i quali si decidono a un certo punto a chiudere un capitolo doloroso della loro esistenza.
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«Come hanno annientato una ragazza piena di gioia»

Lucia Zanier




Una «comunità malata che contagia i suoi membri»

Quella di Lucie Zanier, classe ’69, infermiera professionale specializzata in ambito pediatrico e scolare, originaria di Ettelbruck, nel Granducato di Lussemburgo, ma residente a Thionville, in Francia, è una storia di grande interesse perché focalizza efficacemente come il Movimento dei Focolarini riesca a “svuotare” l’entusiasmo e persino la fede dei propri appartenenti più impegnati.

Il racconto consegnatoci da Lucie inizia con una riflessione profondamente aperta e sincera.

«Cercherò di descrivere la mia esperienza nel movimento con lo sguardo di oggi. Sono cinque anni che ho lasciato il focolare e da allora vivo di nuovo una vita normale, con le piccole gioie e anche con i dolori che danno colore alla mia vita quotidiana. Guardo al mio passato con occhi diversi: ho come l’impressione di aver vissuto tutti quegli anni nel focolare in coma, e che grazie a un lento risveglio ho cominciato a riprendere coscienza reale della mia vita. Durante gli anni che ho trascorso nel focolare non ero più me stessa: con il passare del tempo i superiori nella gerarchia sono riusciti ad annientare la mia vera personalità, ma non a farla morire completamente – così la mia vita e il mio vero Io si sono salvati. A volte mi rimprovero di essermi lasciata intrappolare all’interno di questo movimento, perché ho abbandonato molti dei miei progetti, ma è stata un’esperienza che fa parte della mia vita. Grazie alla mia forte personalità e al mio spirito critico, ho saputo uscirne al momento giusto e ritrovare il mio vero Io, ciò che sono di nuovo adesso. Anche se per nove anni sono stata immersa in una vita comunitaria all’interno di un focolare, il fatto di esercitare la mia professione mi lasciava una porta aperta verso l’esterno: restavo in contatto con il mondo di oggi. In questo modo ho mantenuto vivo il mio spirito critico, nonostante le limitazioni, poiché eravamo tenuti a evangelizzare il nostro ambiente di lavoro con il nostro modo di fare e di vivere.»

A creare l’occasione di incontro è stato un evento a suo modo storico, al quale migliaia di giovani hanno partecipato. Tra quei ragazzi c’era anche Lucie Zanier.

«Sono entrata nel movimento all’età di ventidue anni in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù in Polonia del 1991, alla quale ero stata invitata insieme a molti altri giovani. Poiché avevo da sempre una fede salda – andavo regolarmente a messa, ma anche le mie azioni quotidiane erano “guidate” da questa fede che sorgeva dal mio cuore e dalla mia coscienza –, mi sentivo davvero a mio agio in mezzo a tutti quei giovani. In più avevo trovato delle persone, delle Focolarine, con le quali potevo discutere e condividere la mia fede. Ovviamente dopo questo viaggio desideravo rimanere in contatto con loro, e la ciliegina sulla torta era il fatto di poter continuare a coltivare liberamente le mie amicizie e i miei interessi: partecipavo ad attività teatrali, andavo in discoteca con le amiche, viaggiavo, avevo il lavoro dei miei sogni. Parlo di questo perché durante il nostro viaggio in Polonia, alcuni giovani del movimento ci raccontavano le loro esperienze di vita, parlandoci dei loro atti eroici nel rinunciare a ogni sorta di cose per seguire Gesù e costruire un mondo unito.»

«Quindi sentirmi dire dalle persone che vivevano quell’esperienza – le Focolarine – che non dovevo rinunciare a niente per aderire al loro movimento per me era davvero il massimo. Ma siccome avevo una fede salda – e le Focolarine l’avevano capito molto in fretta –, sono riuscite a poco a poco a penetrare nella mia personalità allo scopo di “catturarmi” per la loro causa. Mi spiego: ero ansiosa di poter condividere qualsiasi cosa avesse a che fare con la vita di Gesù, quindi loro mi invitarono subito a degli incontri di approfondimento.»

La carica vitale di Lucie Zanier era molto forte: «Nello stesso tempo mi piacevano l’azione, la vita, quindi partecipavo a delle azioni con i giovani del movimento per trovare soldi da destinare alla gente in difficoltà, ecc. Sono una persona generosa, e poiché guadagnavo bene, donavo volentieri i miei soldi per una buona causa. Ho inoltre un carattere molto aperto, dico quello che penso, parlo delle mie convinzioni, dei miei sentimenti, tendo a fidarmi subito della bontà altrui – insomma, all’epoca ero molto ingenua per quanto riguarda le relazioni umane, soprattutto perché ritenevo che le persone del movimento fossero dalla mia parte».

«Tutti elementi che le Focolarine hanno sfruttato per cucinarmi a fuoco lento. Nel giro di due anni ci sono riuscite: di mia spontanea volontà ho abbandonato la famiglia, il lavoro, gli svaghi, le amiche, la patria, per dedicarmi interamente al movimento.»

Un percorso, quello di Lucie Zanier, simile a quello di tante altre ragazze entrate nell’universo focolarino.

«Dopo altri due anni, nel ‘96, credendo di aver sentito la vocazione a diventare io stessa una focolarina, mi sono recata in Italia, vicino a Firenze, al Centro di formazione internazionale per futuri Focolarini di Loppiano. Avevo 27 anni. Ho abbandonato il focolare a 38 anni: non avevo ancora preso i voti perpetui di povertà, castità e obbedienza – lo si faceva solo se la responsabile gerarchica del movimento era sicura che avessimo la maturità per farlo, non prima di aver trascorso otto anni di vita comune da focolarina all’interno di un focolare. Nonostante il mio lato ingenuo, avevo uno spirito piuttosto critico e avevo notato varie cose che mi sembravano “strane”.»

Gli esempi a Lucie non mancano. «Durante i grandi raduni internazionali nel Centro di formazione dei Focolari a Castel Gandolfo, potevamo scrivere delle lettere alla fondatrice Chiara Lubich. Avevo sigillato la mia lettera in una busta senza mostrarla alla mia capofocolare, che invece avrebbe voluto leggerla. Lì per lì trovavo che la cosa non fosse molto corretta, perché si trattava di una corrispondenza personale, ma poiché non avevo niente da nascondere, da quel momento ho sempre mostrato le lettere che scrivevo: la capofocolare spiegava che condividere la corrispondenza era un modo per vivere “più in Unità” e che permetteva di “far crescere Gesù in Mezzo a noi”. In un’occasione ho dovuto riscrivere alcune frasi – anche se così riformulate non riflettevano più il mio stato d’animo –, perché in questo modo “Chiara avrebbe potuto capire meglio ciò che volevo esprimere”.»

L’appropriazione delle vite familiari e delle amicizie

«Si trattava» commenta Lucie Zanier «di un modo per verificare se il loro indottrinamento stava funzionando e se stavano riuscendo a plasmarci con il loro stampo. Stessa cosa per quanto riguarda la corrispondenza che ricevevamo da parte di familiari o amici: bisognava rivelare tutto. La mia capofocolare non si faceva alcuno scrupolo nel fare commenti. Ecco qualche esempio: mi trovavo presso il Centro di formazione internazionale a Loppiano – un periodo di due anni durante il quale, salvo casi di forza maggiore, non ci era permesso di tornare a fare visita alle nostre famiglie – e intrattenevo una fitta corrispondenza epistolare con mia madre. Doveva farsi operare agli occhi per una cataratta e, siccome ero infermiera, mi descriveva i suoi disturbi visivi. La mia capofocolare, a cui avevo mostrato la lettera, concluse che mia madre era affetta da turbe psichiche.»

L’appropriazione delle vite personali è tale che tutto deve passare in secondo piano: «In un’altra occasione mia madre mi aveva confidato per telefono che era preoccupata per mio fratello: la mia capofocolare trovava che mia madre stesse esagerando e diceva che non bisognava tenere il telefono occupato tanto a lungo, perché altrimenti avremmo rischiato di perdere telefonate importanti».

«In un’altra occasione» racconta Lucie «un’amica mi aveva chiesto un consiglio, perché intendeva chiedere il divorzio a suo marito, che la tradiva. La mia capofocolare mi suggeriva di farle capire che separarsi dal marito era commettere un peccato. Ovviamente alla mia amica non ho mai detto niente del genere. L’ho semplicemente ascoltata, rispettando la sua scelta.»

Anche su Lucie inizia presto la pressione per fare un “apostolato” sistematico e invasivo.

«A questo riguardo, posso spiegare come ci obbligavano a influenzare il pensiero e le scelte altrui nelle nostre missioni di apostolato. Mi avevano affidato un gruppo di bambini di età compresa tra i nove e i dodici anni. Nel corso di un incontro organizzato, una bambina, anziché prendervi parte, aveva scelto di andare a nuotare con la sua migliore amica: io l’ho lasciata libera di scegliere, ma la mia capofocolare mi ha rimproverato. Secondo lei, dovevo farle capire che non aveva fatto “piacere a Gesù” rinunciando a venire all’incontro. Varie volte, di ritorno dagli incontri con i bambini, la mia capofocolare mi chiedeva se c’erano nuove bambine. Perché non avevano invitato le loro amichette? Rispondevo di no, e allora lei mi faceva capire che non stavo facendo bene il mio lavoro di evangelizzazione.»

La pressione a invadere la dimensione privata del prossimo era costante: «Una ragazza in procinto di terminare gli studi, che stava insieme a un ragazzo, mi ha confidato che intendeva sposarsi con lui. I miei superiori non vedevano quest’unione di buon occhio, in quanto, secondo loro, il progetto di Dio per lei non era quello di sposarsi, ma di diventare una focolarina. Non mi è mai piaciuto dire agli altri cosa devono o non devono fare, quindi non ho mai adottato questo metodo. Io stessa volevo rimanere completamente libera di fare le mie scelte, ed è per questo che rispettavo sempre le decisioni degli altri, senza giudicarle. A quanto pare, agli occhi dei miei superiori non valevo granché come evangelizzatrice, in quanto non reclutavo mai nuovi adepti».

Lucie Zanier spiega: «Questi atteggiamenti mi hanno sempre dato fastidio, ma ero pronta a perdonarli dicendomi che in fondo anche loro erano esseri umani e che potevano sbagliare. Ma le mie superiori erano molto meno comprensive nei miei confronti: dovevo ancora maturare; quindi certe riflessioni me le tenevo per me».

«Nemmeno la preghiera era libera»

Pesante l’indottrinamento subìto da Lucie Zanier, fino a invadere una dimensione strettamente privata come la preghiera.

«Nel focolare dovevamo fare mezz’ora di meditazione tutti i giorni. Non potevamo scegliere su cosa meditare: si trattava sempre di scritti della fondatrice o di registrazioni, audio o video, relative a lei. Una volta alla settimana ci riunivamo per condividere esperienze e stati d’animo. All’inizio non avevo problemi a raccontare ciò che capivo e ciò che provavo: dicevo liberamente quello che pensavo. Ma con il passare dei mesi e degli anni la capofocolare ti “correggeva” persino il linguaggio. Inizialmente in modo leggero, dicendo: “Si sente che fai parte del focolare ancora da poco tempo, perché hai un linguaggio mondano”. Dopo un po’ di tempo, il tono cambiava: “Bada a quel che dici, che è quasi un’eresia!”. Così adottavamo un gergo tipico e durante i momenti di condivisione – la cosiddetta “comunione d’anima” – cercavamo di utilizzare le parole che la nostra capofocolare voleva sentire.»

Nemmeno la preghiera era libera, per Lucie: «A forza di pregare e di meditare come facevamo nel focolare, il mio rapporto con Dio si “deformava” sempre di più. Mi sentivo sempre più colpevole, piccola e mediocre, mentre prima di entrare nel focolare il mio rapporto con Dio era spontaneo, sereno, tranquillo, libero: mi sentivo amata».

A Lucie Zanier è pesato molto «l’indottrinamento basato sui loro ideali. Ogni idea o opinione divergente è considerata come un’eresia o come frutto del peccato che bisogna assolutamente purificare: così soffocavano la personalità dell’individuo, costretto a entrare nel loro stampo».

Le umiliazioni sono fioccate numerose, anche per Lucie.

«Ero ancora a Lussemburgo quando, in uno slancio di generosità, ho donato una parte dei miei vestiti. Non erano vestiti firmati, ma erano ancora buoni. Avevo precisato che intendevo donarli ai bisognosi: mi ha sorpreso, ma soprattutto mi è dispiaciuto, ritrovarli nella soffitta di un focolare, in una scatola di abiti che servivano a mascherarsi – in seguito mi hanno spiegato che tutto quello che si donava doveva essere in perfette condizioni, perché è come se lo si donasse a Gesù, e a Lui non si donano cose di basso livello.»

La “spremitura”

Su Lucie a poco a poco cresce la pressione per versare al movimento tutto ciò che aveva. «Un giorno, in un altro momento di grande generosità, ho ritirato tutti i soldi che avevo sul conto corrente – ed era una bella somma – e li ho donati alla responsabile del movimento per la mia zona. Non ho mai saputo che destinazione abbiano avuto quei soldi: mi limito a constatare che nei vari Focolari sparsi in tutto il mondo non manca mai nulla, sono anzi sistemati in modo confortevole, pur senza essere lussuosi. Se si doveva accogliere una persona benestante, infatti, bisognava che si sentisse a suo agio, perché fosse poi ancora più facile conquistarla e costruire sempre di più “un mondo unito”.»

Anche le tasche di Lucie dovevano essere svuotate sino all’ultimo centesimo. «Durante gli anni in cui ho fatto parte della comunità, ho sempre donato tutto il mio stipendio, dovevo rendere conto di ogni centesimo che spendevo e anche di come lo spendevo. Ma non sapevo mai nulla di come venissero spesi i soldi che versavo. “Viviamo in comunione dei beni”, era la risposta alla mia domanda. In una comunità di quattro o cinque persone eravamo in tre o quattro a versare uno stipendio alla comunità: non potevo scegliere come vestirmi, come pettinarmi, cosa leggere – tutto era scelto dalla capofocolare imposta dalla gerarchia. Mi facevano credere che fossi io a scegliere, ma mi accompagnavano nei negozi e nei reparti che volevano loro. Se per disgrazia sceglievi qualcosa che ti piaceva davvero, loro trovavano il modo di farti capire che era una cattiva scelta: “Questo non rispecchia l’unità tra di noi, non ti vesti come avrebbe fatto Maria, la madre di Gesù, al tuo posto”.»

La povera Lucie Zanier, nella sua ingenuità nord-europea, non riusciva a capire perché dovesse piegarsi, sempre e comunque. «A forza di sentire sempre la solita solfa, si finisce ben presto per adottare un’idea. Se non ti adatti subito e vuoi imporre la tua scelta, vieni rimproverata e umiliata: “Sei tenuta a obbedire perché hai fatto voto d’obbedienza; non hai ancora capito il senso della vita con Gesù in Mezzo, non hai ancora la maturità per poter giudicare da sola cosa è bene e cosa non lo è”. Nel nostro focolare facevamo regolarmente “l’ora della verità”: era in quei momenti che ci dicevano ciò che avevamo fatto di bene o di male, ed è così che eravamo plasmate per entrare nello stampo…»

La manipolazione doveva essere estesa anche a ragazzine in tenerissima età: «Per tornare ai soldi, mi occupavo dell’evangelizzazione delle bambine e dovevo organizzare un viaggio a Roma con loro. La mia capofocolare mi ha rimproverato dicendomi che avevo sbagliato i calcoli: avrei dovuto far pagare un sovrapprezzo a ogni bambina per coprire le mie spese di viaggio. Ma come? Io stessa lavoravo e versavo ogni mese un buon stipendio alla comunità; per me era un furto. Ovviamente questa riflessione l’ho tenuta per me…».

La tecnica della “spremitura del limone” è stata applicata senza pietà anche a Lucie Zanier. «A ogni compleanno, i miei genitori mi regalavano dei soldi per comprarmi ciò di cui avevo bisogno: ero tenuta a versarli al focolare. Una sera tardi, la capofocolare è entrata in camera mia chiedendomi di farle subito un assegno per l’ammontare del mio stipendio: avevo superato di due giorni la data prevista per effettuare il versamento. Ho avuto l’impudenza di chiedere se non potevo tenere un po’ di soldi sul mio conto e prendere una tessera bancomat per ritirare qualche somma in caso di bisogno. Che razza di idea mondana!»

Ovviamente l’accesso al web, affermatosi in quegli anni, era vietato.

«Quando è arrivato internet, non ci era permesso utilizzarlo. Non si sa mai cosa si trova. Stessa cosa per i cellulari. Per me che avevo dei contatti esterni – esercitavo infatti la mia professione di infermiera – ciò creava una differenza tra me e i miei colleghi di lavoro. “Certo che quella ha delle strane idee!” pensavano loro. Grazie al mio spirito aperto e alla mia giovialità, ho sempre saputo mantenere un buon rapporto con i colleghi di lavoro, ma poiché non riuscivo a conquistarli o a farli partecipare alle nostre attività, per quelli che abitavano con me queste relazioni erano del tutto prive di interesse, era tutto tempo perso.»

Nemmeno una cenetta d’addio era permessa. «Ho dovuto quasi supplicare per poter partecipare a due serate al ristorante con i miei colleghi. Al momento di lasciare il mio posto di lavoro – i miei superiori nel movimento mi avevano trasferita in un altro focolare e quindi ho dovuto licenziarmi –, i miei colleghi una sera avevano organizzato una festicciola nella mensa dei dipendenti. Sono rientrata all’una di notte e la mia capofocolare era furibonda. Come osavo farle una cosa simile? Non ho mai capito il perché di tanta collera. A quanto pare era in pensiero per me… Oggi dico che non si fidava affatto di me e che era invidiosa, perché sapeva benissimo dov’ero e con chi.»

A Lucie Zanier è stato spesso imposto di cambiare posto di lavoro, per seguire i voleri del movimento e i capricci delle varie capozona.

«Ho cambiato spesso luogo di lavoro, per via dei vari spostamenti una volta diventata membro del movimento. Nessuno ha mai chiesto la mia opinione; mi facevano capire che era necessario per compiere la volontà di Dio.»

Chiediamo a Lucie Zanier quante volte ha cambiato comunità o posto di lavoro a causa del movimento.

«Quattro volte.» E se fosse sempre d’accordo nel farlo. «Sì, perché me lo presentavano sempre come una “promozione” nel progetto che Dio aveva su di me. Avevano l’arte di farti credere che saresti stata una vera piccola santa e una sposa generosa di Gesù, compiendo la volontà di Dio e partecipando al progetto di Dio sull’umanità: che tutti siano uno.» Secondo Lucie, i Focolarini più che di evangelizzare «si preoccupano piuttosto di sviluppare le proprie strutture e aumentare così il numero dei loro seguaci. Ogni anno dovevamo compilare delle schede con le cifre dei membri e guai a noi se queste cifre diminuivano!».

L’isolamento dal mondo

Il progressivo isolamento dal mondo è la tappa successiva della formattazione della personalità. «Vivendo in queste condizioni per anni e anni, anche le mie amiche più intime si allontanavano sempre di più da me, perché non ero più la stessa. Idem per quanto riguarda la mia famiglia. Mia madre era l’unica che appoggiava la mia scelta, mentre mio fratello e mia sorella non perdevano mai l’occasione di lanciarmi qualche frecciata velenosa durante le rare visite in famiglia. Mi era concesso di far visita alla mia famiglia solo se non avevo altri obblighi nel focolare.»

«Quando vivevo in Belgio – la mia famiglia risiede in Lussemburgo – già la distanza metteva un freno alle mie visite: una volta all’anno, a Natale. Ma anche quando mi hanno trasferita al focolare del Lussemburgo continuavo ad andare a trovarli solo raramente. Avrei potuto vederli più spesso solo se anche loro fossero stati membri del movimento. Allora ci saremmo visti in occasione degli incontri del movimento…»

Il ricatto affettivo è utilizzato con abilità. «Quando andavamo tutte a trovare una mamma che faceva parte del movimento potevamo chiamarla “mammina”, perché era un po’ come la nostra madre. Se per caso tutto il focolare si recava in visita da mia madre, le facevano credere che aveva acquisito altre figlie rinunciando alla sua vera figlia che aveva scelto di entrare nel focolare. È una teoria che non mi ha mai convinta, ma che di certo lusinga i cuori delle madri le cui figlie sono lontane…»

Anche Lucie è stata sottoposta all’umiliante prassi detta degli “schemetti”: veri e propri interrogatori scritti. Gli schemetti sono stati aboliti solo nel giugno 2020, tramite una lettera scritta dal prefetto del dicastero vaticano per i Laici, cardinale Kevin Farrell, indirizzata a Maria Voce, presidente dell’Opera di Maria succeduta alla Lubich alla guida del movimento. Farrell ha imposto uno stop a questa umiliante procedura.

«Tutte le sere dovevamo compilare una scheda mettendo delle crocette su delle caselle: se avevamo fatto le preghiere del mattino e della sera, se avevamo recitato il rosario, se avevamo fatto la meditazione, se eravamo andate a messa, se ci eravamo lavate, a che ora ci eravamo coricate e alzate, se avevamo speso dei soldi e per cosa, se avevamo assunto farmaci e quali. Poi bisognava dimostrare che il nostro apostolato aveva dato frutto: scrivevamo gli indirizzi delle persone e i loro numeri di telefono e chi avevamo come corrispondenti. Questa scheda dovevamo consegnarla alla nostra capofocolare. Se c’erano degli spazi vuoti dovevamo aspettarci un bel rimprovero e una riflessione del tipo: “Sei ben lungi dall’essere una focolarina modello. Come pretendi di conquistare altre anime per far sì che il mondo sia sempre più unito?”»

A poco a poco la scissione interiore si è fatta forte anche in Lucie Zanier.

«Ho sempre creduto di avere una vocazione: ero convinta che Dio mi avesse chiamata per diventare focolarina. Ancora oggi sono sicura di avere una vocazione, perché non ho perso la fede: solo che oggi guardo a essa in modo completamente diverso. All’epoca facevo di tutto per rientrare nello stampo al quale le mie superiori volevano che mi adattassi. Mi sono impegnata talmente a fondo da sfociare in una frenesia che nel giro di vari anni mi ha portato all’esaurimento.»

L’esaurimento e gli psicofarmaci

Come per tante altre prima e dopo di lei, anche per Lucie Zanier le vessazioni e il carico fisico e psicologico hanno iniziato a farsi pesanti e a logorarla.

«Per le mie superiori si trattava della purificazione mandatami da Dio per farmi diventare una focolarina migliore: per me era l’ambiente che frequentavo ad avermi ridotto in quello stato. Sono stata mandata da un medico, al quale ho raccontato quello che le mie capozona mi avevano detto di raccontare: non bisognava assolutamente dire che vivevo in una comunità come i Focolari, perché il medico non avrebbe capito e mi avrebbe detto di lasciarla…

Il medico mi ha prescritto degli antidepressivi e un ritmo di vita più calmo, cosa non molto gradita nel focolare in cui abitavo. Fortunatamente la mia capofocolare gerarchica – la responsabile del movimento in Belgio e in Lussemburgo – capiva perfettamente ciò che stavo vivendo, ma non poteva fare granché, perché sottoposta al controllo del responsabile centrale del movimento. Lei stessa si trovava a dover fare una scelta: quella di lasciare o meno il movimento; allora tuttavia non ero al corrente della sua situazione.»

Anche la fase della “sedazione” della consacrata “ribelle” appare essere una prassi non infrequente nella storia del movimento.

«Ero indignata all’idea di assumere farmaci, in quanto la causa del mio malessere era esterna. Non aveva niente a che vedere con una purificazione divina. Era il mio essere che lanciava un segnale d’allarme, perché c’erano delle cose che non andavano più bene. La mia psiche si rifiutava di farsi massacrare e divorare da esseri dalla mente contorta. Ovviamente non ho espresso i miei pensieri, perché ero convinta che fosse solo il focolare in cui vivevo che non funzionava bene e che forse negli altri Focolari le cose sarebbero andate in modo diverso. La mia capofocolare gerarchica, quella che mi capiva e a cui confidavo alcuni dei miei pensieri, mi faceva capire che avevo ragione. Ma vedevo che anche lei aveva le sue preoccupazioni, e non volevo darle un ulteriore peso… quindi stavo zitta e prendevo i farmaci. A ogni modo la cosa mi calmava, perché mi sentivo già meno tesa…

Dopo vari mesi non era cambiato niente nell’ambiente che frequentavo: le ostilità persistevano. Per i miei superiori, l’esaurimento era solo una scusa che accampavo per non fare gli sforzi necessari per diventare una “focolarina migliore”. Poiché non sono il tipo che va a lamentarsi “più in alto”, ho mantenuto a lungo il silenzio, fino al momento in cui ho sorpreso la mia capofocolare che si lamentava del mio comportamento con una persona al telefono. Mi sono sentita tradita, peggio ancora, violentata nell’intimo, in quanto si trattava del mio stato d’animo. È stata l’unica volta che ho contattato la capofocolare gerarchica per chiederle consiglio.»

L’uscita della sua capozona e di altre Focolarine

Alla fine il congegno della repressione si è inceppato.

«Due o tre mesi dopo, questa stessa capofocolare – responsabile del movimento in Belgio e Lussemburgo – abbandonava il movimento, come pure le altre tre Focolarine che abitavano con lei. In una lettera del febbraio 2007, spiegava i motivi che l’avevano indotta a prendere questa decisione e denunciava anche gli abusi in seno al movimento.

Era un momento importante, per me addirittura decisivo, perché con questo gesto era come se si alzasse un velo sui dubbi che abitavano nel mio subconscio e che riguardavano le manipolazioni e gli intrallazzi del movimento. Ovviamente non ci invitava a fare altrettanto, e io non ho mai interpretato il suo abbandono in questo senso, ma la maggior parte delle Focolarine l’ha interpretato come un tradimento.»

La macchina dell’annullamento tuttavia ha provato di nuovo a reprimerla.

«Io vedevo le dimissioni della mia capozona come un segno di Dio, un avvertimento alle gerarchie: era giunto il momento di riflettere e di correggere un certo modo di fare, era ora di cambiare rotta. Ne ho parlato con le mie superiori e anche con la nuova responsabile del movimento. È in quel momento che hanno cominciato a interrogarmi più a fondo, e vedendo che difendevo le mie opinioni e che non concepivo l’abbandono di queste Focolarine come un tradimento, mi hanno tenuto sempre più in disparte e mi hanno reso la vita ancor più dura: anche malata e con la febbre, dovevo alzarmi e fare le faccende domestiche; per andare dal medico si rifiutavano di darmi la macchina; non avevo più il permesso di andare a trovare i miei genitori; criticavano il modo in cui lavavo i piatti – secondo loro non lo facevo con amore – e tante altre piccole cose che mostravano quanto fosse caduta in basso la nostra vita comunitaria. Ho subìto delle “ore della verità” angosciose, in cui l’odio delle altre compagne era palpabile – tutto ciò perché vedevo nell’abbandono di quelle Focolarine un segno di Dio.»

La scelta di dire basta

Con profondo travaglio Lucie Zanier ha trovato la forza di porre fine all’abuso della sua personalità. Verso la metà del 2007, dopo sedici anni di dedizione al movimento, Lucie è riuscita a mettere un punto finale.

«La decisione di abbandonare il focolare l’ho presa dopo che la mia nuova capofocolare gerarchica mi aveva ancora una volta rimproverato e mi aveva avvertito per l’ultima volta che dovevo cambiare atteggiamento. Quella notte mi sono addormentata solo dopo aver avuto la certezza che nessuno aveva il diritto di violare in quel modo quanto avevo di più caro: la mia coscienza, dove risiedeva il mio vero Io. Ho sentito l’amore di Dio: Lui mi diceva che mi amava per come ero e che nessuno dall’esterno aveva il diritto di toccare questo tesoro. È così che ho maturato la decisione e ho abbandonato il focolare.

Allora ho cominciato ad ascoltare di nuovo la voce della mia coscienza, senza più badare a quello che gli altri mi dicevano di fare. Avevo la certezza che la mia coscienza fosse abitata dall’amore di Dio, ero tornata a credere che Dio ci ha creati liberi, mentre il movimento riduceva i suoi membri a delle marionette. È stata la mia coscienza a guidarmi: pregavo di nuovo a modo mio quando ero sola la sera o in chiesa, ed è così che ho capito come fare per valutare la bontà della mia decisione.»

Il primo passo è stato staccarsi fisicamente da un contesto tossico.

«Mi sono subito trovata un piccolo appartamento e ho preso appuntamento con la nuova responsabile del movimento per discutere delle mie azioni: lei mi ha ascoltato per educazione senza esprimere mai chiaramente quello che pensava. Forse non pensava niente, in quanto in casi come il mio il Centro di Roma lascia che le persone se ne vadano sperando che non sollevino un gran polverone. Anche lei, in fondo, era solo una pedina manovrata dal movimento.

Mi sono rivolta anche più in alto nella gerarchia telefonando al Centro di Roma per parlare alla responsabile di tutte le Focolarine del mondo, con lo stesso risultato: mi ha ascoltato gentilmente, ma la mia esperienza personale non le interessava affatto. Secondo lei avevo perso la vocazione a essere focolarina.

Ho ben presto tratto le conclusioni: la chiamata di Dio che avevo sentito anni prima non corrispondeva affatto con “l’essere focolarina”. Queste due realtà sono distanti anni luce. La consapevolezza a cui ero giunta era un gran sollievo, e non solo: il mio cuore e la mia anima sono stati invasi da una grande pace.

Per un certo periodo ho continuato ad andare a messa la domenica e a nutrirmi spiritualmente con libri di meditazione. Attualmente ho smesso di farlo. Ho raggiunto il limite, non ne potevo proprio più. Ho l’impressione di poter vivere ancora varie vite senza andare mai più a messa, senza il nutrimento spirituale e dell’eucaristia: con tutto quello che ho fatto seguendo i dettami della Chiesa cattolica, mi sono già guadagnata un posto in Paradiso…»

Uno sguardo disincantato sulla Chiesa

Come per molti altri ex Focolarini, le ferite sofferte da Lucie hanno acuito il senso critico nei confronti delle problematiche che travagliano la Chiesa.

«Gli scandali legati alla pedofilia e agli abusi sessuali negli ambienti ecclesiastici in questi ultimi anni mi hanno fatto riflettere a lungo sulla credibilità della Chiesa cattolica. Il Vaticano è invischiato persino in affari sporchi e in vicende di riciclaggio di denaro, quindi ho deciso di volgere le spalle alla Chiesa cattolica. Mi è capitato di assistere a una messa di matrimonio e a un’altra per un funerale, durante le quali il sacerdote è riuscito a toccarmi l’anima e il cuore: la cosa mi rallegra, perché vedo che c’è ancora gente di chiesa che sa mettere in relazione la parola di Gesù con la nostra vita terrena attuale. È su questo elemento che oggi riposa la mia fede: l’amore che Gesù ha mostrato e donato come esempio da seguire.

I dogmi sulla Trinità e sulla verginità di Maria non mi interessano più. Sono solo motivo di dispute e non fanno che creare divisioni. Una perdita di tempo…

L’essenza della mia fede è rimasta immutata, ma la forma non ha più importanza. La chiamata di Dio a seguire l’insegnamento di Gesù era reale e abita ancora oggi nel mio cuore. Cerco di vivere la sua chiamata nel quotidiano con i miei cari e con i miei colleghi di lavoro, perfino durante le occasioni di svago – ho ripreso il teatro – e in mezzo al traffico quando vado al lavoro. In cambio ricevo moltissimo: basta aprire gli occhi e il cuore per accoglierlo.»

Chiediamo a Lucie cosa possa aver fatto degenerare così il movimento.

«In questi movimenti si ritrova sistematicamente una “iper-fedeltà” al messaggio cristiano e agli insegnamenti della Chiesa, fino a trasformarli in protocollo da applicare a tutti e nello stesso modo, portando così a una perdita della soggettività e dell’identità personale. Le apparenze mostrano una grandissima fedeltà al Magistero, mentre in realtà il messaggio vivificante del Vangelo è trasformato in messaggio mortifero.»

Secondo Lucie Zanier il simbolo più sconcertante della deriva settaria dei Focolarini è «l’attaccamento al denaro: anche se facevamo voto di povertà, bisognava rendere conto di ogni centesimo che spendevamo. Se compravamo un caffè o un dolciume subivamo il rimprovero dei superiori. Nello stesso tempo, i nostri superiori spendevano per belle macchine, case, vestiti, regali per qualche pezzo grosso della gerarchia…».

Ma com’è possibile che la Chiesa cattolica – che nella maggior parte dei casi tesse le lodi di questi movimenti – non se ne sia resa conto? Lucia Zanier fa notare tristemente «che questi movimenti sono molto importanti per la Chiesa, perché sono i loro aderenti che riempiono le chiese e le grandi piazze durante le manifestazioni come la Giornata Mondiale della Gioventù».

Viene spontaneo chiedersi se sia il carisma stesso del movimento a porre problemi intrinseci o se sia la sua attuazione nel quotidiano a essere patogena e settaria. La nostra testimone non ha dubbi: «La sua attuazione nel quotidiano. Secondo me, la fondatrice era circondata da persone che hanno “approfittato” del suo carisma per metterla in contatto con i potenti della Chiesa – papa Paolo VI, ad esempio, aveva legami di parentela con Eli Folonari, una stretta collaboratrice di Chiara Lubich.

A mio parere la deriva settaria non era presente fin dall’inizio, ma è apparsa non molto tempo dopo. A partire dal momento in cui Roma ha lanciato un’indagine sul movimento, certa gente ammanicata ha approfittato del proprio potere per far avanzare le cose».

Tacendo su questi abusi la Chiesa non ne esce danneggiata?

«La Chiesa cattolica ha perso la sua credibilità agli occhi dei più. Sono emersi troppi abusi e troppi scandali che infangano l’aspetto essenziale della religione e che fanno scappare la gente, intaccandone la fede persino quando è salda.»

Quello di riuscire a far perdere la fede anche ai cattolici più tenacemente appassionati e devoti è senza dubbio uno dei “successi” che il movimento si può ascrivere.
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«La mia professione, la mia strada alla santità: storia di un percorso distrutto»

M.S., ex focolarina




M.S., medico ed ex focolarina, 45 anni, marchigiana, ha voluto consegnarci e narrare la propria storia in prima persona, senza mediazioni.

«Non è facile iniziare a raccontare una storia che per qualche anno si è cercato di dimenticare per provare a ricostruirsi una vita da quelle poche “macerie” che erano rimaste… soprattutto se a un certo punto ci si convince di essere sbagliata. Avevo scritto tanti documenti sulla mia storia quando ero ancora nell’Opera, ma in qualche modo mi ero “arresa” e ho cestinato tutto. Dovrò fare uno sforzo per ricostruire quanto vissuto, perché pensavo di averlo dimenticato e invece mi sono resa conto che è solo nascosto in un angolo remoto della mia mente.»

«Ho conosciuto il Movimento dei Focolari prestissimo, perché nel mio paese d’origine c’era e c’è una presenza molto forte del movimento diocesano. Tutto è iniziato come forma aggregativa, come una sorta di oratorio del sabato pomeriggio: si partiva con “l’incontro”, dove si leggeva la parola di Vita o un’altra breve meditazione e si raccontavano le esperienze. C’erano tantissime persone che frequentavano, tanto che ci si divideva in base alla classe scolastica, tipo quinta elementare, prima media, fino alle superiori, ma sempre rigorosamente divisi per sesso. Dopo l’incontro si organizzavano tante attività tipo pizzate, cocomerate, giochi. In estate c’erano i campi scuola e se si partecipava per tutti c’era una sorta di “promozione”: l’essere inseriti in particolari gruppetti, oppure diventare l’assistente di altri gruppi… In epoca adolescenziale era normale ritrovarsi tra maschi e femmine a giocare a pallavolo, e iniziavano le prime storielle d’amore, subito fermate perché non andava bene, come se fosse una cosa sbagliata, direi quasi “sporca”, e penso che questo modo di vedere me lo sono portato dietro per anni… direi fino a adesso. A questo riguardo iniziarono i primi disagi, tanto che ci fu l’abbandono di tante persone in contemporanea: ma per quanto mi riguarda ero affascinatissima dall’Ideale e non me la sentivo di abbandonarlo, per cui rimasi in contatto diretto con le pope del focolare di riferimento e continuai a partecipare agli incontri organizzati da loro in zona o ai raduni più grandi al Centro o a Loppiano, e cercavo di frequentare il focolare dove andavo e davo una mano a cucinare o preparare quante più cose possibili, così da lasciare qualcosa di pronto per le Focolarine impegnatissime tra lavoro e apostolato.»

La laurea in Medicina e quel senso di “potenza”

L’ex focolarina prosegue così il suo racconto: «Per l’università mi sono trasferita fuori regione e ho continuato in questo modo. Mi sono laureata in Medicina e Chirurgia e sono riuscita a fare la specializzazione che desideravo anche se non avevo fatto la tesi in quella disciplina. Mi sono trasferita in una grande città del Nord e iniziando a lavorare in ospedale mi sono ritrovata a fare un lavoro che adoravo, sia come professionista sia in termini di sfaccettature umane. Mi sentivo in un certo senso “potente”, davvero uno strumento di Dio. Più volte mi sono chiesta se avessi la vocazione a una vita dedicata totalmente a Dio e ai fratelli, ma il non saper rinunciare al mio lavoro mi ha fatto pensare di non averla. Però ho sentito l’esigenza di impegnarmi ancora di più nel movimento, perché avevo bisogno di attingere alla spiritualità del movimento per poter compiere bene il mio lavoro. Così conobbi le volontarie e lì mi sentii davvero a casa: era la mia “vocazione” quel “farsi santi” attraverso il lavoro… Ho messo tutta me stessa in questo percorso che, un po’ come per le Focolarine consacrate, prevede alcuni anni di formazione come prevolontaria e poi l’ingresso nella branca in maniera più ufficiale, addirittura con la consegna del Regolamento della Branca delle Volontarie e di Umanità Nuova, come se quelli fossero i nostri “voti”. Le circostanze hanno voluto che dopo un anno mi ritrasferissi nella città dove avevo frequentato l’università e anche da lì ho continuato il mio percorso. Per partecipare agli incontri di “prenucleo” facevo circa cento chilometri perché era l’unico focolare disponibile, ma non mi pesava perché loro mi davano la forza e l’energia per affrontare la quotidianità. L’Opera si stava insinuando sempre più dentro di me e penso che stavo iniziando ad annullarmi nei suoi schemi e a sottomettermi ai suoi rigidi modi di fare. Ma essendo una persona molto concreta era facile, perché era come mettere in pratica sia la parte più spirituale (meditazioni, temi dell’anno): sia quella più empirica attraverso l’applicazione del regolamento. Ad esempio, l’aspetto del Rosso (lavoro ed economia): era normale lavorare bene quindi studiare, aggiornarsi e nello stesso tempo dare un contributo economico all’Opera non solo versando il superfluo, ma partecipando con una quota fissa mensile.»

Responsabile di “nucleo”

«Sia prima come prevolontaria sia dopo come volontaria era abbastanza agevole integrarsi, in quanto eravamo tutte giovani e quindi con le stesse esigenze, con l’attitudine all’apostolato; e se si faceva un lavoro “importante” si era più considerate, cosa che ho avuto modo di constatare anche negli anni successivi.

Finiti gli anni della Specialità, avendo deciso di trovare lavoro nella mia zona di origine, sono rientrata come volontaria nell’Opera in quella zona. Sono stati anni impegnativi e pieni, ma stavo bene e mi sentivo serena e felice. Facevo un lavoro che adoravo e tutto il tempo rimasto ero impegnata in qualche modo con l’Opera. Le uniche amicizie che avevo erano legate al movimento. Sono anche stata per alcuni anni responsabile di nucleo, compito che cercavo di portare avanti insieme alle altre volontarie evitando le cose che a me nel corso degli anni non erano piaciute – tipo la figura del “capetto” –, ma cercando di coinvolgerle per sempre e soprattutto valorizzando i “talenti” di ognuna.»

L’esperienza africana nell’ospedale “a pagamento”

Qualcosa interviene a turbare l’equilibrio di M.S.

«Mio padre si ammala di una grave forma tumorale non curabile, ma che comunque gli ha permesso di essere lucido e presente fino a pochi giorni prima di morire. Io ho cercato di fare il meglio per lui come figlia-medico. Alla morte di mio padre è stato normale raccogliere offerte a favore del Progetto Africa che in quegli anni era tornato attuale e alla sua morte ho avuto una vicinanza molto forte da tutti i membri del movimento che conoscevo. Con questo evento a mio avviso iniziano tutta una serie di vicissitudini sia con la mia famiglia di origine e poi con il percorso vissuto sul lavoro, che mi segneranno per sempre: una sorta di “vaso di Pandora”.»

M.S. infatti si cimenta nella diramazione africana dei Focolari, situata in un villaggio del dipartimento di Lebialem, nel Camerun.

«L’anno successivo ho trascorso tutte le mie ferie a Fontem. Nei mesi precedenti la partenza ho cercato di mettere insieme quanto più materiale possibile: farmaci, presidi sanitari, apparecchiature, coinvolgendo l’ospedale dove lavoravo, farmacie, colleghi e rappresentanti. Sono partita insieme a una ragazza che non era del movimento, ma che aveva conosciuto Fontem e voleva dare il suo contributo tanto da restare lì per qualche mese.

Siamo arrivate in un periodo in cui la stagione delle piogge non era ancora terminata e ci hanno fatto alloggiare in una casetta Gen, un’abitazione singola non vicinissima al focolarecentro zona e praticamente immersa nella foresta. C’erano dodici ore di luce e dodici di buio, per cui la sera ci si ritirava presto a casa con la nostra torcia.»

Anche in questo caso, pur prestando volontariato gratuito, M.S. e le altre ragazze dovevano mettere mano al portafoglio.

«Dopo aver pagato il viaggio, abbiamo dovuto provvedere al nostro sostentamento con le poche cose che potevano essere reperite lì. Abbiamo avuto un minimo di cortesia solo da parte di un focolarino che ci accompagnava al villaggio vicino per la spesa e che un paio di volte ci ha invitate a cena. Quando ho iniziato a dare il mio contributo all’ospedale di Fontem, sia come medico generico che come specialista, ho iniziato a vedere le prime cose che non mi tornavano. L’ospedale era a disposizione di quel territorio ma i suoi servizi erano a pagamento. Per ogni cosa c’era una tariffa: per le visite, per gli esami, per gli interventi, per i farmaci – anche se questi molto spesso erano il risultato di donazioni e non di acquisti – così come per il materiale che io avevo portato gratuitamente ma che i pazienti avrebbero dovuto pagare. C’era proprio qualcosa di stonato, ma comunque ero intenzionata a vivere un’esperienza forte e meravigliosa, tanto più che condividevo tutto con le volontarie del mio nucleo e quelle con cui avevo un rapporto un po’ più stretto, con cui si facevano gli incontri via Skype.»

«Anche al di fuori dell’ospedale ho trovato una realtà ben diversa da quella che avevo immaginato: le persone abitavano ancora nelle capanne di terra senza servizi; i più fortunati avevano un tetto di lamiera ma quasi tutti possedevano un telefonino. Nel negozietto locale si vendevano beni di prima necessità, ma erano le multinazionali a farla da padrone. Una cosa che mi ha molto colpito è che praticamente nessuno teneva un animale tipo una capra o una mucca per il latte, ma compravano il latte in polvere, tra l’altro costosissimo.»

Anche a Fontem la logica dell’“usa e getta” delle persone era la regola.

«Ho conosciuto una volontaria italiana lì da tantissimi anni, direi una delle fondatrici di Fontem, ormai anziana ma che comunque continuava a dare il suo contributo. Con me si lamentava del fatto di sentirsi sola: le Focolarine non solo non la coinvolgevano più di tanto nella vita dell’Opera, ma neanche le davano una mano per potersi procurare quanto necessario, considerato anche che aveva un ben misero stipendio. Soffriva molto anche la non considerazione da parte del Centro, ma preferiva non tornare a trascorrere la vecchiaia in Italia: preferiva morire lì dopo aver speso tutta la sua vita per quella popolazione.»

«Durante quel periodo mi sono dedicata molto alla formazione, perché credevo e credo che queste popolazioni vadano rese autonome. Al mio ritorno mi sono adoperata in tutti i modi affinché il percorso di formazione avviato continuasse anche coinvolgendo i consiglieri dell’Africa, e mi sono recata più volte al Centro dell’Opera a Rocca di Papa. Sembravano interessati a quanto dicevo, ma alla fine ho dovuto desistere perché non c’era la volontà di cambiare e neanche di provarci. Lo stesso modo di fare l’avrei trovato anche negli anni successivi all’interno delle varie branche e strutture dell’Opera. Era più facile continuare a raccontare la “Favola di Fontem” e continuare a dipingerla come “il miracolo della foresta”, anche se io di miracoloso ho visto ben poco. Sicuramente era un progetto partito benissimo ma che poi si era arenato, con i Focolarini coinvolti che erano abituati a quel modo di fare e che difficilmente avrebbero cambiato la loro routine.»

Il ritorno in Italia

La dottoressa prosegue così la sua testimonianza: «Al lavoro avevo raggiunto una posizione invidiabile in pochissimo tempo, fino a quando un giorno si verifica un problema con un collega, un primario. Il collega in questione si era già comportato in maniera scorretta e aggressiva verbalmente con altre persone, e quel giorno era toccato a me. Avevo chiamato il mio primario, che non si era neanche degnato di venire a prendere in mano la situazione, che ha coinvolto non solo me ma anche un’altra persona, che subito è stata trasferita. Avevo parlato di questa difficoltà con le Focolarine volontarie più “anziane”, perché ormai ero convinta che bisognava seguire certi percorsi di denuncia e verità. Avendo pienamente ragione mi hanno spronata ad andare avanti per evitare anche in futuro abusi di potere, ma purtroppo nessuno aveva pensato che scontrarsi con un sistema molto strutturato non avrebbe portato nessun risultato, anzi, che in qualche modo la situazione mi si sarebbe rivolta contro. Facile comprendere che la situazione lavorativa sia precipitata in negativo, anche se cercavo di continuare a comportarmi in maniera normale. Assurdo far credere che bisogna agire in un certo modo quando in realtà tutti nell’Opera si comportano salvaguardando i propri interessi e posizioni. Ad esempio, sembrerebbe che l’evasione fiscale non esista all’interno del movimento, quando invece è un comportamento purtroppo presente anche in questa realtà; una volta avevo fatto questa osservazione, mi era stato detto che era semplice “legittima difesa” contro un sistema non giusto.

In questa situazione di difficoltà ricevo una proposta di lavoro nettamente vantaggiosa dall’università dove avevo studiato, e decido per il trasferimento. Una volta preso servizio nel nuovo ospedale capisco in pochi giorni che dovevo semplicemente tappare un buco in una situazione lavorativa davvero scadente. Ovviamente avverto un senso di disagio profondo, anche perché non potevo far niente per tornare indietro o rimediare, dato che il problema avuto con quel primario mi aveva chiuso definitivamente le porte di quell’ospedale».

Il disagio accumulato dopo la delusione di Fontem si è sommato al problema professionale e M.S. ha iniziato a vacillare.

«Inizio a perdere peso e in pochi mesi arrivo a una situazione delicata, ma da me voluta perché con il mio modo di fare volevo semplicemente lasciarmi morire. Con le volontarie i miei rapporti non cambiano, anzi continuo a partecipare a raduni e altre attività nel mio ruolo di responsabile di nucleo, cercando di trascinare le altre a essere quello che avremmo dovuto essere in base al modello stabilito da Chiara Lubich. Si decide per un periodo di astensione dal lavoro per riprendere un po’ le forze, ma in quel periodo il movimento e le persone che ne fanno parte mi hanno chiesto ancora di più: tipo il dover fare da assistente e tutor a una volontaria che doveva sottoporsi a un delicato intervento chirurgico a centinaia di chilometri da casa; il girare per medici e prefetture a richiedere firme per una volontaria che stava facendo una pratica di adozione; andare a prestare servizio come medico durante i congressi delle volontarie. Il tutto ovviamente con i costi a mio carico. In questa situazione mi hanno allontanato anche dalla mia famiglia di origine, sostenendo che erano loro la mia famiglia, ma anche interferendo nei rapporti con le poche amicizie che avevo.»

Lo stress si è fatto sentire e le “performance” di M.S. sono calate.

«A un certo punto, non avendo più compiti straordinari da svolgere e con la scusa che dovevo riposarmi, sono stata semplicemente messa in un angolo – mi sono resa poi conto che non sono stata la prima ma solo l’ultima di una lunga serie –, come qualcosa di usato che non andava più bene e mi hanno dato la “mazzata finale”. Ho fatto numerosi colloqui con la responsabile della branca e la capozona. ho avuto incontri sia con la responsabile mondiale della branca delle volontarie che con la presidente dell’Opera Maria Voce, ma non c’è stato nulla da fare: semplicemente non servivo più.»

Il senso di svuotamento per M.S. è stato una prova dura da superare.

«Sono stati un paio d’anni difficilissimi: il lavoro ormai lo detestavo, e anche adesso non ho più la passione con cui ho iniziato. Anche se sono riuscita a riavvicinarmi a “casa”, i rapporti con la mia famiglia ormai si erano raffreddati. Ma soprattutto la cosa ancora più grave è che sono rimasta sola in una fase di difficoltà lavorative ed esaurimento personale nella quale per me era difficilissimo creare nuovi rapporti e amicizie. Tutta questa situazione mi ha anche fatto allontanare dalla Chiesa e dalla fede.»

Anche nel caso di M.S., i Focolari sono riusciti nel capolavoro di trasformare una devota fedele in un’atea.

«L’esperienza avuta all’interno del movimento mi ha lasciato una sorta di allergia per tutto quello che può essere “Chiesa” e fede, ma anche verso tutte le realtà che in qualche modo sono chiuse, di pubblica assistenza, associazioni di volontariato. Il movimento mi aveva fatto credere che era la strada per la perfezione, per la santità e tutto il resto era inferiore. Ti fanno sentire importante e penso che sia normale che in qualche modo ci si creda, ma in realtà sei semplicemente una pedina o uno strumento da usare. Nel movimento si può ragionare con la propria testa fino a un certo punto, perché quando denunci situazioni sbagliate vieni semplicemente ignorato e messo in un angolo. Credevo molto in quel “siate una famiglia”, tanto che ero disposta a fare di tutto e avrei fatto di tutto, ma poi la realtà è ben diversa.»

Amara la conclusione.

«Nel momento in cui di fatto ho lasciato non ho avuto più nessun contatto. Ho aspettato a lungo anche una semplice telefonata che non è mai arrivata. Si crea una condizione di isolamento che ti fa sentire sbagliata in ogni luogo e perfino a casa tua, alla ricerca di una sorta di riscatto in tutto quello che fai. Adesso, a distanza di qualche anno, non posso dire di aver dimenticato, anzi è come convivere con un rumore di fondo, con un qualcosa di stonato che sarà sempre con me. E che soprattutto non mi fa essere pienamente, come se una parte di me fosse stata cancellata e non sia possibile riaverla.»
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«Io ho ancora paura di loro»

Ursula R.




La testimonianza di Ursula R.1, al pari di molte altre raccolte in questa inchiesta, è di grande spessore. La sua drammaticità coinvolge in prima persona, dal momento che mette in primo piano le sofferenze causatele dall’appartenenza ai Focolari, il senso di smarrimento e la forza che serve a compiere il passo decisivo verso la libertà.

Il suo racconto comincia così: «Ho vissuto per molti anni in focolare. All’inizio, quando ho conosciuto “l’Ideale”, ovvero il modo in cui il Movimento dei Focolari definisce se stesso, tutto mi sembrava meraviglioso: avevo scoperto l’amore di Dio. Ero ancora un’adolescente. Presto, le Focolarine mi hanno invitata a un weekend “per far conoscere la vocazione della focolarina”. Alla fine del weekend dovevamo scrivere alla capozona. Le ho scritto che volevo diventare una focolarina. In un solo weekend ho dunque preso questa decisione. Come si diceva, infatti, “non si possono offrire a Dio fiori appassiti”. Una scelta fatta quindi senza discernimento, senza vivere un tempo di ritiro nel silenzio e nella preghiera, anzi: avevamo soltanto ascoltato discorsi di Chiara Lubich».

La focolarina “imprigionata”

Quando era ancora una studentessa, dunque, Ursula R. diventa una focolarina. «Da allora in poi, tutto si è svolto come sui binari di un treno: non c’è mai stato un bivio nel quale avrei potuto prendere il tempo di chiedermi se questa via fosse veramente una mia scelta personale e consapevole.» A Loppiano, Ursula svolge i due anni di formazione: «Ero in un focolare di 45 pope – “bambine”, come Chiara chiamava le Focolarine –: dormivamo in tre stanze di quindici letti, non avevamo nessun luogo di intimità. Io lavoravo nell’équipe della manutenzione. Per varie settimane, siamo andate con un pulmino in montagna per restaurare una casa vacanze. Dormivamo lì, a volte ci rimanevamo anche il fine settimana: durante quel periodo, nessun riposo, si lavorava tutti i giorni, anche sabato e domenica. E non esisteva nessun recupero dei giorni di lavoro: nemmeno per sogno!».

Anche Ursula racconta dinamiche che rasentano lo sfruttamento del lavoro, un tema su cui sicuramente andrebbe fatta luce dal punto di vista di possibili conseguenze legali in relazione a comportamenti simili. «Nel corso dei due anni a Loppiano l’Opera ci procurava il vitto e l’alloggio, ma non ricevevamo uno stipendio, né tantomeno ci venivano pagati i contributi per la pensione.»

Certamente le sofferenze di Ursula non si fermano a questo aspetto. «L’esigenza di “Unità” generava una forte pressione psicologica. Mi sentivo sempre colpevole. Sono arrivata al punto di andare a confessarmi ogni tre giorni. Non potevo più dormire. Un giorno, dopo aver ricevuto l’ennesimo rimprovero della mia capofocolare, non ce la facevo più. Allora mi sono nascosta, affinché nessuno mi trovasse. La mia capofocolare ha temuto che mi fossi suicidata.» Ursula racconta anche di un episodio di costrizione fisica, attuato dal movimento, ai danni di una sua compagna: «Con me quell’anno [a Loppiano, N.d.A.] c’era un’altra popa che non stava bene. A un certo punto hanno deciso di chiuderla in una casa con delle sbarre alle finestre, affinché non potesse fuggire. In seguito l’hanno rimandata nel suo paese».

Il focolare e l’annullamento della personalità

Finito il periodo di formazione, anche per Ursula R. l’esperienza nei Focolarini prosegue in un focolare. La destinazione viene scelta in maniera autonoma da parte dei vertici del movimento, senza tener conto dei legami familiari. Ursula racconta: «Dopo i due anni a Loppiano, mi hanno mandata in un focolare a qualche centinaio di chilometri dai miei genitori. Qui, non ero autorizzata ad andare a trovarli. Se loro volevano vedermi, erano costretti a venire ai grandi raduni del movimento, le Mariapoli. Persino in quelle occasioni però, siccome io ero molto impegnata per l’evento, non riuscivamo a vederci, non avevo tempo per stare con loro».

In focolare, conferma Ursula R., non si può avere un pensiero libero. La manipolazione psicologica e le tecniche di annullamento della personalità sono all’ordine del giorno. «L’“io” deve essere annullato. Dovevamo solo dire “noi”. Non si poteva non “fare Unità”. Discutere? “Sei matta!” “Dovete tagliarvi la testa”, “Essere nulla”, “Non avere più personalità”. Si strumentalizzavano i concetti di “Gesù in Mezzo a noi” e l’amore per “Gesù Abbandonato”, i quali diventano addirittura sigle, GIM e GA. Questi non sono altro però che strumenti per far scomparire perfino il più piccolo intento di avere un’opinione personale; e per far accettare, senza batter ciglio, tutte le decisioni della capofocolare o della capozona.»

Un potere illimitato

I rapporti personali all’interno del focolare sono una questione dolorosa. I capi-focolare chiedono infatti che i legami personali, sia all’interno che all’esterno del movimento, vengano limitati il più possibile. L’unico rapporto personale concesso è quello con la capofocolare. Ursula racconta: «Ogni tanto avevamo un colloquio personale con la capofocolare: lei aveva l’autorità materiale su ogni membro della comunità, eppure dovevamo anche aprirle la nostra anima, anche se lei non aveva alcuna formazione all’accompagnamento spirituale. Foro interno e foro esterno erano quindi nelle sue mani, il che non è permesso dalla Chiesa: nelle congregazioni religiose, l’accompagnatore spirituale non deve essere il superiore della comunità».

Il movimento esercita poi un controllo totale sull’informazione e l’accesso alle notizie. «Conoscevo il mondo e la vita solo attraverso il filtro di lettura dei Focolari: in particolare, non conoscevo molto della Chiesa né di come vivono le congregazioni religiose. Non avevo quindi alcun punto di riferimento esterno che mi permettesse di confrontare le pratiche del movimento con quanto esisteva al di fuori di esso. Non sapevo se le pratiche del movimento fossero normali, o sane: conoscevo solo quelle pratiche, erano i modi di fare dell’“Ideale”, quindi erano le migliori.»

La descrizione ricorda un passo del citato libro di Houellebecq, «La separazione fisica totale costituisce una configurazione sociale compatibile con gli insegnamenti della Sorella Suprema»2.

Le difficoltà di lasciare il movimento

Abbandonare una realtà pervasiva e penetrante come quella del Movimento dei Focolari è un’operazione veramente ardua. Sono molti i testimoni che raccontano di quanta ostilità si incontri nel prendere questa scelta, soprattutto nel caso in cui si è parte del nucleo più attivo del movimento, ovvero i “consacrati” o coloro che vivono in un focolare.

«Quando ho cominciato a sentirmi troppo male in focolare, mi hanno mandata da uno psicologo. Lui mi ha invitata ad esprimere tre critiche contro il movimento. Ne ero assolutamente incapace, perché l’auto-critica è impossibile in focolare: non si può criticare “l’Ideale”! Chiara Lubich diceva: “Se qualcuno critica, vado subito a grattare [a indagare] per verificare”.»

«Mi ci è voluto molto tempo e molta fatica per osar pensare che avrei potuto andarmene. Fortunatamente, avevo un lavoro esterno ai Focolari. Infatti, per chi lavora solo nel movimento è quasi impossibile andarsene. Chiara ripeteva che chi lascia il movimento “tradisce Dio”. È quindi molto difficile prendere tale decisione.»

Nonostante tutto, Ursula R. è riuscita a compiere questo passo così difficile. «Ho informato le pope della mia decisione. Alcune pope sposate mi hanno detto: “Resteremo in contatto con te”. Ma da quel giorno, nessuna ha ripreso contatto con me. Penso che glielo abbiano vietato. Me l’aspettavo, sapevo che sarebbe stato così perché, già dopo la partenza di un’altra popa ci avevano detto: “Non pronunciate mai più il suo nome”. E quando avevo proposto di mandarle un messaggio per il suo compleanno, mi avevano risposto: “No: la farebbe soffrire”.»

La dimensione di esclusione sociale che comporta l’essere membro dei Focolari emerge in tutta la sua complessità quando si decide di uscirne. Ursula R. spiega che «a parte le relazioni di lavoro, in focolare si hanno contatti solo con membri del movimento. Quindi, quando si esce dal focolare, non si conosce nessuno. Ho dovuto creare nuove relazioni, farmi nuovi amici. E poi, di punto in bianco, ho scoperto la vita “normale”: fare dello sport, andare al cinema, leggere, studiare teologia – a differenza di Chiara Lubich, la quale raccomandava di “mettere i libri in soffitta” –, seguire le notizie su quello che succede nel mondo».

Il movimento in varie note ufficiali ha ribadito l’importanza di evitare lo studio e i libri: «Già nel 1944 Chiara Lubich, appassionata di filosofia e teologia, iscritta all’Università di Venezia, capì che dietro lo sviluppo del nascente movimento, c’era una richiesta precisa di Dio: quella di mettere i libri in soffitta»3.

Essendo completamente annullata anche la dimensione personale e affettiva, la vita fuori dal movimento crea dei momenti di shock. «Ho potuto anche riflettere sulla mia affettività, la mia sessualità, tutte cose che erano negate in focolare, tranne una lezione di un’ora a Loppiano sull’argomento delle mestruazioni. Soprattutto, ho dovuto imparare a dire “io”, a pensare con la mia testa, invece di limitarmi a “fare unità”. Ho dovuto farmi aiutare psicologicamente e spiritualmente. Lasciare il focolare è stato come cominciare una vita nuova, ricominciare da capo la mia vita. Avevo ritrovato la mia libertà!»

Il perché dell’anonimato: «Il movimento può ancora farmi del male»

La testimonianza di Ursula R. si chiude con una mesta riflessione, riguardante la sua scelta di contribuire a questa inchiesta utilizzando uno pseudonimo.

«Ci si potrebbe chiedere perché alcuni di noi ex membri del Movimento dei Focolari abbiano accettato di testimoniare, ma sotto pseudonimo. Sarà forse perché non diciamo la verità? Se così fosse, le nostre testimonianze non sarebbero così concordanti fra di loro, come è possibile invece evincere dalla lettura dei nostri racconti. Se le nostre testimonianze sono dunque veritiere, allora perché ci nascondiamo dietro a questi pseudonimi? Ci sono due motivi: in primis, ho paura che il movimento, essendo chiamato in causa dalle nostre testimonianze, si voglia vendicare su di noi. Anche se non conoscono il nostro nuovo indirizzo, le persone del movimento sanno dove lavoriamo. A testimonianza di ciò, voglio raccontare che, più volte dopo la mia uscita dal focolare, anche a distanza di anni, si sono permessi di telefonarmi sul posto di lavoro, o di mandarmi della posta in ufficio. Sarebbe dunque facile per loro farmi del male. In seconda battuta, in questi anni sono riuscita a ricostruire la mia vita. Non ho parlato del mio passato a chi mi circonda. Non vorrei che questo mio passato possa distruggere anche il mio nuovo presente.»

La testimonianza di Ursula R. si chiude tra speranza e realismo: «Io spero soltanto che questa mia testimonianza potrà forse aiutare chi è in relazione con il movimento, affinché analizzi con un altro occhio le sue pratiche, che non sono così “ideali”. Sono convinta però che questo libro non potrà aiutare chi è già in un focolare, perché non sarà autorizzato a leggerlo. Per loro, è troppo tardi. Ma almeno, avremo provato a fare la nostra parte per informare chi può ancora essere protetto e messo in guardia contro le pratiche pericolose di questo movimento».





1. Ursula R. è uno pseudonimo. La persona in questione ci ha affidato la sua testimonianza per iscritto, specificando di non voler indicare il proprio paese di origine per timore di ritorsioni.




2. Michel Houellebecq, La possibilità di un’isola, cit., p. 348.




3. Sito ufficiale dei Focolari www.focolare.org, sezione Studio e formazione. Il concetto è ribadito anche nella sezione Sapienza e studio, con una frase della Lubich: «Già nel ’44 Gesù ha chiesto a me di lasciare lo studio e di mettere i libri in soffitta […]».
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Dal Sudamerica, all’Africa e a Roma: le distorsioni strutturali del movimento

Silvia Martinez




Una giovinezza «nelle gabbie di un’uniformità devastante»

Quella di Silvia Martinez, classe ’55, nata a Tacuarembò, in Uruguay, che ha fatto parte dei Focolarini consacrati per oltre vent’anni, trascorrendo due anni prima a Loppiano e a Montet tra l’80 e ’82, sette anni a Cordoba in Argentina dall’83 al ’90, tre anni di nuovo a Loppiano dal ’90 al ’93, due anni in Costa d’Avorio dal ’93 al ’95 e quindi altri cinque anni dal ’95 al 2000 alla sede centrale dei Focolari Rocca di Papa e poi – uscita dal movimento – a Roma dove ha perfezionato i suoi studi alla Pontificia Università Lateranense, è una testimonianza di straordinario spessore intellettuale e umano. Non solo per l’oggettiva preparazione di Silvia, laureata in Teologia della comunicazione, ma per il fatto che Silvia non rinnega nulla dell’esperienza – sia pur problematica – vissuta con i Focolarini; così rifiuta di considerarsi una “ex”, una qualifica che sente stretta e riduttiva.

Ma l’elaborazione del suo vissuto è peculiare anche per il fatto che Silvia – a differenza di tanti Focolarini che hanno perso la fede, giungendo al punto di diventare atei – è rimasta provvista di una solida fede e di una visione positiva del mondo, nonostante abbia affrontato enormi difficoltà a causa del suo vissuto nel movimento. Silvia Martinez è riuscita infine non solo a elaborare il passato, ma a costruire un proprio progetto di formazione e educazione integrata che porta avanti in Uruguay (pur restando fortemente legata all’Italia) come psicoterapeuta, formatrice e teologa.

«Sono entrata in contatto col Movimento dei Focolari a diciannove anni, nel 1975, quando ero ancora una giovane studentessa, con alle spalle una famiglia con solidi valori umani e cristiani. Godevo nel mio ambito di molto credito, soprattutto dalle scuole medie in poi. Ero tra l’altro portata all’espressione estetica, nonché alla danza e al mimo. Ero solita tradurre in poesia la vita di tutti i giorni e mi affascinava generare sano divertimento. Dal primo momento in cui entrai in contatto col movimento a Montevideo – attraverso il fondatore1 del movimento Famigliare Cristiano, punto di contatto e radicamento dei Focolari in Uruguay – osservai la modalità degli incontri e le manifestazioni giovanili dei Focolari, attraverso un’atmosfera spesso incantevole, fatta di musica, danze ed esperienze. Il tutto veniva configurato secondo precise direttive, in vista di un maggior impatto emotivo e della “conquista” di giovanissime anime in formazione. Da una parte, si procedeva in modo da cogliere i legittimi aneliti di speranza dei giovani, dall’altra si operava per bruciare le tappe del loro percorso personale, evitando il necessario processo di crescita identitaria. Durante gli incontri, si faceva riferimento a passaggi evangelici che hanno segnato la fase iniziale della mia esperienza, i quali si soffermavano sull’amare Gesù e sul dare la vita per gli altri, nelle piccole e grandi cose. Per cui non nego il fatto di essere stata attratta da uno stile di vita volto a questa direzione, sia nell’unione con Dio che nelle dinamiche interpersonali. Tuttavia, ben presto ho realizzato di non riuscire a individuare la causa di un senso di incompiutezza e di insoddisfazione che ho cominciato a percepire sin dall’inizio. Pur non essendo una persona che si lasciava trasportare emotivamente dal proprio stato d’animo, sono arrivata a credere che si trattasse di un problema di percezione o condizionamento personale, per cui mi davo da fare per superarlo. Il confronto con i miei referenti portava a delle risposte standardizzate del tipo: “Occorre fare un salto nel vuoto e crederci… non ti fermare… gioisci e vai avanti…”. Eppure, con il passare degli anni, ho constatato, osservando gli altri, che si trattava di una percezione oggettiva, a partire non solo dal fatto che molti membri soffrivano di crisi personali, ma soprattutto per il fatto che il tasso di abbandono del movimento era elevato. Di fronte a questi episodi, ci veniva detto che queste persone sicuramente erano state vinte dalle tentazioni, dimostrando poca resistenza. Su questa base, ho capito in che modo veniva generato un contesto di “incantesimo psicologico” più che di effettivo discernimento in grado di coinvolgere tutta la persona, in funzione di una vera edificazione integrale. A questa carenza però, si poneva rimedio con la pretesa che il tutto si sarebbe risolto vivendo l’Ideale proposto da Chiara Lubich.»

Al servizio di un “battaglione ideologico”

Silvia Martinez prosegue così il suo racconto. «A partire dal mio vissuto personale posso confermare quanto la dinamica creata da Chiara Lubich fosse finalizzata a disporre di un battaglione al servizio del movimento in tutti i campi: dall’economia alla testimonianza della vita della stessa Lubich e alle pratiche di pietà; dalla salute interrelazionale e fisica alla armonia esterna sia personale che ambientale; dallo studio – guidato dalla squadra dirigente – alla diffusione del carisma dell’Unità. La configurazione di tale battaglione giustifica il fatto che la persona, nei Focolarini, è costretta a vivere in uno scenario di rappresentazione piuttosto che di costruzione della propria identità. Anzi, l’identità è costretta a uniformarsi e non a esprimersi a partire da una sua base costitutiva, cosicché le potenzialità personali vengono adoperate secondo l’interesse del gruppo. Sul piano affettivo – in cui l’aspetto della sessualità gioca un ruolo chiave – questo meccanismo tende, anziché a sublimare le pulsioni, a reprimerle. A questo punto occorre precisare che nella sublimazione le tendenze psicofisiche emozionali o di altra indole vengono depotenziate dall’esercizio delle scelte superlative, in quanto discernimento responsabile della persona. Invece nella repressione la persona è costretta a mandare le pulsioni in stand by senza riconoscerle, approfondirle e dirigerle secondo un criterio di crescita nella responsabilità. In questa modalità le diverse esigenze identitarie dal “bios” cioè il complesso psicofisico, intellettivo e spirituale della persona, riaffiorano in continuazione canalizzandosi in altre vie di uscita, anche estreme purtroppo, come l’auto-eliminazione, verificatasi in diverse persone.»

Le conseguenze della compressione e l’inadeguata canalizzazione delle diverse esigenze, spiega Silvia Martinez, possono essere terribili.

«L’essere costretti a questi meccanismi di rappresentazione risponde al quesito del perché la sindrome depressiva è assai comune nel mondo focolarino, sindrome tanto coperta quanto evasa, in modo molto più accentuato che in altri ambiti religiosi. Va detto che nella mia esperienza personale, a partire da una mappatura caratteriale forte, sceglievo spesso un atteggiamento analitico-reattivo. Fino al punto di far dire ai miei superiori che reagivo così poiché non avevo la stoffa focolarina. A distanza di tempo, confesso con soddisfazione che ritengo questa valutazione un premio a un’identità che si è legittimamente difesa e riedificata.»

Il rispetto della dignità umana

Su una cosa Silvia non transige: il rispetto della dignità umana, a prescindere dalla fede e dall’appartenenza a specifiche realtà quali i Focolarini. «A poco a poco, cresceva in me l’esigenza di creare spazi di formazione umano-cristiana: esigenza posta fuori discussione all’interno della realtà focolarina soprattutto femminile, a causa della dinamica autoreferenziale quanto assorbente e soffocante del Movimento dei Focolari e le sue conseguenze. Questo ha interpellato la mia responsabilità umano-professionale, per andar incontro a tante persone e prevenire situazioni simili. Una decisiva constatazione questa, che mi ha fatto superare il disagio di aver perso giovinezza, risorse identitarie, professionalità, tempo e quant’altro.»

Da dove inizia questa complessiva sensibilità di Silvia?

«Innanzitutto in ambito familiare, poi con gli studi al Centro de Investigaciones y Estudios Familiares di Montevideo e il diploma in teologia pastorale, cui ha fatto seguito il triennio teologico e la laurea in Teologia della comunicazione alla Pontificia Università Lateranense a Roma. Su questa base ho compreso di essere portata soprattutto a indagare e a lavorare nell’ambito della dignità umana, della lotta per la vita, delle scienze umane e in particolare della psicologia. Pur considerando quest’ultima, a partire dai suoi limiti dottrinali, uno strumento da utilizzare all’interno di un ambito antropologico e ontologico più ampio e compiuto. Una lunga ricerca che nel presente si traduce nella formulazione di quella che io chiamo una “Antropologia integrale alla luce della redenzione”. Purtroppo dopo la prima laurea in psicopedagogia famigliare e personale non ho potuto esercitare la mia professione dal momento in cui sono stata coinvolta nelle sedi del movimento in Argentina, Italia, Svizzera, Africa. Per fortuna, Dio non dà pace finché il suo progetto non viene compiuto alla lettera e per sua grazia tutto non finisce con l’esperienza focolarina.»

Nelle gabbie dell’assolutismo

Silvia Martinez vede nella problematica figura della Lubich i semi delle complesse dinamiche successive: «È a partire dal periodo ’49-’50, in cui Chiara Lubich riesce a polarizzare tutti a sé, che si formano i problemi più grossi. Poi il tutto procede secondo un’intenzionalità divenuta prassi irreversibile, quella di mettere in evidenza la persona di Chiara e il suo carisma, professato come unico al mondo, per cui esso avrebbe coinvolto anche la Chiesa nella stessa dinamica, tanto da augurare che un giorno essa si sarebbe svegliata focolarina. Inoltre, c’era l’idea che la visione della Lubich avrebbe generato una dinamica ideale, quindi nuova, in tutti i settori della società, aggettivi che man mano si sono svuotati della loro origine e sostanza. Infatti, nel presente sono in atto variegati tentativi per riuscire a recuperare mordente, soprattutto a livello vocazionale».

Martinez, che ha trascorso due anni, tra il 1980 e il 1982, prima a Loppiano e poi a Montet in Svizzera, si sofferma su quelli che chiama i “contenuti velati” delle visioni della Lubich.

«La mancata conoscenza dei contenuti del periodo Paradiso ’49 - Lettera del ’50, a noi occultati per lungo tempo, ha potenziato la responsabilità di Chiara Lubich e la complicità dei suoi diretti collaboratori rispetto alla gravità delle conseguenze. Confesso che se io avessi conosciuto a priori tali contenuti, non mi sarei fatta coinvolgere, nonostante la mia giovane età. Sarebbe successo lo stesso a tanti giovani e adulti in possesso di una base identitaria solida. Le dinamiche di quel periodo che io definisco uno spartiacque, divenivano conoscibili soltanto dopo che si era immersi negli ingranaggi strutturali del Movimento dei Focolari. In questo modo il ceppo dei consacrati, che in una certa forma era promosso, poteva esserne messo a conoscenza. Sicuramente la coscienza di chi ha deciso così non era del tutto convinta del senso profondo implicito in quelle pagine… Eppure quello spartiacque ha determinato la modalità d’incarnazione con cui Chiara Lubich procedeva in vita nell’opera da lei fondata. Cioè, la modalità simbolica da lei generata e cristallizzata ha condizionato la prassi interpersonale e strutturale del Movimento dei Focolari».

I rapporti con le famiglie di origine

Silvia illustra bene un altro tema critico, quello del rapporto dei Focolarini con le famiglie di origine. «Una delle mie grandi perplessità fu attorno alla qualità dei rapporti con le rispettive famiglie dei Focolarini e delle Focolarine, tranne in casi di parenti che apportassero considerevoli aiuti economici o comunque di altra natura al movimento. Effettivamente, lungo gli anni passati all’interno ho registrato una sottile indifferenza o sottovalutazione rispetto a tanti genitori. Mi è capitato di sentire da una responsabile a Cordoba, in Argentina – nel cui focolare sono stata dall’83 al ’90 – osservazioni agghiaccianti riguardo alla situazione economica della famiglia di una focolarina, la quale, secondo la referente comunitaria “non aveva dove cadere morta”. Atteggiamento che svela un’interiorità svuotata di principi basilari, una radicale ignoranza dei principi non negoziabili della dignità umana. Ricordo un’altra focolarina uruguaiana, che ci mostrava con soddisfazione gli articoli di attualità a lei inviati dal papà in Argentina. La nostra referente le faceva notare l’inutilità della cosa, dicendole di inviarle qualcosa di “più sostanzioso”. Inoltre esercitava su di lei una tale pressione psicologica da costringerla all’allontanamento definitivo dalla famiglia. Anni fa ho contattato la stessa referente presso il centro internazionale della sessione femminile a Rocca di Papa dove figurava tra i consiglieri e le ho chiesto di intervenire per chiarire una situazione. Mi rispose: “Non vorrei che lo interpretassero come un Sudamericanismo”. Non sono riuscita a vedere la mia famiglia per cinque anni, senza nemmeno saperne il motivo. Ma è lo stesso se si abita a pochi chilometri. Quindi ogni comunità locale è il riflesso della personalità e delle inclinazioni di ogni responsabile, sia nel bene che nel male purtroppo.»

Trasferita a forza in Africa: l’anemia e la malaria

Dopo un nuovo periodo a Loppiano dal ’90 al ’93, Silvia nel biennio ’93-’95 è stata trasferita dall’Italia all’Africa, in Costa d’Avorio, per collaborare nella costruzione della Mariapoli Vittoria in una località chiamata Man, capoluogo del distretto di Montagnes. «Nel caso del mio trasferimento dall’Italia in Africa, ho constatato quanto non sia consuetudine un consenso soggettivo e oggettivo. Infatti, nonostante ci fosse una focolarina medico che si occupava del settore salute, e pur sapendo che in quel momento io registravo uno stato di anemia, lei non ha obiettato al mio trasferimento. Anzi, durante una campagna di donazione di sangue mi ha messo in lista: al momento del prelievo l’infermiere non è riuscito a riempire il flacone a causa del mio svenimento. Di conseguenza, durante il soggiorno in Africa ho contratto la malaria per ben sei volte nel lasso di due anni; l’ultima infezione è stata decisiva, e a quel punto sono dovuta tornare a Roma. Bisognerebbe sollevare il velo sulle Focolarine che, giovanissime, sono morte in Africa per cause simili, dovute a incoscienza e cinismo. Purtroppo la loro storia, come tante altre, è rimasta nell’ombra perché non sono in grado di nutrire appariscenti news. Credo di essere la prima persona che denuncia quanto si strumentalizzano le esperienze di sofferenza fisica e le malattie croniche di tanti membri in virtù della fama del movimento quale presunto “semenzaio” di santità. Né va sottaciuta l’alterazione delle cause e delle modalità di morte per autoeliminazione.»

L’istruzione “uniformante”

Martinez spiega efficacemente come il sistema si autosostenesse. «La Lubich si fidava dei colloqui che i suoi delegati tenevano con noi. Essi erano convinti che il solo proposito di aver la presenza di Gesù, grazie a lunghe pause di silenzio chiamate farsi uno, avrebbe risolto una situazione di crisi, dubbi, scontenti e così via. La tendenza a utilizzare le persone a scapito della loro crescita identitaria genera nei singoli un’acuta sofferenza tendente a essere repressa, ma che in certi casi si tramuta in simulazione o in una specie di cinismo spirituale. Esauriti questi escamotages ovviamente si fanno i conti con forti insofferenze e con pesanti depressioni. La privazione dell’esercizio di obiezione di coscienza personale procede di pari passo con l’annullamento identitario, dal momento in cui le capacità decisionali di ciascuno vengono assorbite dal referente comunitario. In virtù di una presunta grazia ricevuta costui diventa indiscutibile espressiome della Voce di Dio, davanti al quale si deve tacere per paura, sottomissione o comodità. Da una parte, la repressione del normale processo di crescita identitaria ha fatto sì che s’innescasse tra i Focolarini la tendenza alla simulazione. Dall’altra, un meccanismo di repressione delle genuine esigenze di autoconoscenza. I Focolarini sono costretti a vivere una doppia vita interiore, quella che esige la struttura focolarina e quella del proprio costitutivo identitario.»

L’“effetto Lubich” e la malattia della santa

Silvia Martinez traccia un acuto ritratto della fondatrice, di cui ha colto appieno la complessità.

«Per quanto riguarda la conoscenza diretta con Chiara Lubich, analizzandola a distanza è interessante notare quanto lei generasse attorno a sé un’atmosfera o senso condiviso di uno status di santità o una santità di stato. Era però come se l’identità di chi la vedeva si rimpicciolisse. Il medesimo effetto che percepisce un bambino o un adolescente di fronte a un idolo, a un mito, che non può che accontentarsi di imitare. L’effetto in alcune persone che la vedevano per la prima volta, nel primo anno di formazione alla scuola di Loppiano, era quello del dimagrimento fisico. Un effetto visibile di una delle conseguenze dell’annullamento psicologico ed esistenziale… soppiantato da uno stato psicologico emozionale chiamato soprannaturale.»

C’erano poi i lunghi periodi di assenza della Lubich, durante i quali i rumors sulla sua salute si moltiplicavano.

«Un punto di domanda ci sfiorava per forza, di fronte a un fatto del tutto contrapposto a questa imponente identità che riusciva a catalizzare le altre identità. Cioè le assenze inquietanti, che suscitavano costanti turni di preghiera per la salute di Chiara. Ma era sicuro che la causa del declino di salute doveva rimanere nel massimo riserbo.»

Martinez chiarisce anche quella che era la “pseudoconcezione” dei voti perpetui secondo la Lubich, che definisce una “profonda stagnazione teologica e antropologica”. Un trappola anche legale in cui sono caduti in tanti, su cui sarebbe divertente si esercitasse qualche magistrato.

«Nel dicembre del 1990, Chiara tradisce la propria posizione al riguardo, affinché si considerasse che “i voti perpetui sono come una cambiale firmata in bianco perché non si sa come andrà a finire”. Non era consueto, anzi era proibito mettere in questione ciò che veniva detto da Chiara. Per quanto mi riguarda, mandai in stand by il concetto, nonostante affiorasse insistentemente la risposta a tale perplessità. Chiara Lubich non solo tradiva l’intenzione di escludere chi non si adeguava al suo dettato, ma creava una profonda stagnazione teologica, morale, spirituale e antropologica. Tanti Focolarini e Focolarine sono rimasti nel silenzio. Ma la complicità del silenzio finisce col giustificare la fonte stessa della colpevolezza. E la categoria del “dentro e fuori” del gergo focolarino produce un effetto del tutto nauseante e assurdo, quindi inappropriato.»

Martinez ricorda un episodio: «Nel contesto di un incontro delle Focolarine nel dicembre 1990, mi colpì un particolare atteggiamento di Chiara Lubich. Secondo consuetudine durante questi raduni si manteneva una grande disciplina, che si accentuava nel momento in cui Chiara si presentava. Ciò nonostante, a un certo punto nacque una reazione del tutto inaspettata nella sala, in attesa del suo intervento. La Lubich si alterò e con una voce impositiva e rigida esclamò stizzita: “Fatemi unità!”. In seguito fece arrivare le poprie scuse, non di persona ma attraverso una delle sue dirette collaboratrici».

C’è un altro ricordo di Martinez che è significativo: «Durante un suo discorso alle Focolarine nel dicembre 2000, avendo consapevolezza del fatto che alcune di noi avevano intenzione di uscire dal movimento, Chiara Lubich si espresse in termini agghiaccianti. La frase detta da Chiara, cristallizzata quale dichiarazione ferma e irrevocabile, fu, parafrasando le sue parole, “Chi non vive la dinamica del focolare deve ‘tornare a casa!… Se ce l’ha ancora!’”. Con chiarezza veniva svelata oggettivamente la fonte della freddezza e della rigidezza di molti dirigenti, dico di molti e non di tutti. Soprattutto, una verità direttamente vincolata a una donna leader che, nonostante avesse promosso la realtà dell’economia di comunione, si lasciava sfuggire un particolare chiave: il fatto che quelle singole persone avevano versato per anni e anni i loro guadagni mensili. Alcune di loro erano state sottomesse a lavori logoranti soprattutto nelle strutture stabili del movimento da lei fondato. Dunque, questa “comunione dei beni” frutto del loro lavoro ha permesso a Chiara e alle sue prime e primi compagne/i di realizzare il centro dirigente; di vivere in una o più case proprie, nonché di permettere ai suoi dirigenti di avere a disposizione villette, veicoli personali, vacanze, oltre alla costruzione di strutture stabili nel mondo».

A fronte della sofferenza e dell’annichilimento di molti, c’è chi tra i Focolarini, spiega Martinez, «si converte a uno scenario di simulazione, volto visibile di un cinismo esistenziale, in cui c’è chi pensa e decide per sé assicurandosi una comfort zone, convinti che così debba essere poiché così lo vuole Dio. Un’opzione in cui le persone sono avvolte da un immaginario collettivo per cui si tratta della strada più bella al mondo. Mi sono accorta di quanto quel cinismo mi fosse insopportabile e quanto quello stato vegetativo mi esasperasse».

Silvia focalizza bene quello che ha vissuto al riguardo. «Ho sperimentato quanto un fondatore o una fondatrice riesca a imporre il proprio pensiero in quanto irrevocabile o addirittura infallibile, al punto di far confondere rigidezza, autoritarismo e tendenze dittatoriali con la giustizia e la fortezza. Su questa base, quello che è un sano senso comune viene ridotto alla sottomissione e alla paura piuttosto che mantenuto a un giusto discernimento secondo le virtù cardinali della saggezza, della prudenza e della temperanza».

L’incontro negato dalla Lubich

Silvia racconta un episodio personale illuminante, situato nella fase in cui, dopo la difficile esperienza africana, torna in Italia al Centro delle Focolarine di Rocca di Papa.

«Durante il raduno delle Focolarine del 2000 feci un tentativo per sollecitare un incontro personale con Chiara Lubich. La aspettai accanto alla sua macchina per comunicarle l’esigenza di parlarle urgentemente, pur essendo consapevole che gli incontri face to face non rientravano nella sua agenda personale. Per me si trattava di qualcosa di riservato e di molto importante, ma quando la avvicinai chiedendole un momento di attenzione la sua risposta fu: “Ma, come faccio! Domani debbo partire!!!”. Si trattava di uno dei suoi tanti viaggi, ma anche in questo caso era naturalmente prioritario e le impediva di dare spazio al prossimo, non importava chi. Una leader dotata delle virtù eroiche e cristiane avrebbe dato ascolto a chi aveva dato anche la pelle a lei e al movimento per anni e anni, a una persona – io stessa – dalla quale ci si aspettava che fosse solo protesi del cervello e delle braccia di chi prendeva per tutti scelte e iniziative. Si sarebbe innescato il dinamismo di una coscienza attiva e illuminata. Accettando un breve incontro personale, a lungo cercato, la Lubich mi avrebbe fatto capire che per lei non contavano solo l’attrattiva del successo, le grandi manifestazioni, le grandi masse, la spettacolarizzazione che fa da calamita per nuove conquiste. Avrebbe mostrato che finalmente desiderava inchinarsi agli ultimi e agli esclusi, agli scomodi, che magari coincidono con la voce della verità, a chi ha lasciato genitori, giovinezza, patria, professione, forza e stipendi.»

Silvia denuncia, con parole lucide e durissime: «Sarebbe necessario che venissero alla luce le storie di centinaia di persone costrette a uscire dal movimento, lasciando una realtà che fin dall’inizio ha voluto vivere per il che tutti siano una cosa sola, che però è scesa a compromessi con l’esatto opposto, fino a emarginarle poiché non rispondenti all’utilità di strutture dittatoriali. Persone dichiarate non abili alla vita del movimento accampando limiti psicologici o il fatto che il singolo “non abbia resistito alle tentazioni”. I seguaci vengono formati per essere dei robot etero-comandati, zittiti nell’esercizio dell’obiezione di coscienza, dunque carenti di discernimento proprio. Si consideri anche quante sofferenze abbiano procurato situazioni simili ai familiari diretti, in nome di volontà che osano imporsi come volontà di Dio, fino a generare nei dirigenti una sorta di pseudo consapevolezza collettiva, protesa a voltare la faccia alla verità e a continuare poi come se niente fosse, per giungere all’indifferenza perversa».

La battaglia per rinascere

La battaglia personale della psicoterapeuta e teologa uruguayana per non arrendersi è stata lunga e complessa.

«Di fronte a simili condizionamenti irrevocabili, confesso che non ho mai rinunciato alle obiezioni della mia coscienza. Nel corso degli anni ho osservato come si inneschi un meccanismo molto sottile che mette in moto una censura per la quale si gratifica chi si sottomette e si emargina chi parla per la propria coscienza. Addirittura, nel movimento si riesce a costruire una bolla apparentemente cristallina dove inserire i gratificati, escludendo i censurati con l’indifferenza. Quando parlo di obiezione di coscienza non parlo del sottostante “io penso che, secondo me”, in cui può esserci il peso del soggettivismo anziché della soggettività. Il primo può sbocciare nel relativismo, la seconda si situa nell’oggettività.»

Punto decisivo nella inversione di marcia di Silvia Martinez fu «l’apertura alla trasversalità del progetto di Dio per riedificare la mia soggettività e la mia identità, un percorso intrapreso per ri-avermi come persona umana in relazione con Dio e con gli altri».

In base a un approccio di questo tipo, «il processo legittimo della persona umana non può avanzare all’interno di strutture dirette secondo comandi assolutistici. I determinismi assolutistici che si cristallizzano come norma oggettiva adulterano questo processo legittimo, fino a costringere le persone a diventare succubi di quei meccanismi prima citati. Per cui, la governance di queste strutture non può parlare di amare l’altro come sé, se tende a uniformare, affogandola, la persona. Non può incarnare deliberatamente la sindrome della sopraffazione, per cui la persona dopo che è stata utilizzata può essere anche scartata. E, spingerla all’annullamento, fino ai casi estremi di autoeliminazione».

Martinez affonta il tema dei suicidi e delle depressioni, frequenti tra i Focolarini. «Va aperto l’obiettivo su almeno tre suicidi di cui ho conoscenza diretta e su tante altre storie rimaste risucchiate dal silenzio complice. Tra queste, ci sono storie che vengono mascherate con reports paradisiaci, in modo tale da coprire crude realtà, pur di fungere da carisma di riferimento addirittura nel generare santità, mentre i suicidi sono il traguardo del cinismo spirituale e della simulazione.»

Molte di queste distorsioni erano «conseguenza del fatto che difficilmente Chiara Lubich ammetteva gli errori che il sistema da lei creato scatenava, convinta che tutto dovesse fluire in un bene maggiore. La dinamica del nascondere o relativizzare gli errori si è spinta al cinismo spirituale, fortemente coniugato con adagiamenti conformi a una sorta di borghesia spirituale, soprattutto nelle strutture centrali. Su questa base, occorre sottolineare che molti dei dirigenti sono arrivati al loro status grazie ad atteggiamenti di cinismo e simulazione, sotto le apparenze di persone tese a fare unità. Persone collaudate nel seguire alla lettera le direttive di Chiara e delle sue dirigenti a scapito dell’autenticità della vita propria e degli altri».

Le persone che Chiara riteneva “morte” e il nichilismo collettivo

I meccanismi da Sindrome di Stoccolma che si innescano nei Focolarini andati in crisi sono allucinanti. E l’ex consacrata uruguayana li illustra bene.

Martinez spiega: «La tendenza a imporre la figura di Chiara e il suo carisma come realtà assolute ha avuto delle gravi ripercussioni. Nell’immaginario personale e collettivo, si è generato un condizionamento tale da convincere le persone che al di fuori dal contesto focolarino non c’è terra ferma. I dubbi vengono presentati come tentazioni contro la volontà di Dio, alimentando di conseguenza un radicale senso di colpa. La maggior parte delle crisi vengono causate da una dicotomia esistenziale logorante, che in alcuni casi ha portato alcune persone a comportamenti-limite di tipo schizoide. Situazioni che non si risolvono con pause di riposo, programmate come presunta soluzione alternativa.

Chi ne ha fatto l’esperienza diretta in modo consapevole ed è riuscito a staccarsi spesso narra il suo vissuto addirittura autoconvincendosi di essere in colpa. L’essere stati coinvolti da giovanissimi nella stessa realtà è stato presentato per lungo tempo come una scelta ultra ascetica, che era dichiarata da Chiara e da tanti suoi seguaci come la più bella, senza confronti. Per cui chi la abbandonava doveva fare i conti con un fallimento esistenziale irreversibile, tanto da creare nell’immaginario collettivo il concetto di persone dannate, da non frequentare e addirittura da farle emarginare da altri».

Martinez rivela un dettaglio che fa venire i brividi.

«Il fatto che Chiara Lubich osasse ritenere morte le persone che avevano avuto il coraggio di liberarsi dal movimento, porta a individuare la punta dell’iceberg di una tendenza nichilista propria di chi è convinto di avere un potere assoluto sulle persone. In varie occasioni ha usato esplicitamente l’espressione riportata nei Vangeli, “lascia che i morti seppelliscano i loro morti”. (Mt, 8, 18-22). Infatti, negli schedari dei diversi Focolari c’era una scheda con il nominativo da ravvivare per le persone in dubbio; e morte per quelle definitivamente dimesse. Un narcisismo divenuto collettivo con forti sfumature nichilistiche.»

Per fortuna queste persone non sono tutte “morte”: «Molte di queste persone uscite dal movimento trovano il loro posto nelle strutture ecclesiastiche, nelle parrocchie o in diverse realtà. Inoltre, colgono la splendida occasione di scoprire, conoscere e approfondire tanti ambiti di vera santità. Nel cerchio del focolare questo non era proprio possibile, dal momento in cui tutto si focalizzava sulla figura di Chiara Lubich e attorno ai suoi scritti».

La manipolazione dei bambini

Una prassi tipica del movimento che Silvia Martinez denuncia è quella di manipolare i bambini sin da quando sono in tenerissima età, per farne da adulti dei perfetti Focolarini. Silvia Martinez, tra i suoi compiti da consacrata, aveva anche questo, come educatrice; e ha dovuto lottare per sottrarsi ai sottili meccanismi che impongono agli interni consacrati di manipolare chiunque, a qualsiasi età.

«Nella cosiddetta vita di focolare, tutto era configurato nell’istruire piccoli e grandi in vista di diventare parte integrante del movimento. Personalmente ho avuto a che fare per un lungo periodo con i bambini o meglio con le bambine, dato che si procedeva in questa netta distinzione. A partire sicuramente dalle caratteristiche personali, percepivo di dover esercitare una formazione alla vita umana e cristiana, per cui non ero portata a focalizzare l’attenzione delle piccole sulla leader, quanto piuttosto sulla figura di Gesù. Lo facevo senza premeditarlo, come fosse un riflesso di onestà verso Dio, per cui l’enfasi sulla figura di Chiara veniva spontaneamente in qualche modo dirottata.»

«Negata persino la mia appartenenza al movimento»

«Purtroppo, avendo vissuto per tanti anni nelle strutture stabili anche centrali dell’associazione, si è a conoscenza di certe prassi che inducono a coprire, deviare e addirittura negare delle verità. Ne ho avuto prova personale quando, uscita dal movimento, un istituto ecclesiastico desiderava la mia collaborazione. Quando la direzione dell’istituto chiese informazioni al centro di Rocca di Papa sulla mia passata o presente appartenenza al movimento, la risposta fu negativa. Ma era soprattutto per ragioni economiche: essendo il movimento anche un datore di lavoro, c’era il pericolo che qualcuno andasse a fondo sugli aspetti previdenziali e scoprisse che il movimento non provvede a versare contributi pensionistici. Allora decisero di negare la mia passata o presente appartenenza ai Focolari. La cosa si è ripetetuta anche in un ulteriore caso, quando un monsignore dipendente del Vaticano, interessato a seminari e conferenze d’intesa con il cardinale Cottier2, chiese a una collega focolarina informazioni sulla mia persona. Lei gli rispose che tale nominativo non era presente in nessuno dei loro registri. Allo stesso tempo, questa focolarina nega di fronte a me di aver dato tale risposta. Posso affermare che di situazioni del genere ce ne sono tante, ma non sono nemmeno tra le più gravi. Si arriva al punto di attribuire malattie psichiche a delle persone che hanno il coraggio di reagire di fronte a questo stile di vita, dichiarando costantemente – un triste meccanismo che purtroppo è diventato consuetudine – che queste persone non resistono alla presenza di Gesù nella comunità.»

Nell’ultimo periodo a Rocca di Papa – dal ’95 al 2000 – a Silvia era stato chiesto di seguire la costruzione della “Casa Verde” destinata alle Focolarine bisognose di cure particolari, affiancando l’architetto, i costruttori e i fornitori. «Questo ha comportato un lavoro continuo e fuori orario, molto impegnativo, fino alla conclusione dei lavori. Immediatamente dopo, mi venne comunicato che una delle prime compagne di Chiara Lubich, Gisella Calliari, avrebbe visitato la costruzione per verificare il tutto. La responsabile delegata mi impose di dire che ero “una persona di passaggio”, nonostante avessi lavorato sodo per più di quattro anni. Una consuetudine accaduta a tante persone e nelle più svariate circostanze.»

Lo sfruttamento lavorativo

«L’Opera, che era ed è in continua evoluzione, ha continue e impellenti necessità strutturali, che vanno a scapito delle reali situazioni e delle difficoltà di ognuno. Scarsa attenzione viene posta alle capacità professionali e alle vocazioni personali, tranne in casi di efficace mediazione in vista di contatti con le grandi personalità dei diversi settori. Oppure in vista di promettenti benefici economici, nonché della captazione di celebrità d’impatto culturale o artistico, utili alla configurazione dell’edificio portante del movimento. Per quanto riguarda i Focolarini “normali”, è molto frequente il fatto che si arrivi alla soglia dei cinquant’anni senza aver esercitato la propria professione, senza nemmeno abbordare l’argomento. Motivo per cui al momento dello svincolo dal movimento si è totalmente sprovvisti di esperienza professionale e quindi di eventuali anni maturati per una previdenza sociale preventiva. Questa è la situazione in cui molte persone si trovano nel presente, alcune hanno tentato di sollecitare un resoconto economico di quanto fatto per l’Opera senza ottenere un riscontro. Altre hanno lasciato perdere, considerando l’ermetismo e l’evasività dei dirigenti locali e centrali.»

Non è stato il caso di Silvia Martinez, che si è attivata per fare valere i suoi diritti.

«Nel mio caso personale ho ritenuto opportuno non mollare, data la non limpidezza dei resoconti archiviati al mio riguardo. Inoltre, sono arrivata a conoscenza del fatto che mentre nei loro conteggi figuravano delle somme che sarebbero state teoricamente destinate a me, in realtà esse non erano mai arrivate a destinazione. Oppure risultavano delle somme precise registrate in uscita che in arrivo risultavano inferiori a quelle dichiarate. Al momento di farlo presente e puntualizzare i punti neri della faccenda, ho constatato ancora una volta quanto si tenda a coprire gli errori interni affermando addirittura di “non aver motivo di dubitare delle amministrazioni precedenti”, cioè rispetto ai comportamenti delle altre dirigenti. Ho ritenuto opportuno non lasciarmi intimidire sottolineando con fermezza la verità dei fatti. Ci avrei pensato in prima persona, in modo da chiarire gli errori. Un ulteriore meccanismo nella stessa direzione si è messo in moto al momento in cui si doveva arrivare a un accordo per concludere il rapporto con il movimento. Saltava fuori un altro tentativo, da parte di una ex dirigente delle Focolarine, di adeguare e ridurre quanto dovutomi per il lavoro svolto, traducendo in moneta latinoamericana ciò che doveva essere la somma totale a me dovuta in moneta europea. Tra l’altro la maggior parte del mio servizio lavorativo era stato svolto in paesi europei, oltre a quelli latinoamericani. Occorre precisare poi che quel resoconto corrispondeva solo a un determinato periodo della mia appartenenza alla sessione femminile e non al lasso di tempo complessivo. Con la stessa fermezza ho proceduto a indagare di persona, arrivando a capire che la somma totale a me dovuta era esattamente cinque volte in più rispetto al loro calcolo. Quando feci notare che la somma inviatami era in valuta sudamericana e quindi non corrispondeva alla cifra reale maturata, mi fu inviata la differenza ma senza neanche puntualizzare o riconoscere lo sbaglio, o quanto meno chiedere scusa. Era un modo per collaudare il meccanismo di uniformità incontrato varie volte, la conferma della tendenza a porre gli altri in qualità di beneficiari – in pratica bisognosi che chiedono l’elemosina – da parte di un benefattore. Infatti la causale interna ed esterna puntualizzava che il movimento ha provveduto a un aiuto economico, evadendo invece la qualità di dovere di giustizia che si dovrebbe avere verso chiunque.»

Le dimissioni e la rinascita

Sofferta ma liberatoria la chiusura del rapporto di Silvia col movimento.

«Al momento della mia uscita dalla branca delle Focolarine, non è stata stipulata alcuna dimissione. E nemmeno un resoconto degli anni di lavoro al servizio di Chiara e del movimento e non al vero servizio apostolico per la vita della Chiesa. Lascio alla sensibilità di chi leggerà la mia esperienza lo scorgere l’intensità di sofferenza che comporta il passaggio dal condizionamento alla libertà, dal conformismo all’identità, ribellandosi al nichilismo di chi cerca di annullare chi non si è lasciato inghiottire. Una dinamica che non ha niente a che fare con l’amare il prossimo come se stesso, bensì con il meschino tentativo di rinchiudere la presenza di Cristo tra le gabbie della dittatura in voga.» Silvia Martinez ha dovuto affrontare difficoltà personali notevoli.

«La mia situazione all’uscita dal movimento non fu per nulla facile. La legge italiana mi concedeva il permesso di soggiorno immediato solo se mi iscrivevo a un corso in qualche università. Così il 2004 segnò per me l’inizio di un nuovo percorso di approfondimento accademico alla Pontificia Università Lateranense e il conseguente incontro provvidenziale con il cardinale George Cottier, che per me è stato come un fratello. Condizionata ancora dalla infelice e aberrante teoria che fuori dai Focolari non era possibile altra alternativa in vista della redenzione e con un dolore indicibile rispetto alla vocazione – non di certo per Chiara Lubich e tanto meno per il suo movimento –, mi sono sentita accolta con un particolare benvenuto dall’università del papa attraverso una frase stampata a caratteri giganti e dalle tonalità dorate, disposta in un grande cartellone all’ingresso della Lateranense: Nella Chiesa nessuno si sente fuori sede. Grazie al cardinale Cottier e alla sua puntuale guida e al suo incoraggiamento è nata l’iniziativa Generando Educazione Integrale nel contesto di quella che chiamo una Antropologia Integrale Redenta3. Un’impostazione capace di penetrare ogni disciplina incominciando dalle scienze umane direttamente connesse alla formazione identitaria della persona, in tutte le fasi evolutive. Un percorso incisivo anche nell’ambito della formazione dei formatori in cui si sta creando un’azione comune sviluppata nel contatto a tu a tu con famiglie, giovani, futuri professionisti, politici, operai e ogni altra persona assetata di riconoscere la propria dignità».





1. Pedro Richards, padre passionista di origine irlandese, cresciuto in Argentina, è stato fondatore del CIEF, Centro de Investigaciones y Estudios Familiares a Montevideo.




2. Georges Marie Martin Cottier (Carouge, 25 aprile 1922 – Roma, 31 marzo 2016) è stato un cardinale, arcivescovo e teologo svizzero dell’ordine dei frati predicatori.




3. Si tratta del titolo di un libro di Silvia Martinez di prossima pubblicazione: Dall’ottica di una Antropologia Integrale Redenta. Tra carisma dall’alto e compromesso col relativo, uno spazio che sviluppa un quadro analitico complessivo.
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«I perché del mio abbandono definitivo»

Lucien Palmier




Lucien Palmier1, ex volontario, racconta il suo trascorso all’interno del movimento: come è successo anche ad altri ex membri che abbiamo ascoltato, la sua decisione di uscire dai Focolari è nata in seguito alla presa di coscienza di vivere all’interno di una realtà distopica. Il suo racconto comincia così: «Non ho avuto come altri Focolarini un’esperienza di donazione totale a Dio, all’interno dell’Opera di Maria, quindi non riesco a immaginarmi quanto siano profonde da un lato la sincerità di questo dono e dall’altro la delusione nel rendersi conto dell’esistenza di un vero e proprio imbroglio, una manipolazione. Non ho mai incontrato personalmente Chiara Lubich. Le mie esperienze con i pilastri del movimento si limitano a Fons, soprannome di Aldo Stedile e, in minor misura, a Opus [Carlos Clarià, fratello di Marcelo Clarià] ed Eli [Giulia Folonari], tutti deceduti». Le figure citate dall’ex focolarino sono di grande interesse.

Carlos Clarià è nato a Buenos Aires, il 2 ottobre 1940, secondogenito di 17 fratelli e sorelle, fra cui Marcelo, Gustavo (anche loro Focolarini) e Arturo, focolarino sposato. Ha conosciuto i Focolari nel 1963, mentre era fidanzato con Marta Yofre (detta Marvi). Ambedue sono partiti – a qualche mese di distanza – per Loppiano e, insieme con Chiara che li teneva per mano, si sono consacrati trascorrendo 10 anni in Spagna, […] 18 anni al Centro Gen Mondiale («ho imparato tanto da loro»), al Centro dell’Opera nel Dialogo con gli “amici” di altre convinzioni, poi come incaricato del Violetto e delle zone dell’Europa dell’Est e, infine, dall’ultima Assemblea, Consigliere per la Grande Zona dell’Italia. Ma soprattutto lui teneva a sottolineare «la grazia di essere stato sotto la guida e alla scuola di Chiara per più di 40 anni, ricominciando sempre». È mancato il 9 maggio 2009.

Aldo Stedile, classe 1925, mancato il 30 settembre 2013 all’età di 88 anni è anch’egli una figura di grande interesse perché faceva parte della «prima guardia» della Lubich. Insieme a Marco Tecilla2 (1926-2017, il primo ad aver seguito la Lubich nella sua avventura) e ad altri due giovani, aveva dato inizio a Trento – con pochissimi mezzi – al primo focolare maschile della storia del movimento.

«Quanti l’hanno conosciuto, lo ricordano col suo sorriso, la sua prorompente vitalità, la sua passione per l’ideale dell’Unità, il suo ottimismo», hanno dichiarato i vertici del movimento quando è mancato, citando il suo passo preferito del Vangelo: «Dall’intimo di chi crede in me, sgorgheranno torrenti di acqua viva» (Gv 7,38): da questa frase che ha guidato la sua vita gli fu attribuito il nome “Fons” [“fonte” in latino], con cui è conosciuto da tutti nel movimento».

Fons, secondo di una famiglia di dieci figli, era nato nella valle del Terragnolo nel Trentino il 3 luglio del 1925. Aveva un notevole talento artistico come pittore e, se non fosse scoppiata la Seconda guerra mondiale, sarebbe andato a studiare Belle arti a Firenze.

Nel 1948 conosce attraverso Valeria Ronchetti (per tutti Vale) l’esperienza del Movimento dei Focolari. All’inizio degli anni ’60 Stedile fu pioniere della diffusione dei Focolari in Belgio, Svizzera, Austria e Germania, dove visse per 20 anni. Assieme a Bruna Tomasi, corresponsabile con lui del movimento nell’Europa centrale, diedero vita alla cittadella ecumenica di Ottmaring, nei pressi di Augsburg, in Germania. Nel 1963 fu ordinato sacerdote insieme ad Antonio Petrilli. Negli anni ’80 assunse a Roma la direzione della branca dei Volontari di Dio e dall’inizio degli anni 2000 ricoperse diversi incarichi nel Consiglio generale del movimento.

Torniamo alla testimonianza di Lucien Palmieri, che oltre alla figura di questi “maestri” narra anche degli esili rapporti con Chiara: «In qualità di “Gen” prima e di “volontario” e “delegato dei volontari” poi, ho organizzato due scuole di quattro settimane per gli altri volontari della zona. In queste occasioni, siamo stati molto vicini a Fons, responsabile dei volontari al Centro dell’Opera e, per suo tramite, a Chiara. Dicendo vicini, intendo dire che ogni due o tre giorni avevamo notizie di Chiara e di don Foresi, Chiaretto. È a questo ritmo che costruivamo la vocazione dei volontari come “già consacrati a Dio secondo la preghiera di Gesù”.Vivevamo davvero nel cuore del carisma di Chiara, in cui credevamo fermamente».

Tuttavia, nel corso del tempo Lucien matura la decisione di fare un passo indietro, abbandonando l’Opera di Maria. Alla base di questa scelta, Lucien elenca oggi i perché del suo addio al Movimento dei Focolari.

«La mia vita familiare è stata la prima delle ragioni. Mi sentivo responsabile della mia coppia e dei miei due figli. Non si gioca con la prima vocazione. È là che è indicata la volontà di Dio. Vivendo la messa, il rosario e la meditazione quotidiani, mi sentivo in pericolo: diventavo un modello da seguire, un fariseo, ovvero un uomo falso, ipocrita, che guarda più alla forma che alla sostanza delle azioni. È difficile condividere questo sentimento di “dovere compiuto” che mi dominava quando ero nei Focolari: la cosa mi rattristava, ma, prima ancora di rendermene conto, mi conferiva una sicurezza spirituale molto autoritaria. Sono a quell’epoca giunto al punto di inviare come relazione al mio superiore gerarchico il modo in cui valutavo la competenza spirituale di questo o quel volontario. E ricordo ancora le parole dal responsabile di zona: “Ciò che stai sperimentando in questo momento è una prova della tua maturità spirituale”.»

Lucien racconta come fosse costretto a reprimere ogni forma di libertà di pensiero tra i Focolarini.

«Avendo avuto sentore di una divisione in seno alla zona maschile, ne ho parlato al mio superiore, che ha voluto un incontro con il responsabile di zona. Questi, dopo aver ascoltato la nostra esposizione, ha richiamato uno dei responsabili di questa divisione e l’ha accusato davanti a noi. Questo “fomentatore di disordini” era in realtà una persona buona, che da allora è in Paradiso. L’ho visto piangere, tanto si sentiva umiliato. Quando ho preso le distanze da certi comportamenti, Fons, uno dei primi Focolarini, ha voluto incontrarmi. Mi ha ricordato che per lui sarei rimasto sempre parte della famiglia. La mia preoccupazione era legata all’esistenza di numerose divisioni all’interno della famiglia focolarina, ma al contempo non veniva riconosciuto che tali divisioni fossero necessarie per farci crescere. Bisognava evitare il conflitto, la divisione. Chi criticava era subito tacciato di essere un “uomo vecchio” come si legge in san Paolo. Ed è così che ho visto andarsene amici che rinunciavano a far parte di un simile gruppo settario. Numerosissimi membri erano inoltre animati da uno spirito di competizione, per rispondere a un bisogno pressante di ricevere l’approvazione dell’autorità.»

Faticoso, anche per l’ex focolarino, il percorso di uscita e di ricostruzione personale.

«Famiglia a parte, sono vissuto solo, senza più alcun legame, per tre anni. Dopo aver lasciato il gruppo sono rimasto senza nemmeno un amico. Avevo consacrato oltre dieci anni della mia vita al movimento e ora non ero più degno di esserne amico. C’è dunque un’esperienza collettiva tra di loro che si tramuta in esclusione automatica e isolamento di chi esprime una propria libertà di pensiero e un’umanità appena diversa da quella dominante.»

Severa anche la valutazione sulla fondatrice: «Quanto al discorso su Chiara Lubich, è sempre emersa una forte arroganza nei confronti della Chiesa, in quanto il movimento si colloca chiaramente al di sopra della Chiesa stessa».





1. Lucien Palmier è uno pseudonimo, la sua testimonianza ci è stata consegnata per iscritto.




2. Marco Tecilla è stato il primo focolarino che ha seguito Chiara nel ’43. La famiglia Tecilla era di estrazione semplice: papà Gioacchino era fornaio, mamma Vittoria infermiera. Finita la guerra si stabilirono nel quartiere Cervara, in via dei Cappuccini, appena sopra il Convento, a 100 metri dal Collegetto dove Chiara si sarebbe consacrata nel ’45. Di Chiara Lubich ebbe a dire: «Parlava di Dio con un fervore e una convinzione che non lasciavano dubbi. Dopo una certa lotta interiore… mi accorsi di avere il mento appoggiato al pugno e gli occhi fissi su Chiara».
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L’abuso psicologico e spirituale come prassi

Monique Goudsmit




Nel 2012, Monique Goudsmit1, oggi sessantaseienne, che ha fatto parte della comunità dei Focolari nella città di Eindhoven, dove viveva, ha denunciato gli abusi subiti nel Movimento dei Focolari, scrivendo alla Commissione nazionale dei Paesi Bassi che si occupava di questi temi. Il governo olandese aveva infatti iniziato nel 2011 due grandi ricerche sul tema degli abusi compiuti sui minori. La prima ricerca trattava di abuso sessuale su ragazzi in istituti cattolici, parrocchie, organizzazioni e scuole. La ricerca seguente era specificamente sull’abuso sulle donne, sia sessuale che psicologico ed emotivo.

Questa commissione era guidata dal ministro Wim Deetman. Regolarmente venivano pubblicati degli appelli alle vittime, su diversi mass media, affinché si facessero sentire e denunciassero. «Perché» recitavano «è ora di dire basta, non bisogna tenere lo sporco sotto il tappeto! Bisogna portare alla luce tutto ciò che è stato sbagliato, per promuovere uno sviluppo positivo» recitava l’annuncio pubblicato sui media dal governo.

Monique Goudsmit racconta: «Spinta da una forte motivazione interiore ho scritto la mia testimonianza alla Commissione Deetman, narrando tutto ciò che io personalmente ho sperimentato, osservato, vissuto. Ecco il testo della mia denuncia:

“Alla Commissione Deetman. All’attenzione del Signor ministro W. Deetman. Amsterdam, 21 maggio 2012.

Egregio signor Deetman, nell’ambito dell’esame e dell’eventuale procedimento relativo agli “Abusi nella Chiesa”, desidero attirare la Sua attenzione sui movimenti laici cattolici che hanno ottenuto l’approvazione del papa e che si trovano sotto l’autorità e la responsabilità diretta del Vaticano (Pontificio Consiglio dei Laici). Tali movimenti sono contaminati da abusi a tutti i livelli, perfino all’interno della loro organizzazione. Io stessa ho fatto parte per anni di un’organizzazione di questo tipo nei Paesi Bassi e sono sempre più convinta della natura settaria di questo gruppo.

Studiando il fenomeno delle sette, in primo luogo per far luce sul mio stesso cammino, ho trovato nella letteratura e su internet varie liste con le caratteristiche delle sette. Sembra che una delle caratteristiche generali e tipiche, tra le altre, sia che nel loro sforzo di reclutamento non si fanno scrupoli nel violare le libertà personali e i diritti umani. Una struttura settaria è quindi necessariamente caratterizzata da abusi di ogni sorta.

Facendo un riassunto della mia storia personale, è mia intenzione illustrare come l’abuso, non soltanto fisico, ma anche psicologico, emozionale e spirituale può avere un impatto distruttivo sui giovani.

Mi chiamo Monique Goudsmit, ho 57 anni e abito ad Amsterdam. Vengo da una famiglia cattolica praticante. All’età di dieci anni (nel 1965) la nostra famiglia è entrata in contatto con l’opera laica dei Focolari, fondata dall’italiana Chiara Lubich. Si tratta di un movimento mondiale radicato anche nei paesi Bassi; il suo scopo è di realizzare l’Unità in tutto il mondo vivendo il Vangelo. Anch’io sono stata introdotta a questo sogno utopistico, che mi ha attirato fortemente fin dall’infanzia. Fino all’età di 34 anni sono stata impegnata a tempo pieno nel focolare e ho vissuto in uno dei loro centri, principalmente ad Amsterdam/Amstelveen. Nel 1988 me ne sono allontanata”».

La testimonianza indirizzata da Monique alla Commissione prosegue così: «Il ricorso a tecniche immorali per influenzare le persone è tipico di una setta. È così che, in modo molto sottile, si viene allontanati sempre di più dal proprio ambiente familiare. Tutto ciò avviene in modo molto graduale. Parlo per esperienza diretta. Subito dopo il suo primo incontro con il focolare, mio padre è improvvisamente deceduto. Mia madre fu allora invitata, assieme ai suoi quattro figli, a partecipare a un incontro estivo di qualche giorno. Era anche previsto un programma speciale per i bambini e così sono stata reclutata. Avevo dieci anni. La scomparsa di mio padre mi aveva rattristato e resa solitaria, quindi ero molto ricettiva alle loro attenzioni. I membri del Movimento dei Focolari si mostravano particolarmente gentili nei miei riguardi, colmandomi di amore e di attenzioni. Le loro idee di amore, di unità e l’accettazione del “grande ideale” mi riempirono come se avessi fatto una scorpacciata di dolci».

La tecnica del love bombing ha funzionato anche con la bambina olandese.

«Senza dubbio sono stata considerata una futura “candidata” ideale. Nella mia fragilità ero una vittima docile: hanno abusato della mia condizione infantile e della mia innocenza senza preoccuparsi della mia integrità. Non lontano dalla mia scuola c’era un centro chiamato focolare: una casa in cui abitavano alcune signore che avevano scelto di rimanere nubili per servire l’Opera. Dopo la scuola andavo spesso a trovarle, semplicemente perché queste signore erano molto gentili con me. A causa del vuoto che si era creato a casa, credevo di aver trovato nel focolare una nuova famiglia. La signora responsabile di quella casa era per me come una madre. Quando ne parlavo in questi termini, nessuno mi contraddiceva mai. Rientravo a casa mia sempre di meno e a poco a poco mi sono inesorabilmente allontanata dalla mia famiglia. Anche a scuola ero peggiorata, sentivo meno coesione con i compagni e stavo scivolando sempre più verso un “altro mondo”.»

Monique Goudsmit alterna ricordi personali e analisi.

«Tipici di una setta sono la posizione gerarchica, l’inviolabilità e il potere dei responsabili; tutti aspetti che ho vissuto fortemente all’interno del sistema del focolare. Il concetto chiave di Unità deve inserirsi in un rigoroso ordine spirituale. Che si trattasse della comunità costituita o di un incontro occasionale, c’era sempre un capo, una responsabile con la quale “dovevamo fare Unità”. Nella casa in cui mi trovavo questo ruolo era svolto da questa signora, che rappresentava – per così dire – Chiara Lubich, che viveva a Roma e aveva la direzione generale del movimento. Essere in Unità con lei significava essere in Unità con Chiara Lubich, che era a sua volta in relazione con Dio. Lei riceveva messaggi speciali e mai nessuno osava metterla in discussione. Era venerata da tutti. Che venerazione settaria era quella! Anch’io provavo una grande soggezione ed ero affascinata dalla sua personalità».

L’attrazione sessuale per la sua capozona

Anche per Monique il rapporto vittima-carnefice si è consolidato a poco a poco, con sfumature molto sottili e ambigue.

«Nel mio cammino verso l’Unità mi confidavo soprattutto con la mia capozona, ma non mi rendevo conto che in questo modo finivo a poco a poco completamente in suo potere, che stava acquistando autorità su di me, anche sul piano emotivo. Proprio come in altre comunità di natura settaria, nel focolare non potevano esistere amicizie intime, né forme di intimità emotiva. Doveva essere tutto “soprannaturale”. Nella comunità non c’erano rapporti con uomini e nemmeno gli incontri dei giovani erano misti. La cosa mi ha creato confusione, in quanto nel mio sviluppo puberale quella donna è stata il mio unico punto di riferimento. Era a tutti gli effetti responsabile della mia persona, mentre io ero completamente sottomessa e mi fidavo di lei. Ero ossessionata da questa donna, e nella mia giovane immaginazione il concetto del “fare unità” si spingeva assai lontano, assumendo sempre di più una connotazione sessuale. Lei era all’origine di tutto ciò, poiché mi trattava “molto affettuosamente” e mi faceva sentire speciale, il suo tesoro. Mi prendeva come esempio. Mi fece capire che ero la sposa prediletta. Grooming (adescamento, N.d.A.) al più alto grado. Con i suoi sorrisi benevoli, le sue strizzatine d’occhio, le sue coccole e le sue attenzioni, seppe alimentare costantemente il mio amore segreto. Avevo una gran paura di lei: aveva su di me un potere assoluto e io allo stesso tempo dipendevo da lei. Chi ero e dove potevo andare, se fossi “uscita dall’Unità”?»

L’adolescente Monique era stata proiettata in una confusione totale, attraverso la manipolazione mentale ed emotiva.

«Tutto ciò è durato anni. Ero un’adolescente confusa, ma non avevo nessuno a cui parlare delle mie idee e dei miei sentimenti “peccaminosi”. Le rare volte in cui osai parlare del mio smarrimento, lei mi disse che “dovevo donare tutto a Gesù”, come se questa fosse una soluzione. E soprattutto come se fossi io a fare qualcosa di sbagliato. Un modo di agire, anche questo, tipicamente settario: la dottrina, prima di tutto, e quando ci sono dei problemi si trova una “soluzione generale”, spesso una piccola frase fatta o uno slogan ad hoc. La persona coinvolta non ha importanza. Con uno sguardo al passato, non è poi così straordinario che un bambino idolatri una persona che, per esempio, ha in mano le redini del potere. Ma dietro la mia capozona si trovava tutta l’organizzazione, felice di aver trovato una nuova recluta. La mia dedizione tornava molto utile. Che il mio sviluppo sessuale di quegli anni ne uscisse sfasato era meno importante rispetto all’ideale di unità a cui si aspirava.»

Che la problematica sessuale stia eplodendo nel mondo focolarino è testimoniato da un’iniziativa del 2016 che tenta di affrontare – sia pure in forme discutibili – la questione: si tratta di Up2Me, una sorta di tutorship offerta a ragazzi e genitori. La presentazione di Up2Me recita: «Tra le problematiche che preadolescenti e adolescenti si trovano ad affrontare vi sono a volte la fragilità emozionale, la ridotta capacità di operare scelte finalizzate a un progetto di vita, la frammentazione o la carenza delle agenzie educative tradizionali. Da ciò deriva la fatica per il ragazzo di trovare punti di riferimento. I genitori, per molteplici cause, non sempre sono preparati ad affrontare adeguatamente la formazione affettiva e sessuale dei propri figli. Le informazioni presentate a scuola o dai media in molti casi non formano al valore della persona nella sua interezza, né educano all’assunzione di responsabilità di scelte e comportamenti. Le unità didattiche di Up2Me prendono in considerazione in modo armonico sei dimensioni della persona: corporea, emozionale, intellettuale, sociale, spirituale, storicoambientale», spiega il sito dei Focolari.

In merito Gordon Urquhart annota: «Sappiamo che Chiara Lubich era contrarissima all’idea di educazione sessuale dentro il movimento. Da una fonte molto affidabile sappiamo che quando la allora capozona della Germania (Trudi) ha suggerito corsi di educazione sessuale almeno per gli sposati del movimento negli anni Settanta, Chiara Lubich gli ha risposto: “Non hai capito niente! Mi stai dicendo come guidare il movimento? Sei licenziata come capozona”. Poco dopo, Trudi ha lasciato il movimento. Si vede che era una questione delicatissima per la Lubich».

Curioso poi notare – segnala Urquhart – che nella pagina in inglese relativa al programma Up2Me figurino termini e temi come sexual identity e sexual orientation ma nel programma italiano no: perché? Va poi ricordato, sempre secondo Urquhart, che «un libro pubblicato da “Città Nuova” suggerisce che esistono due tipologie di omosessualità, una “temporanea” che può essere curata facilmente; e un’altra permanente, che può anche essere curata ma con più difficolta. Questo è l’insegnamento dei corsi di Up2Me?». Se si analizza bene come sono organizzati, si comprende inoltre che i percorsi2 mirano più che a educare a reclutare minorenni e genitori al movimento, come è sempre stata tradizione.

Morire per l’Unità

Torniamo alla storia di Monique Goudsmit e a come è stata manipolata. «Malgrado la mia giovane età (13-14 anni), mi recavo sempre più spesso agli incontri e collaboravo attivamente agli incarichi di diffusione e apostolato per reclutare il maggior numero possibile di persone. Il mio entusiasmo veniva avidamente sfruttato. Insomma, mi avevano fatto un bel lavaggio del cervello. Ero “prigioniera”, ma io stessa mi tenevo prigioniera, e non ero affatto in grado di liberarmi. La perdita della propria identità è considerata come uno dei tratti distintivi di una setta. Ripercorrendo la mia esperienza personale all’interno del focolare, posso dire che effettivamente è l’aspetto di cui più mi rendo conto. Me lo hanno ripetuto con autorevolezza in ogni modo, parlando di me in terza persona: “Monique non può esistere… Monique deve morire per l’Unità”. I miei pensieri, i miei sentimenti e le mie opinioni non avevano importanza: tutto ciò doveva essere per così dire cancellato. Il mio “io profondo” doveva sempre essere soffocato, i miei confini furono costantemente calpestati. La mia coscienza veniva sempre maltrattata, poiché l’unità del gruppo era più importante. Per esempio, non ho potuto essere presente al matrimonio di mia sorella e quando in seguito mia nonna era in fin di vita, fecero in modo di farmi arrivare troppo tardi per poterle dare l’ultimo saluto. Della mia autostima non restava quasi più niente. Continuavo a sperare di poter arrivare a realizzare l’Unità, ma non mi rendevo conto che per raggiungere un ideale così elevato dovevo rinunciare all’essere più autentico di me stessa.»

Monique racconta di avere assunto lei stessa i tratti della focolarina ideale.

«Nel frattempo, ero diventata un’adepta molto fedele e fanatica. Data la mia educazione cattolica, pensai logicamente di essere stata chiamata a essere membro del focolare a tempo pieno per consacrare la mia vita a Dio. All’età di diciannove anni sono stata autorizzata dal Centro Mondiale a Roma a entrare definitivamente nella comunità del focolare. Dopo aver ricevuto una formazione come operatore sociale presso l’Accademia Sociale, avevo trovato un impiego in qualità di assistente sociale nei servizi sanitari. La maggior parte di noi lavorava all’esterno e, come tutti, versavo l’intero mio stipendio alla comunità. Vi era un conto corrente apposito per questo, ma ricordo ancora che un giorno la mia capozona mi disse: “Preferisco che ritiri tu stessa i soldi dalla banca e che poi me li dia, per evitare che in seguito si dica che siamo stati noi ad aver preso il tuo stipendio”. È tipico dei membri di una setta il fatto di non disporre di beni personali, e il focolare non faceva certo eccezione. Era la cosa più normale del mondo. Così, come se niente fosse, ho pure versato la mia parte di eredità avuta dai nonni, all’epoca 20.000 fiorini. Quando c’era bisogno di denaro per qualcosa, si giustificava questo modo di fare.»

Il racconto fattoci da Monique, agghiacciante, prosegue così: «Tutti erano tenuti costantemente sotto controllo, com’è tipico nelle sette. Veniva controllato tutto, per esempio il modo in cui ci vestivamo, ma anche dove andavamo e chi frequentavamo. Ne è sorto un sentimento di oppressione. Ho sperimentato da vicino come tutto, fin nei più piccoli dettagli, venisse riferito ai responsabili. Tutto veniva giustificato, tutto veniva condiviso. Venivano lette le mie lettere personali e dovetti consegnare la mia agenda. Niente privacy, niente libertà di pensiero: anche i pensieri più intimi dovevano essere condivisi, il che dava agli altri la possibilità di esercitare un controllo ancora più rigido su di me. Prima dei grandi incontri, venivano designati degli “angeli custodi”, incaricati di discutere con le persone che frequentavano per la prima volta o di tenere d’occhio quanti “facevano storie”. Venivano annotati gli indirizzi delle persone nuove. La sera si riferiva cosa era stato detto e da chi. Trovavo sempre più difficile sostenere una conversazione normale, per via del fatto di dover tenere a mente quanto veniva detto e riferirlo in seguito. Con cadenza regolare, bisognava riferire tutto al Centro Mondiale a Roma. Non mi sono mai sentita minimamente libera di intraprendere un’azione spontanea.»

L’iperlavoro per «spezzare» la persona

Monique è stata sfiancata, usata sino all’ultimo, svuotata.

«Una delle caratteristiche di una setta è che i suoi membri sono sempre tenuti occupati e che non hanno più tempo per formulare una riflessione critica autonoma. Sottoscrivo pienamente questo fatto: l’espressione “tempo libero” non figura nel dizionario del focolare. Le serate trascorrevano generalmente in riunioni tra gli abitanti del focolare, oppure per esempio con giovani, volontari o simpatizzanti del movimento. Ascoltavamo i discorsi di Chiara Lubich oppure condividevamo le nostre esperienze di vita del Vangelo e dell’unità. Tali incontri si tenevano regolarmente a casa nostra, ma ancora più spesso ci spostavamo in tutto il paese per le nostre attività apostoliche.

Eravamo attive fino alla sera tardi. Anche durante il fine settimana erano previste in genere riunioni, oppure eravamo molto impegnate a preparare eventi più grandi. I lavori domestici si facevano generalmente negli spazi di tempo tra l’una e l’altra di queste attività.

Non c’era mai tempo per altre attività all’infuori di quelle del focolare e io ero impegnata a fare quanto ci si aspettava da me. Non c’era alcuna libertà effettiva per uno sviluppo personale sano. Mi trovavo in uno stato di sfinimento cronico. Vivevo in una realtà parallela, immaginando che fosse quella la realtà. Al lavoro mi sono spesso sentita a disagio e goffa, per esempio nell’interazione con le altre colleghe. In focolare non c’è mai spazio per il dialogo: nutrire dubbi su qualcosa o fare una domanda critica era fuori discussione. Una volta ricordo di aver chiesto una spiegazione alla mia capozona riguardo al “vivere in Unità”, perché non riuscivo a capirlo. “Non c’è niente da capire” rispose lei “basta che Chiara lo capisca!”. Nonostante avessi raggiunto l’età adulta già da un pezzo, erano loro che pensavano al mio posto, le decisioni cadevano dall’alto e dire di “no” era fuori discussione» racconta Monique Goudsmit.

Il «lessico di una setta»

Monique Goudsmit osserva: «È caratteristico proprio di una setta, a quanto pare, la ripetizione senza fine di una certa “visione”, che diventa così un patrimonio collettivo, e il fatto che semplici concetti chiave acquistino una dimensione teologica particolare.

Anche all’interno del focolare avevamo la nostra terminologia, spesso incomprensibile agli esterni, ma eravamo convinte di essere le detentrici della verità.

La spiritualità di Chiara Lubich era il filo conduttore della nostra vita, utilizzavamo gli slogan che Lubich ci insegnava. Vivevamo “l’anima di Chiara”, la sua vita, quindi per così dire “una vita per procura”. La nostra vita autonoma, la mia vita personale non potevano esistere. Non avevo nemmeno spazio per una relazione personale con Dio, perché c’era qualcun’altro che si interponeva e che sembrava esercitare una forte influenza.

Non sarò mai in grado di esprimere efficacemente a parole quale grosso peso abbia avuto tutto ciò su di me, anche a livello spirituale».

A poco a poco lo sdoppiamento della personalità ha iniziato a far sentire il suo carico, anche con pensieri suicidi.

«Intorno ai 34 anni d’età, mi convinsi a poco a poco di esistere in due persone: una Monique interna e una Monique esterna. Non riuscivo più a trovare me stessa, non potevo più sopportare il peso del focolare, ho perfino accarezzato il pensiero di mettere fine ai miei giorni. Dovevo semplicemente uscire… per salvarmi l’anima! Quando ho comunicato la mia decisione, sono stata contrastata e messa sotto pressione per quasi mezzo anno. Volevo parlare con un sacerdote, perché sentivo di avere anche un conflitto di coscienza, ma la mia capozona affermò: “Non è necessario!”. Alla mia partenza lei stessa mi disse ciò che pensava e cioè che aveva lei commesso un errore: “Tu non sei mai stata una vera focolarina…”.»

L’impatto sulla sessualità

Gli effetti sulla qualità complessiva dell’esistenza di Monique sono stati consistenti. «Tutto ciò è ormai acqua passata. Nel frattempo – 24 anni dopo – sono diventata una donna adulta. Ma il mio cammino di consapevolezza e la mia evoluzione continuano ancora: vivo la vita sotto il segno di una “liberazione” costante. Ogni volta faccio esperienze di nuove cose che mi fanno stare bene con il mio io più profondo. E allo stesso tempo, paradossalmente, non posso che accettare l’enorme peso che grava su di me.»

Pesanti le conseguenze pagate da Monique che però sul piano interpersonale resta una persona piacevole, gentile e affettuosa.

«Quali sono le conseguenze con cui devo fare i conti? Soffro di un disturbo post-traumatico da stress e sono assistita sul piano sociale, per inabilità al lavoro. Ho un’ipersensibilità nei confronti del sentimento di persecuzione, di controllo e di oppressione dall’alto. Ho problemi con l’autorità. Trovo difficile fidarmi degli altri. Quando lasciai il focolare a 34 anni ero di fatto emotivamente ancora una bambina; il mio sviluppo adolescenziale e giovanile non si è mai prodotto in modo naturale. Ancora oggi vivo sempre con una certa insicurezza verso il mondo, è come se ci fosse un vuoto di 23 anni nel mio sviluppo. Non smetterò mai di stabilire i miei limiti.»

L’impatto sulla sessualità di Monique è stato molto pesante, un capitolo delicatissimo da affrontare ancora oggi.

«Il fatto che nel focolare dovevo sempre e dovunque dire di sì ha aperto la strada, in seguito, a delle esperienze negative, anche riguardo ad abusi sessuali. Per anni la mia pseudoidentità mi ha impedito di capire chi fossi veramente. Anche la mia identità sessuale è stata per molto tempo un problema. Per via della confusione risalente agli anni della pubertà, ho creduto per anni di essere lesbica, cosa che in seguito si è rivelata falsa. Sono rimasta per molto tempo inconsapevole della mia autonomia.»

Monique racconta ancora: «Soffro di frequenti disturbi di dissociazione. I miei legami familiari sono distorti. Ho una insofferenza per qualsiasi forma associativa. Ho faticato tantissimo a ritrovare un legame personale con Dio, perché c’era sempre di mezzo un capo e/o un movimento a perturbare la mia vita spirituale. A tutt’oggi vivo ancora con il sussidio sociale minimo; ho dovuto pagare per anni da sola le mie terapie».

Monique ha comunque trovato la forza per narrare il proprio vissuto in un libro-testimonianza. «Nel 2009 è stato pubblicato il mio libro in olandese: Bevrijd. Over identiteitsverlies en de lange weg naar heelwording (Libera. La perdita della mia identità e la lunga strada per diventare una persona intera)3, in cui ho descritto in particolare l’impatto profondo del Movimento dei Focolari sulla mia vita. Ma soprattutto considero questo libro come la mia storia di guarigione. La parte più difficile di questo processo è stato prendere coscienza delle mie ferite profonde per essere quanto più possibile onesta con me stessa. Dopo essere stata intervistata da un giornalista di “Trouw”, Koert van de Velde, riguardo al mio libro, il 2 ottobre 2009 è stato pubblicato un lungo articolo sul giornale. A mia insaputa van de Velde aveva inviato una copia del mio libro al cardinale Simonis4, chiedendogli di commentarlo. Il pensiero di Simonis è stata pubblicato su “Trouw”, accanto all’intervista che avevo rilasciato.»

Inaspettata e sprezzante la risposta del presule, evidentemente molto vicino al movimento. Ecco alcune sue parole: «Qui [nel focolare] trovo il vissuto di una comunità di fratelli e sorelle, come dev’essere la Chiesa. Amore nell’Unità, Unità nell’amore. Un ideale magnifico, di certo anche per i giovani. Ma anche un ideale da vivere. Tutta la Chiesa dovrebbe vivere questa spiritualità comunitaria. Il libro [di Monique Goudsmit] è molto triste; ciò che afferma non rispecchia affatto la verità… Mi sembra che Goudsmit, nella sua esposizione, ignori i bisogni del mondo e si concentri unicamente sui propri. Dovrebbe rendersi conto della sua limitatezza…».

Monique racconta: «La reazione denigratoria del cardinale Simonis è stata come uno schiaffo in piena faccia. Mi sono sentita umiliata, incompresa, non trattata come un essere umano. La mia storia non è un caso isolato. Dopo la pubblicazione del mio libro, sono entrata in contatto con molte persone che avevano vissuto esperienze analoghe, ex Focolarini, sia all’interno che all’esterno dei confini nazionali. Facendo tesoro della mia esperienza diretta, cerco ora di apportare il mio contributo. Sto diventando una specialista di sette e mi sono iscritta all’Icsa (International Cultic Studies Association). Nell’ambito del mio studio e di ulteriori sviluppi, mi sto documentando in modo sempre più approfondito in merito ad altre organizzazioni settarie, anche cattoliche, tra cui l’Opus Dei e le Ausiliarie dell’Apostolato. Alcuni ex membri di queste organizzazioni fanno ormai parte della mia rete di contatti».

Nel chiudere il suo lungo documento inviato alla Commissione governativa, Monique ha così concluso la propria denuncia.

«Signor Deetman, nelle storie di altri ex membri ho riscontrato un numero incredibile di somiglianze e parallelismi. Non so se nel frattempo tali persone l’abbiano contattata. Ciò che so per certo è che percepisco molta paura, tristezza e sofferenza in queste persone, che ancora oggi devono fare i conti con le proprie ferite, derivanti dal loro passato trascorso all’interno di questi movimenti. E tutto ciò sotto l’apparenza della Chiesa cattolica romana! Ferite inflitte (soprattutto) a giovani, con l’autorizzazione e la benedizione del papa, dei cardinali e dei vescovi. Questi signori sono ignari di ciò che avviene dietro le facciate di questi movimenti; dopotutto, loro stessi sono accolti e avvicinati con il massimo rispetto. Inoltre, all’interno dei movimenti cattolici laici vige una forma di omertà. Il presunto primo obiettivo della Chiesa cattolica di non fare brutta figura si applica beninteso anche al mantenimento delle belle apparenze delle organizzazioni laiche. E non mi riferisco soltanto agli abusi sessuali. Quante cose profondamente sbagliate succedono!

Le scrivo questa lettera mossa dall’intenzione sincera di contribuire a fare in modo che tutto ciò venga a galla: non solo gli abusi psicologici, emozionali e spirituali, ma anche le pratiche settarie in seno alla Chiesa cattolica romana. Sostengo la necessità di rendere noto tutto ciò per promuovere uno sviluppo positivo della storia. E soprattutto per prevenire altri danni! Qualora lei abbia ulteriori domande relative al contenuto di questa lettera, può contattarmi all’indirizzo sottostante o telefonicamente. Con profondo rispetto e somma gratitudine per il suo lavoro onesto riguardo all’analisi e nella speranza di futuri sviluppi, le porgo i miei più cordiali saluti.»

Questa la testimonianza dell’ex focolarina olandese che racconta: «Quello che è successo dopo era ancora più significativo. Alla conclusione dell’ultima ricerca, il ministro Deetman ha presentato un riassunto al governo, un libro di 450 pagine. Era l’11 marzo 2013. Hanno organizzato una conferenza stampa, con la presenza di giornalisti e delle vittime. Sono stata invitata anch’io. Erano presenti circa 200-300 persone. Il ministro Deetman ha spiegato il contenuto del suo dossier, “dove non si descrivono i casi individuali ma tutte le segnalazioni sono state usate per creare uno quadro generale dell’Olanda cattolica del dopoguerra. Come, per esempio, l’atmosfera da Guerra Fredda degli anni ‘60, che nei conventi e nelle scuole creava il terreno favorevole per gli abusi psicologici. Tutte le segnalazioni sono state studiate, è stata consultata la letteratura, esaminati gli archivi”. Dopo una lunga esposizione era possibile porre delle domande al ministro Deetman.

A un certo punto ho preso coraggio e ho chiesto: “Sono stata abusata psicologicamente da persone del movimento laico del focolare. Capisco che il mio caso è un po’ diverso da quello che lei descrive per i conventi e le scuole. Nella sua ricerca ha potuto capire meglio come funziona il sistema di abusi psicologici nei movimenti laici?”.

Il ministro ha risposto: “Ehm… sì… i Focolari! Sono stato al loro centro e ho parlato con alcuni responsabili, li ho interrogati in modo molto critico. Ma hanno negato tutto. Non ho trovato informazioni su certi problemi; anzi non ho trovato nessun archivio! Nell’ambito dell’inchiesta, non ho potuto fare di più, ma… non sono ingenuo!”.

Sono rimasta di sasso. Perplessa. Non sapevo come reagire. I vertici del movimento hanno negato tutto! La notte seguente ho sperimentato come un “corto circuito” nel mio cervello. Quando mi sono alzata il giorno dopo, vedevo tutto doppio e ho dovuto andare subito da un neurologo in ospedale. Un nervo nel cervello, quello che fa funzionare gli occhi, era paralizzato. Per un periodo lunghissimo non ho potuto più né leggere né scrivere. È successo nei giorni in cui papa Francesco veniva eletto; ma non riuscivo nemmeno a guardare la televisione. Stavo nel mio letto, al buio. È stato un periodo che mi ha segnato molto. Direi… un periodo di grazia, perché – non potendo vedere –, si è aperto per così dire un “occhio interiore”, una luce forte che mi ha aiutato a liberarmi dall’interferenza del focolare. È stata un’esperienza intima e personale aver ritrovato il mio legame con l’Eternità.

Nel dicembre del 2019 è morta mia madre. Nonostante la sua età avanzata, veniva considerata sempre come una volontaria dal Movimento dei Focolari. Dunque, al funerale c’erano tante persone del movimento e anche alcune Focolarine con le quali ho vissuto nel passato… ormai 32 anni fa. Un confronto con un momento molto infelice! Le Focolarine volevano salutarmi e abbracciarmi, proprio nel momento in cui dovevo mettermi in fila dietro la bara per entrare in chiesa. Allora mi sono scusata, per unirmi alla mia famiglia.

Un secondo tentativo da parte delle Focolarine ebbe luogo al cimitero. La mamma veniva inumata nella tomba del papà e stavo per darle l’ultimo saluto. Un momento serio, emozionante e mi sentivo vulnerabile. Stando lì sulla tomba dei miei genitori, avevo da concludere qualcosa di essenziale dentro di me. E le Focolarine volevano salutarmi ed abbracciarmi… Ho fatto finta di non vederle, sono rimasta molto raccolta per non farmi distrarre dai “sorrisi alla focolarina”.

Alla fine della cerimonia, non ho potuto fare altro che salutarle. Per educazione. Mi hanno invitato a venire a Nieuwkuijk, nella loro cittadella Mariapoli.

Ho risposto gentilmente: “No, grazie!”. Con dignità. Libera. Quando la sera sono tornata a casa, ho ringraziato Dio in ginocchio con il capo chino a terra, per il Suo aiuto e la Sua silenziosa presenza. Per fortuna il “popolo di Chiara” non ha il monopolio dell’Amore di Dio».





1. Anche questo è un nome di copertura, con il quale l’ex focolarina ha pubblicato anche un libro di testimonianza.




2. Il sito di Up2Me recita: «Attraverso giochi di ruolo, materiali multimediali, attività di gruppo, interventi di esperti e lettura di ricerche, i ragazzi arrivano a ricavare principi generali». Ai genitori si fanno corsi su: «Educare in tempi di crisi, Autorità e autorevolezza, Comunicare bene, Formare figli forti, Adolescenza, Come parlare con i figli di: sessualità, orientamento sessuale, new media, dipendenze, stili di vita giovanili».




3. Monique Goudsmith, Bevrijd. Over identiteitsverlies en de lange weg naar heelwording, Calbona, 2009. Non esiste un’edizione italiana.




4. Adrianus Johannes Simonis (Lisse, 26 novembre 1931 - Voorhout, 2 settembre 2020) è stato un cardinale e arcivescovo cattolico olandese. Ha ricoperto il ruolo di presidente della Conferenza Episcopale dei Paesi Bassi dal 1983 al 2008.
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«Usata per catturare i reali del Belgio»

Myriam Collin




Quella di Myriam Collin è la testimonianza drammatica dei segni di una dissidenza organizzata. Nel libro Le lobby del Vaticano1 di Carlotta Zavattiero un ex focolarino racconta: «Qualche anno fa [2007, N.d.A.] l’intero gruppo dirigente del Belgio uscì dal movimento dopo avere inviato una lettera alla presidente. Un fatto grave, che il Consiglio centrale del movimento passò sotto silenzio, anche perché una di queste persone, Myriam Collin, era destinata a un incarico prestigioso nel “dopo Chiara Lubich”». È in seguito a quell’episodio che anche l’ex focolarino in questione e altri hanno maturato la decisione di andarsene: «Non mi sentivo più dedito a una causa, ma prigioniero di una dittatura spirituale».

Il caso Collin è stato un colpo molto duro per il movimento, anche perché si è verificato all’interno del “ramo d’oro” delle Focolarine, che in quanto donne si ritengono le prime portatrici del carisma. Non si sa con certezza dove vivano oggi Myriam e le compagne che se ne sono andate via con lei. Forse sono rimaste in Belgio, in qualche modo “protette” dall’entourage che assisteva l’ex regina Fabiola (almeno fino al 2014, anno in cui l’ex sovrana è mancata), da sempre molto devota al cattolicesimo romano. Il suo coinvolgimento in cause sociali a favore delle donne e dell’infanzia l’aveva resa molto vicina ad alcuni tratti del carisma di Chiara Lubich.

Fabiola del Belgio e Chiara Lubich, un rapporto controverso

Ma per comprendere cosa ha portato Myriam Collin e una parte importante delle Focolarine belghe ad abbandonare il movimento tra il 2006 e il 2007 è necessario fare un passo indietro. Si è detto della “speciale” attrazione che Chiara Lubich aveva progressivamente maturato per i potenti della terra. Le connessioni politiche sono sempre state al centro dell’attenzione della fondatrice, essendo uno strumento di vitale importanza per favorire l’espansione e la propaganda, interna ed esterna, del movimento. Tra queste, una particolare amicizia ha legato il Movimento dei Focolari alla casa reale del Belgio.

Non stupisce dunque che il 7 dicembre 2014, due giorni dopo la morte della regina Fabiola, consorte di re Baldovino, sul sito del Movimento dei Focolari sia comparsa una nota stampa, in cui se ne annunciava il decesso. Il messaggio di cordoglio è stato accompagnato dalle seguenti parole: «A partire degli anni 70 [Fabiola, N.d.A.] ha avuto contatti profondi con Chiara Lubich, la fondatrice del Movimento dei Focolari, trovando nella spiritualità dell’unità e della fratellanza universale una fonte d’ispirazione per la sua vita come cristiana».

Nonostante il cordoglio espresso dal movimento, la storia che ruota attorno al legame tra la Lubich e Fabiola è molto più sottile e sta alla base della scelta della Collin e di molte altre Focolarine di abbandonare i Focolari. Una fonte che ha fatto parte del movimento e che ha chiesto di mantenere l’anonimato vista la delicatezza della questione, ha deciso di raccontarla.

«I legami tra il re Baldovino e la regina Fabiola con il movimento sono cominciati negli anni ’70, quando la sovrana, molto cattolica, aveva iniziato a essere seguita spiritualmente da esponenti del movimento. Il rapporto era così solido che la regina era andata personalmente in visita alla cittadella di Loppiano. Sebbene tutti sapessero chi fosse, veniva chiamata “la signora”, dal momento che la sua vicinanza al movimento doveva restare quantomeno riservata», racconta la fonte coperta, che ha fatto parte per molti anni del movimento.

L’attrazione irrestistibile che la Lubich e i Focolarini esercitavano sulla pia Fabiola era fortissima.

«L’infatuazione dei reali del Belgio per il movimento fondato da Chiara Lubich era così forte che, a un certo punto, Baldovino e Fabiola hanno richiesto alla fondatrice che venisse loro assegnata una “guida spirituale” focolarina a vita. La scelta cadde su Myriam Collin, che venne dunque inviata a Bruxelles. Per anni il rapporto è stato estremamente proficuo, tanto che si narra fossero molte le Focolarine impegnate in svariate mansioni nel Palazzo Reale. Anni dopo si è scoperto addirittura che lo stesso segretario personale della regina fosse membro dei Focolari.»

In seguito alla morte di re Baldovino nel 1993, le cose sono cambiate. La successione al trono di Alberto (fratello di re Baldovino) ha reso Fabiola una ex sovrana, riducendo sicuramente la sua “importanza” agli occhi della Lubich.

L’ex regina restava certamente un “asset” importante per il movimento, ma ciò che poteva dare in fondo lo aveva già dato. E come è noto, lo stile dei vertici del movimento è quello di “spremere” una persona finché può dare qualcosa, poi accantonarla o persino liberarsene, qualora “disturbi”.

«Inoltre, Myriam Collin era ritenuta una delle “papabili” nella successione alla fondatrice, o quantomeno candidata a un ruolo di grande spessore nel post Lubich. Fu così che, quasi trent’anni dopo essere stata inviata in Belgio come “guida spirituale” della sovrana, Myriam Collin è stata richiamata a Roma da Chiara Lubich, per essere assegnata a un ruolo direttivo presso il centro del movimento di Rocca di Papa. A questo punto, nel movimento, scoppia un caso. Collin oppone forti rimostranze, dal momento che esiste un patto a vita con la regina Fabiola, che non può essere infranto. La Lubich è però irremovibile, e ordina alla Collin di tornare subito a Roma.»

La nostra fonte ci racconta anche un prezioso aneddoto. «La regina Fabiola, fortemente infastidita dalla decisione della Lubich, ha visitato Roma in incognito, proprio per avere un confronto con la fondatrice. Per tre giorni Fabiola attende nella capitale italiana di essere ricevuta a Rocca di Papa, ma la Lubich non si fa trovare. La consorte di Baldovino avrà un solo incontro, tesissimo, con Eli Folonari, braccio destro di Chiara, al termine del quale Fabiola è tornata in Belgio, triste e delusa.»

Di ritorno a Bruxelles, Fabiola scopre un ulteriore “tradimento”: era stato il suo segretario personale, un focolarino sposato, ad aver avvisato Chiara della sortita romana della sovrana. Il segretario aveva quindi “tradito” tanto Fabiola quanto la guida spirituale della regina.

Myriam Collin, dal canto suo, viene invece accusata di «non aver fatto Unità», ovvero non aver ubbidito ciecamente al volere della fondatrice. Nasce così il suo allontanamento dai Focolari. Questo fatto ha portato a un abbandono in massa delle Focolarine del Belgio, «svuotatosi di consacrati e volontari dalla sera alla mattina, uno dei capitoli più curiosi della storia recente del movimento» racconta la fonte coperta. Per Chiara Lubich, una ex sovrana come Fabiola doveva essere diventata una risorsa di poco conto ormai, visto lo stuolo di potenti che era solita frequentare. Per anni, del gruppo di Focolarine uscite all’improvviso dal focolare, non si è avuta più notizia. Molti credono che siano state ospitate dalla stessa regina Fabiola, legata a Myriam Collin da un rapporto trentennale. A testimonianza del forte legame tra Fabiola e Myriam Collin, basti notare il fatto che, nel 2012, la regina abbia deciso di rendere la Collin membro del Consiglio d’amministrazione della fondazione benefica da lei fondata, la Fons Pereos2.

La fondazione è poi stata chiusa dopo poco tempo a causa di uno scandalo mediatico sollevatosi in Belgio: gli attivi della Fons Pereos erano stati distratti e trasferiti illegalmente a un’altra realtà, la fondazione Astrida e il tribunale di Bruxelles l’11 luglio ha ordinato lo scioglimento della fondazione Fons Pereos3. Una vicenda che l’allora premier Elio Di Rupo aveva giudicato “eticamente inaccettabile”.

La lettera d’addio

Importante, per capire la portata della vicenda legata a Myriam Collin, è la lettera che lei stessa, all’epoca sessantenne, ha scritto il 28 febbraio 2006 indirizzandola al centro romano dell’Opera di Maria. Si tratta di un documento doloroso, drammatico, onesto. Dalla lettura, è possibile individuare alcune dinamiche settarie, percepite dunque anche ai livelli più alti del movimento.

«Da anni ormai (non è da oggi, dalla situazione che ora si presenta e che conosciamo), ho dovuto constatare che il Centro dell’Opera si è rinchiuso in un sistema dove l’Unità viene vissuta unilateralmente e non più nella reciprocità che gli sarebbe propria, con l’ossessione di dover salvare l’Opera, cadendo così in una preoccupazione umana purtroppo non più illuminata dallo spirito d’amore, e dunque ridotta a un certo immobilismo.»

Collin soffriva per l’assenza di comunicazione tra centro e periferia, per la chiusura autoreferenziale dei vertici Focolarini. Proprio in questo passaggio, si può leggere tra le righe il riferimento alla decisione di richiamarla a Roma contro la sua volontà. Collin pone interrogativi reali.

«E quelli che ci rappresentano, il Centro, sono veri mediatori al servizio dell’uno o dell’altra? O sono espressione di una sovrastruttura per verificare se i consacrati, tra l’altro come loro, a Dio, all’Opera, svolgono bene il loro compito, e sono sentiti da tanti come una presenza autoritaria di verifica, più che una presenza materna dell’amore di una Opera per i suoi figli?»

Dietro le parole pacate – la lettera non ha i toni accesi della polemica – si nasconde una realtà in sofferente fermento:

«Questa chiusura del Centro genera in molte persone, più coscienti o più attive nell’ascoltare Dio in loro, un malessere che si traduce spesso in paura: paura di esprimersi che genera una condanna al silenzio; paura di essere mandato chi sa dove o della punizione – come si dice – per il fatto d’aver preso l’audacia di parlare; paura di rischiare per le conseguenze; paura di dire, di comunicare, perché tutto viene ridotto all’immobilismo di un concetto; paura di essere considerato diverso dagli altri; paura dell’altro, che potrebbe denunciare alle sfere più alte i propri interrogativi nei confronti dell’Opera; paura di non essere perdonato dai superiori, dagli altri; paura di dover subire, per anni, il silenzio di condanna del fratello maggiore; paura di non essere all’altezza o capace di eseguire certe cosiddette volontà di Dio, pur non sentendo la situazione locale matura o non avendo le forze sufficienti per realizzarle come viene chiesto… il che si risolve, alla fine, in un’unica via d’uscita: sottomettersi, conformarsi a un certo modo di fare, di essere. E così nasce, purtroppo, un clima di sospetto nei confronti del fratello, una sfiducia, una profonda solitudine, un non essere famiglia».

La lettera continua con una denuncia netta.

«Per questo, in coscienza, non me la sento più di farmi complice di questo modo di vivere, trascinando altri in esso; non ho questa vocazione.»

La delusione è immensa perché le aspettative sono state tradite. Myriam Collin denuncia la fossilizzazione di un’Opera che non cresce, non si sviluppa, che impedisce a uomini e donne di esprimersi liberamente.

«Ma se il dire il proprio pensiero è lettera morta, se l’esprimersi è subìto e duramente tagliato alla radice con espressioni del tipo “è volontà di Dio e basta”, “sono tutte scuse”, oppure “è Gesù Abbandonato e a Gesù Abbandonato non manca mai niente”, come fare allora?»

Alla focolarina belga mancavano gli interlocutori e per comunicare Collin ha scelto di formalizzare su carta il suo J’accuse.

«Ho scelto di parlare a nome di tanti che non possono permetterselo perché legati dall’età, dalla loro dipendenza economica con l’Opera: cosa si fa a sessant’anni, come me, che esco? Cosa ho dietro alle spalle, come sicurezza, se non la mia unica fede nell’amore di Dio? Ho scelto di parlare a nome di tanti che hanno perso ormai la loro salute, esaurendosi nell’Opera e per l’Opera; ho scelto di parlare anche a nome dei giovani che non sopportano più i nostri modi di fare e non li capiscono; ho scelto di parlare per tutti quelli che non hanno mai osato farlo e che si sentono soli, tristi, isolati, pure vivendo in focolare o alle volte perdendo la loro vocazione! Per tutti questi ho scelto di parlare! E siccome dal di dentro è impossibile farlo… mi sono messa fuori, perché occorre non più tacere o lasciare perdere, ma occorre parlare in verità e con onestà di queste cose.»





1. Carlotta Zavattiero, Le lobby del Vaticano. I gruppi integralisti che frenano la rivoluzione di papa Francesco, Chiarelettere, 2013.




2. www.lalibre.be/belgique/la-fondation-de-fabiola-des-buts-philanthropiques-historiques-et-religieux-51b8f78fe4b0de6db9c94b1a.




3. La vicenda è un giallo nel giallo nei rapporti tra Fabiola e il movimento. La fondazione Fons Pereos nel cui consiglio figurava la Collin era stata creata nel 2012 per mettere in salvo dal fisco belga 2,5 milioni di euro che avrebbero dovuto essere sottoposti a una tassazione del 70% qualora l’ex sovrana li avesse destinati a figli e nipoti.
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«Raggirato da una focolarina con una promessa d’amore e poi divorato dal movimento»

Marco Ruperti




Marco Ruperti1 è nato a Mantova 54 anni fa, ma risiede da molti anni a Verona, dove si svolge la sua storia. È un ragioniere e ha esercitato questa professione per tutta la vita, sia in enti pubblici sia nel privato. Si trasferisce a Verona intorno ai 26 anni per rispondere a un’offerta di lavoro di un’azienda della provincia scaligera. Con la sua famiglia, in particolare il fratello, non si trova molto: differenze di carattere e di stile li dividono. Marco è molto cattolico, il fratello meno. Altre parentele importanti non ne ha. Il posto è buono, lo stipendio ottimo e quindi accetta. Decide però, nonostante la distanza dal posto di lavoro, di vivere nella città di Giulietta e Romeo: l’azienda è nelle Basse ma lui lì non conosce nessuno, la vita di paese si sa qual è e perciò opta per un quartiere periferico di Verona città.

A Verona conosce, tramite amici o colleghi, una ragazza di cui si innamora e con cui va a convivere. L’appartamento lo mettono a disposizione i genitori di lei, che ne posseggono un paio. Marco viene da una famiglia di cattolici ferventi e molto praticanti, legati alla loro parrocchia di origine. Dalla nonna materna, mentre era bambino, aveva preso l’abitudine di recitare il rosario tutti i giorni. È il tipico trentenne cattolico che crede sia giunta l’età giusta per metter su famiglia e fare figli.

La storia con la sua fidanzata non va però come previsto. Lei si stanca, il rapporto finisce e lui si ritrova solo e senza casa. Grazie ad alcuni colleghi trova un bilocale dove si trasferisce, psicologicamente malconcio, confuso e con le ossa rotte. Depressione, senso di isolamento e di disgregazione. Per non smentire il detto che le disgrazie non vengono mai da sole, iniziano anche i problemi sul lavoro; o forse sono una conseguenza del suo fallimento sul piano personale.

Fatto sta che si lascia coinvolgere in attività di beneficenza in parrocchia. «Sarebbe stato meglio se fossi andato a puttane e me la fossi spassata alla grande per dimenticare, invece che andare dai preti» ha commentato. Opinione non condivisibile ma legittima, dati gli esiti della sua storia.

L’incontro con l’avvenente focolarina

In ambito parrocchiale, conosce altre persone, anche donne; e una di queste era particolarmente gentile e carina. All’inizio si frequentano solo in parrocchia e ben presto Marco viene a sapere che è una focolarina. Magari ce ne saranno state anche altre, ma lui è interessato solo a lei. Tutti gliela descrivono come un’ottima persona e forse la gente della parrocchia lo fa perché li vedrebbe bene insieme. Particolare non insignificante, lei ha circa 20 anni, mentre lui inizia a superare i 30, come cattolico fervente si sente pronto da tempo per una famiglia.

La ragazza viveva con i genitori, molto rispettosi e osservanti. Marco non sa ancora oggi se siano Focolarini anche loro, ma aveva sviluppato una certa allergia verso i potenziali suoceri. Lui e lei si vedono in parrocchia, al cinema, al centro commerciale per qualche caffè e di nuovo parrocchia: sono sempre molte le attività da svolgere. A parte l’eccesso di zelo religioso, che lui col tempo spera di far calare in lei, niente di strano. Per l’ambiente che li circonda sono una coppia di quasi fidanzati, un po’ anomali data la differenza d’età che in parrocchia suscita qualche perplessità, ma tutti e due bravi e devoti cristiani, e le vie del Signore sono infinite, e san Giuseppe era più grande della Madonna, e lei è «una ragazza tanto, ma tanto speciale», «molto più matura della sua età», non adatta a stare con un coetaneo.

I due innamorati iniziano la loro strada, lui facendo progetti anche matrimoniali, che lei però non condivide appieno. Gli dice, sempre in maniera pacata: «Non bisogna correre, quando sarà il momento il Signore manderà un segno speciale dal cielo».

Nel frattempo le sue conoscenze in ambito focolarino si erano ampliate. Lei gli aveva presentato certi Focolarini maschi – «È giusto che gli uomini socializzino fra loro» – tutti sempre molto devoti, con cui aveva iniziato a svolgere un certo tipo di volontariato non più parrocchiale. Andavano ad esempio a fare lavoretti di manutenzione casalinga ad anziani soli; lavori di sgombero e trasloco per cui si facevano pagare, in modo da raccogliere soldi per il focolare. A lui non chiesero mai, in questa fase, espressamente, di versare il proprio stipendio, ma più volte, a fronte di sue richieste di ricambiare quanto fatto per loro, gli venne soavemente suggerito, al posto di corrispondergli compensi, di «fare al posto suo donazioni per opere di bene». Il cinema e altre simili attività mondane ovviamente erano diventati un lontano ricordo: ora ciò che contava per Marco era la sua fidanzata focolarina e i suoi nuovi amici.

Insomma, tranne qualche incertezza per il futuro, dopo qualche anno da quella che considerava una totale disfatta della sua vita, era ritornato felice: fidanzato, con molte amicizie, sia pure tutte di parrocchia e focolare; il lavoro aveva ripreso ad andare bene, la casa l’aveva sistemata e ridipinta grazie all’aiuto dei nuovi amici che lui, al termine dei lavori, aveva ricambiato non con quelle «oscene e lascive abbuffate fra maschi» ma con una donazione per quelle fantomatiche opere di bene. Aveva chiesto di cosa si trattasse – del tutto stupido il ragioniere non era, forse – ma era stato rassicurato della serietà della cosa dalla fidanzata e gli era stato vagamente accennato a un qualcosa, un work in progress nella tenuta di Loppiano. Comunque sempre finalizzato allo sviluppo della comunità, nel nome del Signore.

Era felice. Aveva trovato casa, un focolare che sperava di lì a poco sarebbe diventato davvero domestico e suo. Era appagato, quasi del tutto; ma il meglio sarebbe arrivato dopo, almeno così credeva lui, fiducioso pollo cotto a puntino dal love bombing di lei e dei suoi amici Focolarini.

La “fase due”

La sera tuttavia la ragazza era sempre più impegnata in sessioni di preghiera, altre volte doveva recarsi fuori città per supportare altre Focolarine in opere di apostolato con donne e bambini, corsi di formazione. A volte si assentava anche per più giorni. Di fronte alle sue lamentele la ragazza, con il sostegno del prete, lo convinse, per passare il tempo in modo costruttivo, utile alla loro anima e all’impegno di lei, a partecipare a gruppi di preghiere e di recita del rosario insieme agli altri uomini del gruppo. All’inizio in Chiesa, poi, visto che la sera le chiese chiudono, in una accogliente casa, un focolare, messa a disposizione da una anziana e materna parrocchiana che pregava pure lei. Rimaneva intatta quindi la parvenza di casa.

A un certo punto il segno che tanto aspettava riguardo al suo futuro si manifestò ma fu un fulmine a ciel sereno e non la gioia radiosa che, nelle sue fantasie, doveva avvolgere il momento del fidanzamento formale e del matrimonio. Di fatto, ex abrupto, la fidanzatina gli comunicò che le era stato “chiesto” di trasferirsi in un altro paese per contribuire in loco allo sviluppo dell’Opera di Maria. Quando realizzò che la cosa non avrebbe riguardato entrambi, da sposati, ma solo lei, gli crollò di nuovo il mondo addosso.

La fanciulla infatti, illuminata, aveva sviluppato la convinzione che il suo futuro avrebbe dovuto consistere in un’adesione completa ai Focolari, cioè prendere i voti e andare a vivere in una casa comune.

Marco, mentre ricorda, ha le lacrime agli occhi, le spalle curve ed emana un senso di desolazione che fa star male a vedersi. Commenta mestamente: «Come si possa fare una cosa del genere a una persona non lo comprendo proprio. Questa è vera e propria crudeltà mentale. Un uso sadico e personalistico di valori come quelli della famiglia, dell’amicizia, perfino dell’amore. Certi uomini sono un po’ cretini forse, o forse più fragili di altri, o lo sono in certi momenti; approfittarne dovrebbe essere, di per sé, un peccato mortale».

A questo punto della storia Marco si sta avvicinando ai 40 anni e, per uno che voleva fin da giovane farsi una famiglia, la situazione sembra ancora più drammatica. Ovviamente, alle sue rimostranze vengono date risposte di rito, tipo: «È la volontà del Signore», «Quando la Madonna ti manda a chiamare tu devi solo obbedire» e perfino, la frase che più gli rimase impressa, «Avere la possibilità di sacrificarsi, anche fino alla morte, per gli altri per noi deve essere una gioia».

La “fase tre”

Comunque non rimase solo, per confortarlo il gruppo si strinse attorno a lui. Aveva sì perso una sposa, ma aveva guadagnato una famiglia altra, più grande e quindi più ricca d’amore e che meglio gli dava la possibilità di esprimere e realizzare sulla terra il suo/nostro destino, cioè collaborare tutti uniti, insieme, «come una sola Unità», al diffondersi della Parola del Signore attraverso i Focolari.

Marco è un uomo normale, con sogni e ambizioni normali. Non particolarmente rivolto verso l’interiorità, la speculazione astratta o i dubbi metafisici, ma comunque una persona perbene, buono, disponibile verso gli altri. Lui aveva fatto volontariato anche da bambino a Mantova, è uno che se può dà una mano, che forse non si mette in gioco per grandi ideali o grandi progetti ma è uno che c’è, nella sua comunità e nel suo gruppo di amici e magari non solo per quelli. Uno che, nel suo piccolo, cerca di vivere, magari senza saperlo, in maniera evangelica. Uno che, rimasto solo, non va a letto con tutte quelle che trova e magari fa del male tanto per rivalersi su qualunque donna del presunto torto che crede di aver subìto dal mondo femminile.

Vedere un uomo così piangere è orribile, devastante. Marco dà l’impressione di uno scampato a un naufragio a cui era stato dato un salvagente, per poi privarlo anche di quell’ultimo appiglio alla vita. È stato dopo tutto questo che il gruppo “familiare”, del focolare, si è stretto ancora di più attorno a lui. Un amico o due andavano anche a dormire da lui perché temevano per il suo benessere, ma gli dicevano che non era il caso di andare da un medico o da uno psicologo.

Tutto si risolveva con la preghiera e l’impegno, tanto impegno. Erano aumentati gli incarichi da aggiustatutto, svolti dopo il lavoro normale in ufficio. In più gli venne chiesto di partecipare a una specie di eventi per impiantare strutture, tutti lavori manuali, molto distanti dalla sua normale attività di impiegato amministrativo in un’azienda. Addirittura, e per fortuna qui le certezze del nostro iniziarono forse a vacillare, gli venne chiesto di pulire i bagni delle strutture da riattare, luridi a suo dire. Quella volta ebbe il coraggio di chiedere che gli venisse invece affidato il riordino amministrativo, il disbrigo di normalissime pratiche e di documenti relativi ai membri che avevano partecipato. La risposta? «Per chi ha nel cuore Gesù in Mezzo niente è degradante.»

Marco è sprofondato in una depressione ancora più profonda della prima, dalla quale sarebbe stato ancora più difficile uscire, visto che era circondato da persone interessate a mantenercelo. Era azzerato, incapace di badare a se stesso, uno zombie che si alza e va a lavorare, butta giù qualcosa e crolla a letto. A questo punto, visto che i Focolarini attorno a lui si prendevano cura della sua vita anche materiale, gli facevano la spesa, gli lavavano la biancheria e riordinavano la casa, gli venne chiesto di contribuire non più con il ricavato dei lavori extra, ma con una cifra tratta dal suo stipendio.

Iniziarono anche indagini discrete ma continue su cosa faceva quando non era con loro, sul suo lavoro. Domande sempre ficcanti, impertinenti e continue che sfociano nella richiesta di rendere conto, dettagliatamente, dei suoi spostamenti e via dicendo. Il consiglio era quello di abbandonarsi all’appoggio e all’aiuto che così generosamente gli veniva elargito, dicendogli che era fortunato se non doveva più pensare alle inezie del quotidiano perché altri lo facevano per lui. Che bisognava anche saper chiedere aiuto nei momenti di difficoltà, ma che era necessario anche saper accettare che altri, i Focolarini che si curavano di lui, decidessero cosa era meglio per lui in quel particolare e penoso momento della vita.

Alla fine, era dentro quasi del tutto. Marco accenna al suggerimento ricevuto dai Focolarini di impegnarsi a tempo pieno, ma solo dopo un’opportuna formazione, di lasciare la vita normale, per dedicarsi totalmente a questa nuova famiglia. Insomma di prendere i voti e diventare un focolarino consacrato. Se avesse accettato avrebbe anche potuto, forse, essere destinato altrove e questo «gli avrebbe fatto un gran bene per superare i suoi dispiaceri», così mondani e personalistici.

Gli chiesero anche se aveva qualcosa da donare alla sua nuova famiglia perché le famiglie, si sa, condividono tutto, nel bene e nel male. Lui di suo aveva solo una parte di un appezzamento di terra nel Mantovano. Questo terreno, ereditato dalla nonna, era per metà del fratello che era rimasto nella loro città di origine, ma che lui ormai non sentiva da qualche anno.

La “fase quattro”: la donazione dei beni di famiglia

Marco e i suoi amici Focolarini si recarono da un notaio per preparare gli atti della donazione e qui sorsero – per fortuna sua – i problemi. Visto che la terra non era tutta sua ci voleva il benestare del fratello. I Focolarini gli suggerirono che avrebbe potuto, chiedendo un prestito a una banca, magari una di quelle che conoscevano loro, acquistare anche la parte del fratello.

Il fratello però non stette al gioco dei Focolarini. Del campo non gli importava niente ma, contrariamente a Marco, non aveva sviluppato alcun attaccamento alla religione. Anzi, forse meno sensibile e più pragmatico, non voleva saperne di rosari, beneficenza e amicizie parrocchiali. Insomma, l’opposto di Marco. Questa differenza caratteriale era stata uno dei motivi che avevano spinto il cattolico Marco ad allontanarsi da Mantova e ad accettare il lavoro nel Veronese. Divergenze caratteriali a parte, nel fondo erano però legati, o per lo meno non indifferenti se uno dei due era in reale difficoltà.

Un fratello deciso

Così è stato il fratello, appena saputo della richiesta dei Focolarini di effettuare la donazione a favore del movimento, a sollevare un pandemonio. Marco racconta che il fratello, a Mantova, andò a parlare con chiunque conoscesse, fece un putiferio e si recò fino a Verona, a prenderlo di forza per riportarlo a casa loro nel Mantovano.

Marco ovviamente era ancora più in crisi. Nel suo pudore padano non lo racconta in maniera chiara, ma pare di capire che abbia avuto bisogno di cure. «Mio fratello e le persone a lui vicine mi hanno mandato in ospedale per rimettermi in forze e allontanarmi da loro», cioè dai Focolarini, sono state le sue parole.

Un recupero difficile e doloroso

La famiglia forse aveva delle conoscenze adeguate o il fratello è stato in gamba, fatto sta che Marco, con fatica, se n’è tirato fuori. Però, tra conoscenza e frequentazione parrocchiale, pseudo fidanzamento, depressione e finte amicizie interessate, coinvolgimento nel focolare e poi i problemi per uscirne, Marco ha buttato via un bel po’ di anni di vita, almeno una quindicina, se non di più.

Sia pure ancora segnato, racconta che da quattro anni sta bene, lavora, ha una compagna regolarmente conosciuta in una balera nel Mantovano, in ospedale non c’è più andato e adesso ha 54 anni. Ha avuto 4 o 5 anni un po’ difficili una volta finito tutto, «di aggiustamento» dice lui. Insomma se ha rotto con la fidanzata e si è avvicinato ai Focolarini un po’ dopo i 30, è stato coinvolto in questo mondo dai 30 fin quasi ai 50 anni. Un bel pezzo di vita, in cui ha perso l’opportunità di avere una famiglia vera, dei figli. La compagna attuale potrebbe, ma lui non se la sente e non per l’età: «Come fai a farne, se non ti puoi fidare nemmeno della religione» commenta. Adesso lavora in una banca, con un impiego di maggior responsabilità del precedente, ma «chissà cosa avrei potuto fare, se non avessi perso tutto quel tempo».

In più gli è rimasto addosso un forte senso di inadeguatezza e di frustrazione. «Come uomo» confessa «spesso dubito di me e della mia capacità di prendere decisioni che coinvolgono gli altri.» Sensi di colpa no, non ne ha, perlomeno non nel senso che intendiamo normalmente. «Ero distrutto e ho incontrato degli approfittatori» dice. Una conclusione a cui è arrivato dopo un percorso personale fatto anche con l’aiuto di medici e psicologi. E dallo psicologo, ogni tanto, quando gli viene voglia di piangere, ci va ancora.





1. Quello scelto è uno pseudonimo, perché la persona che ha consegnato la testimonianza alla collega Antonella Maria Traina teme ripercussioni sulla propria attività professionale.
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Il racconto di una psichiatra

Donatella Lai




Il 14 marzo 2008, giorno della morte di Chiara Lubich, Donatella Lai, classe ’62, cagliaritana, medico – è psichiatra e psicoterapeuta – pubblicava il suo primo articolo sulla sua esperienza nei Focolari: «Ho conosciuto Chiara Lubich, che stanotte è morta a casa sua, una villetta a Rocca di Papa. Ho fatto parte di quel movimento dai quindici ai ventitré anni circa. Mi ricordo della venerazione che provavo nei suoi riguardi. Ricordo i congressi che si svolgevano a Rocca di Papa, cui assistevamo rigorosamente separati per sesso. Quando Chiara veniva a leggerci una delle sue conversazioni spirituali ci era consentito mescolarci. Ci accalcavamo vicino al palco per incrociarne lo sguardo, sperando che ci dedicasse un sorriso fugace. Ricordo le corse per salutarla quando usciva dal centro congressi. Ero come sdoppiata: da un lato il desiderio di diventare come le altre mi spingeva ad assumere determinati comportamenti e a “sentire” un certo tipo di emozioni; dall’altro uno strano distacco mi portava a chiedermi il perché di tutto ciò. Quella donna era idolatrata. Lo percepivo dal modo in cui tutti pronunciavano il suo nome, dal lampo di luce che illuminava chi aveva avuto occasione di interagire con lei»1.

Anche per una persona come Donatella Lai, che lavora come dirigente medico presso la ASL 6 della Regione Sardegna e che ha una vasta serie di interessi professionali e culturali, quella nei Focolari non è stata un’esperienza facile.

«La mia esperienza nel Movimento dei Focolari mi ha lasciato ferite profonde. Per curarle ci sono voluti molti anni, e probabilmente non si sono ancora rimarginate. Ciò che ho imparato è che mai, per nessuna ragione al mondo, potrò considerare un altro essere umano come emissario, portavoce o profeta di nessun Dio, né come guru o maestro. È l’unica cosa di cui sia veramente e profondamente grata: Chiara Lubich mi ha fatto da vaccino. Mi spiace per quanti inorridiranno alle mie parole, ma sono profondamente convinta che ora tu, Silvia, saprai quanti errori sono stati fatti appigliandosi a una spiritualità che era solo tua. E quanto male si celi nelle pieghe della parola “bene”.»

Donatella Lai ricorda di essere stata una ragazzina molto interessata alla letteratura, una lettrice onnivora: «Desideravo molto confrontarmi su questo, e ricordo che in una delle mie prime riunioni da pre-Gen, quando ancora non sapevo di esserlo, parlai di un libro di Erich Fromm che stavo leggendo. La ragazza che faceva da “bianco” [nel gergo focolarino, la persona che in un certo momento funge da responsabile del gruppo, N.d.A.] mi sorrise quasi distrattamente, fece cadere l’argomento e si rivolse a un’altra. Con il tempo mi resi conto che in quel modo pilotava i nostri interessi. Le letture degli scritti di Chiara e di altri appartenenti al movimento erano incoraggiate; tutte le altre erano sottilmente scoraggiate». Lai si abbona subito alla rivista del movimento, pubblicata ancor oggi, “Città Nuova”: «Attraverso la lettura di quella pubblicazione completavo l’opera di indottrinamento anche per conto mio».

L’esperienza diventa poco a poco totalizzante: «Ciascuna di noi cominciò a partecipare ogni giorno alla messa e all’eucarestia. Siccome eravamo studentesse, per assistere alla prima messa del mattino ci svegliavamo molto presto». Nel tempo gli impegni legati alla preghiera aumentarono: «C’era poi la confessione, che doveva essere mensile, e il rosario, recitato meditando su un’interpretazione di Chiara dei misteri mariani. Ogni giorno c’era l’adorazione del Santissimo sacramento, e si pregava per quella che veniva definita la “Mariapoli celeste”, la città dei morti».

Le giornate della giovane Lai si riempiono di attività che hanno a che fare con il movimento: incontri di gruppo, di zona, regionali, europei e internazionali. «Ogni settimana, attraverso le linee telefoniche svizzere, ascoltavamo direttamente la voce di Chiara. Per una ragione o per l’altra, ero impegnata a tempo pieno, al punto che frequentavo quasi solo persone del movimento. Ciò che facevo al ginnasio non riuscivo più a farlo al liceo. Mi sono venute quindi a mancare tutte quelle attività per le quali nutrivo un forte interesse, soprattutto il cineforum e il gruppo archeologico.»

Un mattone per Chiara

Nei gruppi di pre-Gen gli adolescenti vengono gradualmente iniziati alla spiritualità dei colori: «Secondo la fondatrice, ciascuno di essi rappresenta un modo particolare di vivere l’amore divino. Il bianco, che li racchiude tutti, ne è l’espressione più completa» ricorda Donatella Lai. «Questa simbologia ci fu svelata solo al secondo anno di pre-Unità. Esistevano pochissimi scritti sull’argomento. In gran parte si trattava di documentazione interna e tutto veniva trasmesso in forma orale, come si conviene a ogni struttura che impartisce insegnamenti di tipo esoterico. Quando dalla pre-Unità passai all’Unità vera e propria e divenni Gen, a ognuna di noi venne affidato un colore: eravamo “responsabili” di tutte le altre, dovevamo aiutarle a “viverlo”.»

A ogni colore è associato infatti un simbolo particolare: l’arancione rappresenta le relazioni e la diffusione dell’Ideale fra gli altri, il giallo il rapporto con Dio, il verde il modo di affrontare il dolore e la malattia, l’azzurro l’armonia in ogni ambito della vita, il violetto lo studio, l’indaco le comunicazioni in generale e quindi il rapporto con i mass media, la divulgazione mediatica e tutto quanto ha a che fare con la tecnologia. Il rosso è legato alla comunione dei beni, sia spirituali sia materiali: sentimenti, pensieri e ricchezze personali vanno condivisi con i membri del movimento.

La comunione dei beni praticata nei Focolari – ha raccontato Donatella Lai – è un’emulazione del comportamento dei primi cristiani: «Ognuna di noi pagava una quota mensile destinata alla sede centrale dei Castelli romani. Da lì sarebbe stata redistribuita ai centri del movimento che si trovavano in aree disagiate». Quando si resero necessari ristrutturazioni e riadattamenti alla sede dove sarebbe sorto il Centro Mariapoli internazionale a Castel Gandolfo, i vertici ricorsero all’aiuto della base: «In quel periodo ci chiesero di contribuire economicamente – “anche se con poco”– per quell’opera, che ovviamente era divina. Io ho pagato tutti i mesi mille lire per quello che, con uno degli ennesimi slogan, veniva definito “un mattone per Chiara”; ci veniva detto che ognuno di noi poteva contribuire a comprare “un mattone”». E altri soldi servivano per tante altre iniziative, alle quali Donatella Lai partecipava attivamente: «Ricordo che non trattenevo nulla della mia paghetta e mettevo davvero tutto in comune. Ci credevo e mi piaceva molto».

La responsabile del rosso nell’Unità Gen aveva anche l’incarico di raccogliere i soldi degli altri e consegnarli a fine mese al “bianco” o alla focolarina responsabile. Lai sostiene che giravano parecchi soldi, impiegati in parte per costruire e mantenere le cittadelle, ristrutturare il centro di Castel Gandolfo e aiutare i Focolarini senza lavoro.

La regola di mettere tutto in comune riguardava anche la sfera emotiva: «Dovevamo dire tutto ai nostri responsabili. Alle persone di “pari grado” o a coloro che stavano nel movimento da meno tempo non potevamo parlare dei nostri problemi, a meno che non li avessimo già risolti. Questo, ci dicevano, per non intralciare il loro cammino ed essere loro di esempio. A poco a poco smisi di confidarmi con persone che non appartenevano al movimento».

Nessuno impone nulla, spiega Donatella Lai, «ma è molto difficile andare avanti senza comportarsi come fanno tutti. Gli impegni a poco a poco aumentano e ti ritrovi a sganciarti con molta dolcezza, ma decisamente, dalle persone che frequentavi prima e che non ti hanno seguito». Entrare nel mondo dei Focolari significa infatti uscire dal mondo di chi non vi appartiene: «Quando si ha a che fare con persone esterne difficilmente si può instaurare un rapporto significativo, perché gli aspetti più profondi si riversano in via esclusiva nel calderone dell’Unità, che può essere vissuta con gli altri appartenenti al movimento».

Di tutto questo, osserva Donatella Lai, non si è minimamente consapevoli: «Il processo di omogeneizzazione è molto graduale ed è volontario; non esiste infatti alcuna forma di forzatura da parte di nessuno. Chi dice che all’interno del movimento ha trovato una grande libertà non mente: quella è la sensazione che si prova». Il cammino intrapreso è faticoso, richiede grande autocontrollo, ma è costantemente sostenuto e incoraggiato da tutti. Chiara Lubich, in merito usava una locuzione che tradiva la sua origine trentina: “essere in cordata”. La tolleranza, osserva l’ex Gen, è però solo apparente: «I Focolarini hanno un fortissimo senso del “bene” e del “male”, basato sulle norme della Chiesa, e chi vive in una situazione “di peccato” non è mai del tutto accettato».

Solamente anni dopo l’uscita dai Focolari Donatella Lai si è resa conto che quelle limitazioni l’avevano esclusa dal confronto con gli altri e con la realtà esterna. Tale forma di isolamento può diventare estrema per i Focolarini che vivono per tempi lunghi nelle cittadelle del movimento.

La divisa del sorriso

Donatella Lai è rimasta colpita dalla profonda ipocrisia che impregna i rapporti nel movimento: «Tutto ciò che è negativo, triste e “down” viene rimosso e negato, così come i sentimenti e le emozioni». Il focolarino deve indossare la «divisa del sorriso», ignorando la gamma di colori, le sfumature cromatiche dell’esistenza. Ciò conduce inevitabilmente alla menzogna, perché non è nella natura umana essere sempre felici. «Poco a poco si impara a mentire a se stessi, e lo si fa talmente bene che alla lunga diventa quasi impossibile riconoscere i propri pensieri, le proprie emozioni e la propria autentica natura.»

Donatella Lai ritiene che qualcosa di simile possa essere accaduto a chi nel movimento ha scelto il suicidio: «La situazione dei Focolarini che vivono a lungo in una cittadella è molto seria. Chi non riesce a mostrarsi all’altezza dell’Ideale viene emarginato. I contatti con l’esterno sono scarsi e filtrati, e chi si trova in difficoltà non può chiedere un aiuto esterno, al di fuori di quello standardizzato che ti offre il movimento». Ne scaturiscono gravi sofferenze, che possono portare a scelte estreme. Proprio di queste ci occuperemo ora.





1. Donatella Lai ha reso la sua testimonianza sul blog «Sacro profano» da lei stessa creato. Il blog risulta oggi non essere più attivo. Parte della sua testimonianza è reperibile anche nel libro di Carlotta Zavattiero Le lobby del Vaticano, cit.







PARTE TERZA

I SUICIDI E LE AUTO-ELIMINAZIONI NEL MOVIMENTO





25

Marisa Baù, la focolarina che si è impiccata




Uno dei casi che illustrano meglio la disperazione che coglie tanti Focolarini consacrati dopo molti anni di vita nel movimento, è la vicenda del suicidio della focolarina consacrata Marisa Baù, avvenuto il 20 dicembre 2011. A Montet, un piccolo borgo agricolo nel cantone svizzero di Friburgo, sorge una cittadella del Movimento dei Focolari. Qui ha vissuto Marisa Baù, una bella signora veneta dallo sguardo dolce e dall’eterno sorriso. Marisa era arrivata a Montet a trentatré anni, dopo un decennio di intensa attività in Italia. Marisa aveva la montagna nel sangue: era originaria di Sasso, una piccola frazione di Asiago, centro montano del Vicentino. Proveniva da una famiglia numerosa. Una sorella, Mirella, e due fratelli, Danilo e Pietro, abitano ancora a Sasso. Altre due sorelle, Orianna e Lucia, risiedono invece a Lusiana, un altro centro montano dell’Altopiano di Asiago.

Marisa era nata il 12 maggio 1963, penultima di otto fratelli. Dall’età di 15 anni, rimasta orfana della madre, si era prodigata nel prendersi cura dei fratelli rimasti a casa. Operosa e creativa, dopo due anni di lavoro in fabbrica, aveva avviato, assieme a due ex colleghe, un piccolo laboratorio di confezioni.

Aveva conosciuto il Movimento dei Focolari in occasione del Genfest del 1980, aderendovi con prontezza e generosità. Avvertita la vocazione a consacrarsi a Dio nella comunità dei Focolari, aveva lasciato la sua famiglia nel ’91 per andare prima nel focolare di Padova, dove aveva concluso gli studi di ragioneria, e, nel ‘92, alla scuola di formazione a Loppiano.

Dopo il periodo di formazione Marisa era stata trasferita nel Centro di Montet (Broye), in Svizzera, dove aveva lavorato nell’atelier di confezioni per bambini, di cui nel ‘94 era divenuta responsabile della produzione. Nel 1998, per le sue doti umane e spirituali, le era stato chiesto di prendersi cura delle Focolarine in formazione. Chi la conosce la descrive come una persona meravigliosa, sempre pronta ad aiutare gli altri. La mattina del 20 dicembre 2011, poco dopo essere rientrata da un viaggio in Brasile per accompagnare a casa una focolarina, Marisa Baù, all’epoca quarantottenne, si era allontanata dalla sua postazione di lavoro: «Ho mal di testa, esco a prendere una boccata d’aria», aveva detto. Da quel momento sparì.

Per giorni le ipotesi si erano accavallate: incidente, allontanamento volontario, fuga, infortunio, rapimento? A parte quella banale emicrania, Marisa non aveva mai manifestato segni di sofferenza. Le ricerche si sono intensificate fino a coinvolgere Chi l’ha visto?, senza però ottenere risultati. Un articolo di «VicenzaToday» uscito dopo la trasmissione obiettava: «Ma la domanda che, dopo la trasmissione, resta in tanti conterranei di Marisa è: come mai solo ora emergono questi particolari? Interrogativi che rimangono più che mai aperti, che crescono di ora in ora, che fanno lievitare angoscia e disperazione in quanti vogliono bene a Marisa…».

Poi il mistero si è sciolto. Il corpo della donna, in avanzato stato di decomposizione, è stato ritrovato in un capannone agricolo fra Cugy e Bussy, a pochi chilometri dalla comunità in cui viveva. Le informazioni filtravano dalle autorità svizzere ai giornali italiani con il contagocce. Secondo quanto ha poi riportato il «Corriere del Veneto»1, la polizia di Friburgo riteneva che Marisa Baù fosse morta per impiccagione, come confermava il console generale d’Italia a Ginevra, Alberto Colella. Il corpo della povera Marisa era in avanzato stato di decomposizione e venne riconosciuto dall’abbigliamento e dalle chiavi della sua stanza presso il focolare, che teneva nella tasca della giacca. L’autopsia attesterà che la fine della donna era stata l’esito di un gesto disperato. Il «Giornale di Vicenza» riferiva: «Il contadino che ha scoperto il dramma, spostando una rotoballa di fieno nella sua stalla, l’ha trovata appesa a una trave con un cappio al collo».

Marisa Baù viveva da quindici anni nella cittadella svizzera del Movimento dei Focolari, cui spesso si accede dopo il periodo formativo di due anni a Loppiano, per una sorta di “rifinitura” che prepara le Focolarine e i Focolarini consacrati a incarichi di vertice nel movimento o a impegnativi incarichi all’estero. Non è difficile immaginare la vita di Marisa a Montet, scandita da ritmi estremamente rigidi: duro lavoro, sottomissione cieca ai responsabili della cittadella svizzera, passeggiate nei boschi, preghiera, rare visite dei familiari, qualche viaggio all’estero nei centri del movimento.

Secondo i dettami di vita nei Focolari, per vivere l’Ideale bisogna essere sempre di buonumore, non mostrare mai il lato buio della personalità, la stanchezza. Sostenere una parte così univoca per molto tempo può soffocare o annientare il vero sé. Quando diventa estrema e intollerabile, questa forma di autocostrizione può anche condurre al suicidio.

Chi lascia il movimento è fortemente disapprovato. Nel 1997 Chiara Lubich disse: «Lo fanno perché non hanno voluto morire: non hanno voluto rinnegare se stessi e prendere la croce. Oppure perché sono psicologicamente inabili alla vita del movimento. Oppure perché sono stati soverchiati dalle tentazioni»2. Oppure perché vogliono semplicemente essere se stessi e difendere la propria individualità.

L’ex focolarina Silvia Martinez, in merito alla vicenda di Marisa Baù, commenta: «L’atteggiamento ambiguo dell’ ex presidente dei Focolari [Maria Voce, N.d.A.] circa le reali cause della morte di Marisa Baù è un’ulteriore conferma della simulazione istituzionalizzata di cui ho fatto cenno. Ho conosciuto personalmente Marisa, alla scuola delle Focolarine di Loppiano. Una ragazza apparentemente docilissima, ma dalla quale traspariva uno stato di ricerca silenziosa, con tanti punti di domanda per la maggior parte impliciti, dato che non era permesso esprimere i dubbi e le perplessità di una coscienza identitaria. Ai vertici fa comodo dire che la vicenda del suicidio di Marisa Baù è stata una “partenza avvolta nel mistero”, un velo che ancora attende di essere tolto. In realtà Marisa può essere definita un capro espiatorio, oltre che una vittima. Le sue foto parlano chiaro: lo sguardo fisso nell’obiettivo, si coglie certamente un sorriso stampato sul viso di Marisa, ma sullo sfondo una tristezza immensa nello sguardo».

Silvia Martinez ha parole durissime sulla vicenda: «Marisa Baù resta un chiaro esempio delle conseguenze di una realtà opprimente, nascosta dietro sembianze esemplari di ciò che ha preteso e pretende essere il carisma dei carismi. Facendo le dovute proporzioni, Marisa è stata uccisa da un sistema farisaico: nella realtà estrinseca dei fatti, si tratta effettivamente di suicidio, nella realtà intrinseca si tratta di un omicidio, con una precisa causa originante e tramite una “procedura collettiva”. Marisa Baù non ce l’ha fatta più, dal momento in cui non era consuetudine non star bene. Per cui, non si poteva permettere di dichiararsi apertamente preda di una ferita provocata dal non poter comunicare, né risolvere una crisi legittima della propria coscienza».

Silvia Martinez prosegue: «Il caso di Marisa Baù parla per una moltitudine di persone. In sintesi, la continua repressione di una crisi legittima diventa una ferita che travolge la percezione della realtà, costringendo la persona a un atto estremo. Le opportune seppur scomode precisazioni che affiorano da parte dei Focolarini di Montet per cui “[…] la donna aveva qualche problema di salute: malesseri, emicranie, comportamenti scostanti”, oppure “Marisa stava attraversando un momento di crisi perché nel prossimo futuro l’aspettava un compito di ancor più grande responsabilità, lontano da Montet e forse questo la preoccupava”, creano molta perplessità, per il fatto che le sue dirette compagne non le abbiano espresse prima. È molto probabile che non se ne siano neanche accorte, o che fossero troppo impaurite per osare intervenire».

Silvia Martinez segnala che la situazione di Marisa Baù non era ignota: «Uno snodo importantissimo sarebbe indagare sulla causa che ha determinato l’esclusione della focolarina genovese Jessica Di Pietro dalla cittadella dei Focolarini a Montet, quindi dalla branca delle Focolarine. Secondo informazioni precise è accaduto precisamente nel periodo seguente alla tragedia finale di Marisa Baù. Cosa sa questa persona al riguardo, che non le è stato permesso di esprimere? In ogni caso, le responsabilità del gesto di Marisa Baù se le devono prendere non solo i membri della comunità di Montet in cui viveva Marisa, ma anche chi sta ai vertici». Due ex Focolarini che preferiscono non essere citati confermano: «Sì, Jessica l’hanno fatta uscire, dicendole che non sembrava più adatta alla vita di focolare. Non è stata una sua scelta, praticamente l’hanno spinta ad andarsene. Forse era stata testimone di qualcosa a Montet».

Silvia Martinez riprende, per il caso di Marisa Baù, il concetto di vittima sacrificale: «Non è casuale un particolare nell’articolo dedicato a Marisa Baù da Aurelio Molè su “Città Nuova”, in cui si leggeva: “Bianca la neve, bianca la bara, bianche le rose. Attorno alla chiesa parrocchiale di San Martin a Cugy, nel cantone francofono di Friburgo, un esteso manto bianco di neve avvolge ogni cosa. È lunedì 6 febbraio che si svolge la cerimonia funebre per Marisa Baù. Una folla raccolta, silenziosa, commossa di 350 persone è giunta, oltre che da Montet e dintorni, da altre città della Svizzera e persino dalla Francia per l’ultimo saluto alla focolarina di Asiago, misteriosamente scomparsa e ritrovata impiccata in un fienile lo scorso 30 gennaio”3».

In riferimento all’arrivo della bara di Marisa ad Asiago, la sua città natale, il redattore focolarino scriveva: «[…] L’attende una folla inaspettata accorsa dai paesi circostanti. Anche qui un manto bianco di neve, che Marisa amava tanto, attutisce ogni rumore e rende assorto ogni gesto. Al termine del rosario, il parroco di Gallio, don Lauderio Dal Bianco, descrive le rose bianche sul feretro e nota che tanti fiori sono aperti perché simboleggiano tutti gli atti d’amore che Marisa ha fatto e ci ha insegnato a fare. Altre rose, invece, sono ancora chiuse perché sono gli atti d’amore che Marisa non è riuscita a compiere e che dobbiamo fare noi».

Martinez segnala: «Nella acuta osservazione dei particolari bianchi, la rivista ufficiale del movimento aiuta ad andare oltre, ma un oltre che ci viene incontro in questa riflessione. Un martirio bianco narrato dal chiarore della natura. Certamente quelle rose bianche ancora chiuse aprono la cattedra della dignità umana, il cui compito riguarda tutti. Gli atti d’amore ancora da compiere sono sul versante della Verità. L’articolo si concludeva con le parole della nipote di Marisa, piene di un sano realismo sui fatti: “Tanti pensieri ci hanno accompagnato per quei 40 giorni. Pensieri di speranza, paura, rabbia, timore. Non abbiamo mai smesso di cercarti perché tu ci hai insegnato ad amare la vita e la famiglia”».





1. Benedetta Centin, Suor Marisa trovata impiccata, «Corriere del Veneto», 1° febbraio 2012.




2. Sandro Magister, L’irresistibile ascesa dei Focolarini. L’altra metà della Chiesa. Migliaia di adepti. Centinaia di vescovi. Cittadelle in tutto il mondo. Radiografia del più grande dei movimenti cattolici. L’unico, per volontà del papa, affidato a una donna, «L’espresso» n. 26, 3 luglio 1997.




3. Aurelio Molé, Il Manto Bianco, «Città Nuova», 9 febbraio 2012.
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L’altro caso di Montet: Pierre-André Blanc




Che il clima nella cittadella focolarina di Montet non fosse proprio paradisiaco, lo testimonia un altro caso di suicidio, quello di Pierre-André Blanc, morto sette anni dopo Marisa Baù, il 28 novembre 2018, dopo una lunga depressione, a 56 anni.

Persino il movimento stesso, in un ricordo di Blanc sul sito ufficiale dei Focolari, affermava: «“Un mistero” e “uno choc” è stata definita la morte di Pierre-André Blanc, focolarino svizzero, portato via da una forte depressione», ammettendo il grande turbamento dei presenti al suo funerale e «le perplessità riguardo alla sua morte». Una ex focolarina, che parla a condizione dell’anonimato, fa però chiarezza: «Si cerca di rappresentare la morte di Blanc come una sorta di ascesa al cielo, come la dematerializzazione progressiva di un focolarino consacrato particolarmente ricco di spiritualità: in realtà Blanc si è suicidato, non è che si muore improvvisamente di depressione a 56 anni».

Il modo in cui il movimento sceglie di rappresentare il dolore che porta al suicidio dei propri membri più sensibili e dedicati è tuttavia, a suo modo, un capolavoro di comunicazione e di manipolazione della cruda realtà.

L’1 dicembre 2018, la leader del movimento succeduta a Chiara Lubich nel 2008, Maria Voce, firmandosi col soprannome di Emmaus, scriveva sul sito ufficiale del movimento: «Carissimi e carissime, oggi vi scrivo per comunicarvi una notizia molto dolorosa. Il nostro carissimo focolarino Pierre-André Blanc, che viveva da diversi anni nella Mariapoli Foco a Montet, ci ha lasciati mercoledì scorso. Pierre-André soffriva di una depressione aggravatasi fortemente negli ultimi mesi. Nonostante le cure mediche approfondite e l’amore attento e premuroso con il quale i membri del suo focolare e tutta la cittadella l’hanno costantemente accompagnato, purtroppo alla fine la malattia ha avuto il sopravvento. Pierre-André è nato il 2 aprile del 1962 in Svizzera ad Ayent, un paesino nelle montagne del Vallese. Ha conosciuto l’Ideale al Genfest 1980 e fin dall’inizio si è lanciato nella vita Gen con grande convinzione. Nel 1985 scrive a Chiara dopo un congresso Gen: “Vorrei continuare a vivere la mia vita con la decisa volontà di seguire Gesù in maniera totale e costruire la realtà di Gesù in Mezzo con la qualità d’amore che tu ci hai proposto”. Negli anni seguenti la chiamata al focolare è maturata come conseguenza logica della sua vita e nel 1989 è arrivato a Loppiano».

Il ritrattino celeste del povero focolarino svizzero, costretto a togliersi la vita dalla drammatica contraddizione esistenziale in cui cadono molti consacrati, continua così: «Sensibile al soprannaturale, Pierre-André sapeva cogliere l’essenziale nelle circostanze e nei prossimi. Lo si nota da alcune sue lettere di quel periodo: “Sperimento che l’amore al fratello è la via per essere pieno del fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra”; “Scrivendo la mia storia ho visto che i momenti di prove che ho passato possono essere visti in diversi modi: momenti di fallimenti, di fragilità, di debolezza, o momenti che fanno parte di un piano di Dio…”. Condivideva così il suo cammino spirituale con Chiara: “Ho fatto la forte scoperta che Dio è tutto e io niente. Dunque tutto è grazia, regalo, amore di Lui.” “Sto scoprendo di più questi modelli di santità che sono Gesù Abbandonato e Maria Desolata. Sento la spinta e il coraggio di cercarli con più intensità, senza paura”».

La ricostruzione semplificata – e certamente incompleta – della vita di Blanc prosegue con toni sobri e cauti: «Dopo la scuola Pierre-André è tornato in Svizzera e si è inserito in un primo tempo nel focolare di Ginevra e dal 2006 nella cittadella di Montet. Ha dato per tanti anni un contributo prezioso e vigile all’edificazione di Gesù in Mezzo, essendo per tutti un vero fratello che si metteva a disposizione con generosità, concretezza e discrezione. Nel campo professionale, lavorando come educatore dapprima con disabili e in seguito con giovani in difficoltà scolare, ha dato prova di grande passione e amore per loro. Sempre molto vicino alla gente, scherzoso e dotato di un fine senso dell’umorismo, Pierre-André si donava senza riserve alla comunità e in particolare ai Gen 3».

Fin qui bene, poi il commosso ricordo di Emmaus assume toni da propaganda: «L’adesione generosa all’Ideale ha fruttato in lui una ricca vita spirituale, che nel corso degli anni ha messo in comune con Chiara: “Ho sperimentato come mai la presenza di Maria, la Sua grandezza come Porta che ci porta a Gesù, come Madre di Dio. Voglio veramente prenderla a casa con me. Ho sentito nella mia anima una luce molto chiara come se pezzi di un puzzle si mettessero insieme distruggendo l’umano per dare posto a Dio solo”; “Sento una libertà nuova mai sperimentata nel vivere la spiritualità collettiva. L’unità nuova con te ed in focolare mi aiuta a trovare il coraggio di lasciarmi lavorare da Dio. I momenti di difficoltà e di dolore diventano sempre più incontro con Gesù Abbandonato che rende il mio rapporto con Dio e con gli altri più essenziale”; “Sono stato molto toccato da come ci insegni ad amare il fratello fino in fondo donando tutto, essendo così noi stessi Gesù, generandolo nel fratello… Sento una nuova responsabilità per far brillare un tale amore dove sono”; “Ho riscoperto l’Eucaristia in un modo nuovo come ponte verso il Paradiso e come porto sicuro di ogni giornata per diventare parola viva”».

Una brillante tecnica di interpolazione di frasi del diario spirituale di Blanc. Poi un ricordo personale di Emmaus: «Nel 2011 mi scriveva: “Vorrei andare di più all’incontro della croce che incontro ogni giorno. Come tu dici spesso è una questione di amore al fratello, all’Opera, all’umanità. Cercherò di essere più attento ai rapporti con tutti…”. Negli anni Pierre-André ha saputo essere l’amico di tante persone di tutte le età. Proviamo un’immensa gratitudine per la sua vita e per l’amore delicato che ha dimostrato per tutti coloro che incontrava, e questo fino alla fine. La sua Parola di Vita è: “Ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni” (Is, 43, 1). In questa realtà lo pensiamo avvolto dall’amore di Dio e restiamo uniti, pregando per lui e per i suoi familiari».

Secondo Silvia Martinez, già Chiara Lubich aveva la possibilità e la responsabilità di intervenire in queste gravi situazioni, quando era ancora in vita: «Di fronte a reali e legittime crisi e a frequentissime situazioni di depressione, Chiara avrebbe potuto e dovuto spronare ad intervenire saggiamente sulle cause delle sofferenze, delle incertezze, dei fallimenti, fino alla autoeliminazione dei suoi seguaci. Il grande vuoto che fa da giuria è determinato dal fatto che Chiara Lubich assieme ai principali dirigenti, non dedicavano tempo e impegno per analizzare le diverse situazioni. L’arma della denigrazione era e resta l’esclusione, fino all’indifferenza e all’oblio».

Un dato personale di Silvia Martinez la dice lunga: «In ventun anni di vita nella struttura interna del movimento, di cui cinque al centro internazionale, non ho mai vissuto un incontro a tu per tu con Chiara Lubich, in cui si parlasse delle reali cause dei disagi. Durante gli incontri con la branca delle/dei Focolarini lo spazio di feed back girava attorno a domande e risposte riguardo alle strutture del movimento. Il fatto che lei si aspettasse soltanto che fossero tutti risolti, pena l’allontanamento, è confermato dalle parole testuali di Chiara Lubich al centro delle Focolarine, quando sapeva che le cose non andavano bene: “Dovete fare in fretta, non aspettate per invitarli a lasciare il focolare”. Il parametro di valutazione girava – e gira – attorno a ciò che si vede dall’esterno per cui un volto sofferente, stanco, depresso, che non sorride all’altra focolarina… equivale a una persona incapace di vivere secondo la dinamica diventata nel corso degli anni strumento di valutazione di chi era adatto o meno alla struttura. Se la valutazione negativa si protrae nel tempo, si crede opportuno che la persona abbandoni la vita di focolare, creando il precario profilo del “fuori focolare” nel quale la persona non risolve le proprie difficoltà, ma è costretta a reprimerle qualora non trovasse una persona competente che le venga incontro».

Una situazione verificatasi per molte Focolarine cadute in profonde depressioni o crisi psicotiche e poste in appartamenti spesso non lontani dal focolare, controllate e monitorate non per aiutarle realmente, ma per verificare “a distanza” se fossero in grado di tornare a far parte del focolare essendo “produttive”, cioè generando reddito da lavoro esterno interamente riversato al focolare, o quanto meno svolgendo mansioni interne più o meno umili (comunque richieste, anche se si ha una professione full time all’esterno). Data la frequenza delle crisi depressive, è stato perciò ideato questo sistema di “esternalizzazione” provvisoria dei consacrati e delle consacrate che rischiano di creare scandalo (e cause legali) al movimento.

Silvia Martinez usa un’immagine efficace: «A mo’ di metafora figurativa che aiuti a capire la realtà che si vive nel movimento, Chiara Lubich si è fatta costruire attorno a sé una nave collettiva su diversi piani, la cui costruzione è frutto del lavoro della schiera che la segue. Il piano superiore aveva e ha il compito di presentare un giardino già fiorito, soprattutto dinanzi alla gerarchia ecclesiastica e alle realtà più appariscenti: i contatti con le grandi personalità sociali, religiose, politiche, così come le manifestazioni artistico-culturali e i grandi eventi dei diversi movimenti a largo raggio. Motivo per il quale un’autorità ecclesiastica, pur se amica del movimento, resta fortemente stupita se viene a sapere cosa succede al piano inferiore della nave, in cui si svolge, nella dedizione silenziosa e sacrificata, il lavoro massacrante dei consacrati e degli altri membri».

Martinez prosegue nella sua metafora: «C’è poi il piano di mezzo della nave, organizzato fino ai minimi dettagli per dirigere il piano inferiore. Uno dei compiti è rassicurare i più vulnerabili, ricordando loro che fuori non c’è “terra ferma”, per cui conviene loro restare calmi e fidarsi ciecamente, poiché c’è chi pensa e decide per loro. Motivo per il quale, se volessero scendere dalla nave, sarebbero effettivamente sbandati, senza destino, condannati a essere “infelici per tutta la vita”, “senza nessuno alle spalle”. Il corsivo corrisponde a due frasi precise, dette la prima da Chiara, l’altra da una dirigente del centro delle Focolarine. Dietro questa frase si nasconde la cruda realtà della meta-coscienza ferreamente istituzionalizzata e ciecamente condivisa. Quando arriva il momento in cui uno si accorge di non sapere più chi è, lo scopo della propria esistenza, che cosa vuol dire parlare per se stesso, agire per se stesso… soprattutto, quali sono veramente i doni di Dio che ha dovuto seppellire per anni, che si scontrano con l’imperativo di Chiara di tagliarsi la testa… Allora si attende il momento dell’allontanamento o si continua quasi a vegetare, perché si non troverà nessuno che tenda una mano. Si continua immersi nella nave come ingranaggi automatizzati, protesi ad ogni mossa, pensiero, decisione, destinazione fosse imposto dai diversi portavoce di una sola voce e null’altro».
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Il suicidio di Elvio Pisano, “volato” via da un terrazzo




Quello di Elvio Pisano, genovese, classe ’62, è un caso di suicidio mascherato (sul piano comunicativo, dal movimento) non molto dissimile, in termini di percorso di progressiva alienazione dalla realtà, da quello di Pierre-André Blanc. Pisano è morto suicida gettandosi una sera di primavera da un terrazzo, il 17 maggio 1993, di fronte ad altri Focolarini. Pisano era entrato a 23 anni nei Focolari ed era stato a Loppiano nel 1991, durante una aspettativa di sei mesi dal lavoro, ed era in attesa di ritornarvi per completare la scuola di formazione dei Focolari. Tornato da Loppiano a Genova, Elvio aveva iniziato ad avvitarsi sia sul piano psicologico che su quello fisico: viveva la propria fede e la propria appartenenza al movimento in modo problematico per i limiti imposti ai consacrati con il triplice voto di povertà, castità e obbedienza. Il suo corpo, forse riflettendo la condizione psichica, aveva sofferto prima per una infezione virale molto dolorosa, poi per una lussazione alla spalla, per la quale Elvio era in attesa di un intervento chirurgico.

Alcune frasi scritte da Elvio Pisano nel suo ultimo anno di vita la dicono lunga sul suo stato mentale1.

11 febbraio 1993: «Madonna mia che puoi tutto e tutto permetti, guarda questo poveraccio!… Cerco di affidare a te e al Padre… ma non sempre ci riesco. Sono nella prova purificatrice voluta da te per la mia santità, se devo arrivare a te e questo è il mezzo, ben venga! Ma quale prezzo salato per dirti il mio amore! Ma tu mi hai preso per mano e mi conduci…».

12 febbraio 1993: «Leggendo le storie dei popi partiti per la Mariapoli Celeste, mi viene alla mente quando e quanto Dio ci ama personalmente! Sento come ciò che sta accadendo è voluto da Lui come “luce” per me e anche se nel tunnel buio non vedo… c’è la fede che mi fa dire: “Se questo lo vuoi tu, fammi la grazia di volerlo anch’io!”…».

20 febbraio 1993: «Questo pomeriggio un po’ d’ansia: ecco di nuovo il mio sposo, Gesù Abbandonato, agitazione, è Lui che gioca a nascondino, ma io lo cerco e lo trovo perché è tutto per me. Sono stato tentato dal diavoletto sulla vocazione! “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?” L’urlo di Gesù al Padre, il mio al Padre, rimetto la mia vita nelle Tue mani e ricomincio: Credo che Lui stia facendo e permettendo tutto questo per il mio bene… perché mi faccia santo per davvero, ché non è un gioco, ma qualcosa di estremamente grande. Devo solo amare!».

22 febbraio 1993: «Eccomi di nuovo come prima capace a fare nulla, ed è questo che mi fa male. Ho perso le forze di fare, come Gesù sulla croce che urla il suo abbandono. Chissà come sta Chiara in questo momento? Vivo così per lei».

27 febbraio 1993: «Se guardo tutto da occhi umani mi spavento e mi sembra che tutto ciò che mi sta accadendo è terribilmente assurdo. Se guardo da una logica divina, capisco forse qualcosa o forse no… ma comunque ci sto».

Chi se la sente di analizzare apertamente il caso di Elvio Pisano è ancora Silvia Martinez: «Un opportuno discernimento sprona ad analizzare alcuni elementi del diario di Elvio: basterebbe una mera osservazione per cogliere tra le righe lo scenario di rappresentazione in cui era costretto a vivere, in contrapposizione ad una realtà che nascondeva, irrisolta e fortemente dolorosa. Una dicotomia che viene tradita tra ciò che gli era imposto esistenzialmente e spiritualmente ed un dramma interiore che lo ha spinto fino a conseguenze estreme. A partire dalla descrizione ufficiale della presunta causale di morte, si deduce che una persona non svolgerebbe un lavoro su un terrazzo nel buio della notte, fuorché si trattasse di qualcosa assai urgente. In ogni caso, non sarebbe svolto da una persona che da tempo attraversava acclarati disturbi di salute».

Silvia Martinez rivela: «Il dato veridico viene fornito da un ex focolarino sposato che era presente in focolare fino a sera inoltrata, giustamente per affiancare il focolarino che era rimasto con Elvio mentre gli altri erano usciti per via di un impegno. In un momento in cui Elvio riesce ad eludere la sorveglianza si lancia da una finestra ponendo fine alla sua vita e con essa il suo dramma irrisolto quanto evaso dalla gerarchia focolarina. Assurdità – da parte dei dirigenti di turno – vuole che si procedesse, secondo il solito cinismo con una prima distorcente versione dei fatti da comunicare in modo immediato alla comunità. Per cui, fu in maniera imposta necessario dichiarare che fosse morto per via di un incidente mentre tagliava un ramo di un albero. In seguito una seconda versione s’impone come illusoriamente definitiva, ed è rimasta nella relazione ufficiale su Elvio».

Quanto alle frasi lasciate da Pisano, secondo Martinez «si coglie un travaglio interiore solo parzialmente comunicato da Elvio, dal momento in cui è stato vissuto nel segreto di un finto scenario in cui lo stare bene era ed è obbligo di norma. Comunque, si tratta di un diario a codici molto utili, seguiti da forzate pause di silenzio, quando invece Elvio era abituato a scrivere molto spesso. Quale sia veramente il diario integrale di Elvio lo sa solo Dio».

Anche altre frasi lasciate da Elvio Pisano sono illuminanti.

13 febbraio 1993: «Le mie ansie, i timori di non farcela, sono solo la prova che la Madonna mamma nostra desidera e permette per riuscire a farmi santo per davvero… Certo ora che ci sono dentro, mi sembra tutto così strano ed inverosimile».

15 febbraio 1993: «Gesù Abbandonato malato, deluso, è Lui il mio sposo per eccellenza…».

18 febbraio 1993: «Parlare con Gesù, sentirlo nel cuore e dirgli tutto il mio peso, il mio dolore. È Lui che vedo solo, e pace mi dà: Gesù Abbandonato, e quando passa e lo scelgo “consuma tutto ciò che ha da cadere, lasciando in piedi solo la verità”».

La formatrice e teologa uruguaiana riflette ad alta voce: «L’ipotesi che Chiara Lubich fosse consapevole di questo percorso e delle modalità di morte di Elvio, resta un interrogativo; così come se percepisse la causa reale di tante sofferenze. Ed il fatto che l’offerta dei dolori e delle prove erano fatte a lei e per lei – un denominatore comune del mondo focolarino – e non per la vera Chiesa Universale di Cristo, quindi per i grandi e reali problemi dell’umanità, solleva molti interrogativi».

E ancora: «In Elvio si creava una continua dicotomia tra l’impellenza di uno spazio umano da non ascoltare e un presunto spazio divino, che comunque restava disincarnato quindi indefinito, quasi intoccabile nella atmosfera soprannaturale dell’ideale dell’unità a mo’ di Chiara Lubich. In questo caso concreto, Cristo avrebbe invitato ad affrontare le cause di un’esistenza affogata in un circolo vizioso, in nome della volontà della fondatrice e dei suoi dirigenti; in netta contrapposizione al reale Volere di Dio».

3 marzo 1993: «Dopo il rosario va meglio, come se Maria mi dicesse di stare tranquillo, che ci pensa Lei, che questo è un momento di purificazione per un’anima che vuole seguire Dio. Mi dice di affidarmi al suo manto immacolato e avere pazienza, Lei sa!… Ed io aver fede, fidarmi dell’unità è ciò che di più bello possa fare; desidero vivere così per il focolare…».

6 marzo 1993: «Mi rendo conto di avere perso tutto: le capacità, le persone, la faccia; e come la Desolata mi trovo solo di fronte a Dio, ma in unità coi popi, questo è importante, voglio dare la mia vita per l’Opera, il mio modo adesso è starci. Ora, così!».

Per Martinez si tratta della «voce di un’identità assorbita e repressa nella nuvoletta dell’ideale dell’unità secondo la concezione della Lubich. Un’identità assorbita quindi soffocata, non scoperta né riconosciuta quanto meno vissuta… la continua ginnastica di auto-convinzione che lo spazio focolarino sia l’unico e giusto al mondo. Un continuo rassegnarsi per cui l’unico modo è starci tagliandosi la testa. Le autentiche identità sono costrette a ridursi allo stato vegetativo… una condizione insopportabile alle risorse dello spirito umano, dotato da quattro colonne portanti sulle fondamenta della dignità personalizzata in ogni identità: intelligenza, volontà, affettività e l’equilibrio della libertà».

8 marzo 1993: «È davvero interessante affidarsi all’unità dei fratelli perché si scopre una nuova dimensione sconosciuta all’io; la presenza di Gesù in Mezzo, plasmato e forgiato che consuma in uno!».

10 aprile 1993: «Mi mettono sempre più nella condizione di scegliere ciò che conta, che non passa; e anche se ho questo vuoto, questo buco, c’è qualcosa che mi dice che devo perseverare, che devo vivere l’attimo presente».

Diversa la rappresentazione della vicenda offerta dal movimento. Così si conclude la relazione su Elvio Pisano, una modalità di report che combacia con i consueti comunicati ufficiale dei Focolari: «Il 17 maggio 1993, compiendo un atto d’amore è partito improvvisamente mentre sul terrazzo del focolare stava fissando oltre il parapetto il filo di ferro che sosteneva una vite americana»2.

Commenta Martinez: «L’aspetto che emerge subito è il fatto che in questo comunicato non si specifica l’ora, quando la comunità di allora del movimento della sua città sapeva che fu in serata inoltrata. Si tratta di un fasullo resoconto dei fatti attraverso la necessaria invenzione di minimi dettagli. Per logica non vengono al caso, come quello del parapetto… filo di ferro… vite americana, se non per giustificare qualcosa che non corrisponde a verità. Nonché il cenno trionfalistico o pseudo-eroico per cui è partito mentre compiva un atto d’amore, quando la manutenzione non si fa in ore notturne tranne in casi di estrema necessità e svolta da qualcuno che fosse in grado di farlo. Ancora una volta l’abituale cinismo sistematico che anzi si spinge all’estremo perverso, fino al punto di manipolare una storia umana sino alla fine della propria esistenza con incongruenti finzioni in vista di possibili esiti mediatici! Addirittura, come se ciò non bastasse, il testimone diretto dei fatti è stato costretto a tacere e ad ascoltare la spregevole precisazione che il focolarino responsabile di quella regione ha rivolto a un altro che, essendo venuto da Roma per il grave episodio, si presume non conoscesse il vero succedersi dei fatti. Solo in seguito il testimone del suicidio ha riconquistato la propria libertà di testimoniare il vero».

«Nonostante risulti doloroso, è urgente focalizzare l’assurdità estrema alla quale si arriva, mediante la dinamica ironia-cinismo-perversità il cui biglietto da visita è la simulazione, pur di rappresentare un fittizio quanto inconsistente profilo di fama esterna. Decisamente, il non denunciare le variegate condotte che ne scaturiscono comporterebbe una radicale mancanza di coscienza quindi di responsabilità. Il fatto che si continui a manipolare una esistenza addirittura dopo la sua scomparsa da questa terra, attraverso la consueta prassi con cui si svolgono tutti – si dice tutti e non alcuni – i funerali all’interno del Movimento dei Focolari. Una prassi che risponde ad una propaganda spiritualistica ideologico-pseudo-carismatica a tutti gli effetti.»





1. I brani del diario di Pisano sono reperibili sul sito verdecv.org cercando Elvio Pisano.




2. Le frasi di Pisano qui riportate e il comunicato del movimento si trovano sul sito verdecv.org.
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Il documento segreto che svela i problemi interni




Dal 24 gennaio al 7 febbraio 2021 si è tenuta un’assemblea generale del movimento particolarmente importante. In primo luogo perché faceva seguito all’esplosione degli scandali dei casi di pedofilia interni ai Focolarini e da loro stessi ammessi. In secondo luogo, perché l’assemblea era chiamata a dare una svolta nella leadership del movimento, dopo i 13 anni di guida di Maria Voce, classe 1937, detta “Emmaus”, considerata “un clone”, la prosecuzione diretta di Chiara Lubich. Vi era quindi la consapevolezza di dover imprimere una svolta assecondando da un lato i desideri di cambiamento di papa Francesco e dall’altro scegliendo una figura non italiana, ma internazionale, che guidasse una fase nuova nella vita del movimento. Non a caso, a essere eletta il 31 gennaio era una figura del tutto peculiare come Margaret Karram, classe 1962, nata ad Haifa (Israele) da una famiglia palestinese di forti radici cristiane.

Prima dell’assemblea si è sviluppato all’interno dei Focolarini un ampio dibattito, stimolato non solo dai casi di pedofilia, ma dal consistente fenomeno dei fuoriusciti che ha generato anche la nascita del sito focolareabusi.altervista.org1, di Focolari.info2 e di altri blog (come retelabuso.org, riservato non solo alle vicende dei Focolari), ilsismografo.blogspot.com, Cath’lib (renepoujol.fr), ma anche blog che sono stati bloccati o resi comunque inaccessibili.

Vari contributi sono arrivati alla commissione per la preparazione dell’assemblea 2021. Di particolare rilievo, quello scritto da una figura di alto profilo intellettuale, che è stato tra i direttori della rivista «Città Nuova» e del sito www.cittanuova.it, uno dei più importanti e qualificati docenti attivi all’Istituto Universitario Sophia a Loppiano e alla Pontificia Università Gregoriana, nonché autore di numerosi saggi, molti dei quali dedicati a temi inerenti al movimento stesso. Un suo documento, estremamente ricco e analitico, riguardo alle criticità del movimento, è circolato tra i fuoriusciti del movimento ma è stato anche reperibile all’esterno attraverso un gruppo su Facebook (poi rimosso). Questo documento è la prova provata delle importanti problematiche che travagliano il movimento, in quanto proviene da uno dei suoi più colti e preparati esponenti, il quale ammette senza difficoltà l’entità della crisi in corso. Ecco alcuni estratti del documento, preparato in vista dell’assemblea. Il primo punto, intitolato Consapevolezza della situazione, segnala forti problematicità.

«È abbastanza nota la tendenza instauratasi – da un certo punto in poi – per cui presi anche dall’ingenua convinzione di essere quasi invincibili grazie all’Ideale non siamo stati attenti a riportare con la dovuta correttezza le reali statistiche a tutti i livelli e abbiamo quasi sempre relativizzato, fino a rimuoverli completamente, tutti i vari problemi che emergevano e che non eravamo assolutamente in grado neanche di vedere perché – per la gran parte di noi – non era semplicemente possibile che vi potessero essere, essendo l’Ideale da Dio, e anche perché – si era soliti dire riservatamente – non si potevano dare problemi a Chiara e deluderla! Tantissimi sono stati gli episodi e le letture autoreferenziali a essi connesse che a volte, anche a partire da affermazioni di Chiara stessa decontestualizzate e non propriamente colte, ci hanno portato a errori e ingenuità, con serie conseguenze e soprattutto hanno contribuito a ingenerare in non pochi casi – e questo va assolutamente riconosciuto – dei veri e propri atteggiamenti di “onnipotenza” in molte persone investite di responsabilità di governo. Tante di queste degenerazioni foriere di distorsioni del Carisma e vera sofferenza di tanti membri dell’Opera sono sicuramente da imputare a un’erronea pratica d’imitazione pedestre di Chiara. Anche le espressioni: “essere come Chiara”, “essere un’altra Chiara” quando interpretate in maniera letterale e fuori contesto – cosa che è sovente avvenuta – hanno indotto un’idealizzazione della figura di Chiara a discapito della vera sequela che lei ci indicava e che era quella di Cristo.»

L’analisi del docente universitario prosegue mettendo in luce anche un altro elemento che ha favorito il radicalizzarsi di queste deviazioni e criticità.

«Riguarda la sopravvalutazione dell’aspetto unitario a scapito di quello trinitario o per dirla con tanti esperti di psicologia della dimensione dell’uno rispetto a quella del molteplice. L’Opera nel suo strutturarsi non ha saputo e non ha potuto, in tanti casi, distinguere per molti anni le responsabilità di governo da quelle – diremmo oggi – di accompagnamento e questo ha favorito, insieme con altre concause, svariati tipi di abuso di potere – sotto diverse forme e manifestazioni – molto spesso messi in atto con perfetta buona fede e senza la benché minima consapevolezza da parte di chi ne era responsabile. Questa necessaria distinzione di ruoli ha cominciato a essere posta in primo piano – come un’esigenza e una necessità assoluta – solo in anni recenti, iniziando a favorire un lento e difficile sviluppo della coscienza personale in molti dei membri interni che non erano mai stati messi nelle condizioni di sviluppare soggettivamente tale coscienza critica e una sana autonomia. In questa direzione le maggiori criticità si sono verificate nella componente femminile dell’Opera, probabilmente anche per una più diretta e ovvia immedesimazione con la persona di Chiara che rendeva più arduo un processo di distinzione.»

Resistenza al cambiamento, abusi di autorità e di coscienza

Il secondo punto, “Resistenza al cambiamento”, toccato dal professore universitario, solleva un nodo cruciale.

«All’interno di questo scenario quello che più di tutto dovrebbe preoccupare chi ha uno sguardo semplicemente attento e non difensivo è la percezione – corroborata da tanti elementi – di una certa diffusa, inconsapevole, sotterranea e pervasiva resistenza a qualsiasi tipo di effettivo cambiamento dello status quo. E che questa non sia più ormai una percezione solo di alcuni è diventato evidente negli ultimi anni, nei quali si è assistito a un sempre più ampio ritirarsi in disparte di tanti e tante, oltre a tutti quelli che continuano ad andare via definitivamente, perché avvertono un immobilismo e una assenza di consapevolezza della gravità della situazione a volte imbarazzante e che, in qualche caso, ha a che fare con un distacco dalla realtà con accenti patologici.»

C’è poi la questione che l’autore del documento qualifica sotto il titolo Unità e distinzione.

«L’Unità è opera solo di Dio e noi possiamo porre solo le condizioni per il suo manifestarsi. Pertanto – nonostante tutta una prassi di decenni che non sempre si può dire sia stata priva di interferenze e abusi anche gravi che vanno stigmatizzati – non è possibile, però, ridurre la questione al solo piano socio-psicologico. Sarebbe un errore tragico che purtroppo abbiamo già commesso molte volte senza neanche rendercene conto anche se, ovviamente, non bisogna cadere nell’errore opposto di non sfruttare tutte le risorse che la riflessione delle scienze umane ci mette a disposizione. Troppe volte, in questo ambito, le presunte “medicine” hanno avuto effetti collaterali peggiori delle malattie che avrebbero dovuto curare e ciò per una inevitabile tendenza alla riduzione della visione di fondo e alla confusione dei livelli di approccio alle questioni. Non sempre, infatti, abbiamo avuto chiara la necessaria distinzione dei ruoli e il loro preciso ambito di legittimità – che in effetti non è definito da nessuna parte – e questo ha favorito anche involontariamente il moltiplicarsi di veri e propri conflitti di interesse strutturali.

Su questo fronte, poi, non si può proprio dire che brilliamo per il “modo” con cui, tra noi, si cerca di affrontare i “conflitti” perché ciò avviene, in genere, solo quando è proprio inevitabile e ciò dice quale distanza vi sia, ormai, tra l’esperienza reale e le nostre, spesso infondate, aspettative e aspirazioni di una vita in assenza di contraddizioni e incompiutezze. Assenza oltretutto percepita, in molti casi, come segno e conferma di unità e quindi ricercata ad ogni (e spesso incalcolabile) costo!»

Il documento tratta anche la questione, molto delicata, “degli abusi di autorità e di coscienza”.

«Per decenni la nostra tradizione non ha posto quasi nessun accento sulla necessità e l’essenzialità della crescita e dello sviluppo della coscienza personale con tutti i suoi risvolti. Questa mancanza oltretutto, quando è stato inevitabile motivarla in epoche lontane, è stata spesso giustificata – sicuramente senza cattiva fede – con discorsi davvero al limite etico del consentito se non oltre e con evidenti abusi. Ciò ha creato, quindi, un terreno che con gli eventi degli ultimi decenni è venuto meno portando a galla situazioni veramente inaspettate, delle quali varie di indubbia gravità. Ed è anche in questo ambito che la distanza tra i Focolarini e le Focolarine si rivela ancora molto marcata perché legata alla questione della necessaria riscoperta della coscienza personale vi è quella circa la libertà e l’obbedienza. Così, per una sorta di effetto compensativo, improvvisamente, negli ultimi anni si è acceso l’interesse per questa questione, con il rischio di non poter andare fino in fondo perché, nel frattempo, si era entrati pienamente, e senza accorgersene, in una vera crisi di senso e di identità per aver quasi completamente trascurato la dimensione della crescita personale e della libertà di coscienza, con ricadute pesanti sul fronte del riconoscimento dell’autorità e del necessario esercizio dell’obbedienza.»

Il rifiuto del corpo, che genera «patologie e comportamenti devianti»

Il docente universitario, autore del documento in questione, si sofferma poi sull’aspetto Emozioni e relazioni.

«Nella storia e nella tradizione dell’Opera, troppo spesso la dimensione del “corpo” è stata trascurata per non dire, in molti casi, repressa e tutto ciò che aveva a che fare con la dimensione emotiva e affettiva è stato visto con sospetto e quasi sempre evitato e considerato non importante se non, addirittura, pericoloso. Questo atteggiamento che era evidentemente radicato in un contesto storico-culurale-ecclesiale molto preciso – come diremo in seguito – e in qualche modo consono ad esso nei primi decenni della nostra storia, evidentemente con i grandi mutamenti nella società, ma anche nella Chiesa, necessitava di un radicale ripensamento che, purtroppo, non è avvenuto come possiamo facilmente constatare in seguito a tutta una serie di problematiche in cui ci siamo ritrovati e riscoperti completamente impreparati, ma soprattutto ingenuamente sorpresi. Ciò ha determinato un processo continuo – e per lo più sotterraneo – di lenta e inesorabile lotta interiore e psichica che ha generato irrigidimenti, malesseri di varia natura fino a vere e proprie scissioni, per non aver integrato opportunamente tutta la dimensione affettiva e tutta la dinamica della tenerezza nelle dimensioni relazionali “istituzionali”.

In pratica l’essersi imposti un atteggiamento di mera resistenza di fronte alle pulsioni, alle emozioni e ai sentimenti ha favorito un processo di rimozione a oltranza di tutto ciò che avrebbe potuto mettere in discussione delle scelte fondamentali e – soprattutto per le Focolarine e i Focolarini a vita comune – ha facilitato l’insorgere di rigidità eccessive, anaffettività diffusa e vere e proprie patologie e comportamenti devianti.»

Lo studioso prosegue: «Oltretutto, quasi sempre, l’unica motivazione addotta era l’invito a “buttarsi fuori ad amare” che – se di per sé sempre valido – senza strumenti di supporto, soprattutto a livello psicologico e spirituale, non poteva reggere l’urto con una realtà esterna che sempre più si presentava minacciosa e invadente. Peraltro questi strumenti andavano declinati soggettivamente e su di essi bisognava investire significativamente soprattutto tenendo conto che, da un certo tempo in avanti, molti dei membri interni dell’Opera avevano cominciato la loro esperienza da bambini e quindi il movimento – anche senza rendersene conto – era diventato per loro una vera agenzia educativa di elezione».

Pesanti gli effetti denunciati dal docente: «Una volta consolidato questo meccanismo è stato quasi inevitabile l’instaurarsi di lenti e inesorabili processi dicotomici nelle persone, che quanto più si mostravano “brave e virtuose” nel contenimento emotivo tanto più dovevano combattere a livello interiore e psichico delle vere ed estenuanti battaglie, in genere concluse con limitazioni enormi della propria libertà di espressione e realizzazione. Da qui l’instaurarsi di frequenti malattie psicosomatiche, delle cosiddette “doppie vite”, degli abusi di potere e di coscienza fino a quelli sessuali».

Gli abusi sessuali

Ammissioni lucide, quelle dell’intellettuale focolarino, che incalza: «Nella storia dell’Opera, non si può dire che abbiamo brillato in questa dimensione, nonostante il Carisma con la sua portata di luce, di sapienza e di forza sia un’incredibile spinta anche alla realizzazione di un rapporto uomo-donna profondamente integrato e maturo nell’Unità e nella distinzione trinitarie. Troppo spesso – soprattutto nei primi decenni – il timore di essere sempre sotto osservazione all’interno del contesto ecclesiale – ha ingenerato meccanismi davvero innaturali di separazione e confinamento che hanno avuto enormi conseguenze e non solo sul piano delle cadute etico-morali e comportamentali».

Un capitolo molto importante della relazione dell’autore è quello intitolato Gli abusi sessuali: una sfida per l’accompagnamento.

«Una considerazione molto importante è quella di padre Ghirlanda3 – al III Congresso mondiale del Pontificio Consiglio per i Laici nel novembre del 2014 – il quale, dopo aver risottolineato la grande novità dei nuovi movimenti ecclesiali, mette in guardia da alcuni pericoli tra cui il rischio insito nella tendenza sempre maggiore ad avere bisogno di un contesto in cui si è coperti e protetti perché ciò può nascondere una notevole insicurezza personale, una immaturità dei membri dei movimenti e delle nuove comunità, per cui la loro integrazione nel gruppo può essere un rifugio, che impedisce una loro vera maturazione. Questo può essere facilitato da una normativa interna, riguardante specialmente la vita comunitaria, molto rigida e dettagliata e da un sistema di governo e di obbedienza, che non lascia spazio alla responsabilità personale e quindi alla maturazione della persona. Il rischio può essere quello di confondere unità con uniformità.»

Di conseguenza, secondo l’autore della relazione, «è quanto mai necessario un serio discernimento sia del movimento che dell’autorità ecclesiastica circa la maturità umana dei membri e il metodo formativo applicato. Questo richiamo autorevole costringe a ripensare seriamente tutta una serie di modi di fare acquisiti in questo ambito, che probabilmente non ci hanno aiutato a effettuare un discernimento serio, ma soprattutto ad avere la percezione della situazione esterna e interna. Il nostro approccio a tali questioni ancora si basa su considerazioni di una ingenuità a volte sconcertante e altre volte di sottovalutazione del contesto nel quale viviamo per cui, tutto sommato, a parte tanta buona volontà, non abbiamo mai voluto prendere sul serio tutta una serie di segnali da vari decenni che ci mettevano in guardia e che avrebbero richiesto ben altro approccio e forza di visione di insieme».

Negazionismo e fuga dal movimento

Incisivo il commento del docente al quadro da lui stesso tracciato: «Questo porta di conseguenza in molti di noi un atteggiamento quasi di negazionismo che è stato quello che non ha permesso che affrontassimo la questione molto tempo fa, quando c’erano molti segnali di allarme. E non va taciuto il meccanismo della rimozione e della copertura, che in una situazione simile è immediato e si ammanta delle più sofisticate giustificazioni che in genere fanno riferimento a questioni pseudospirituali e da “ragion di stato”. Quanto a livello ecclesiale continua a emergere deve farci pensare e agire perché noi non siamo affatto diversi, anzi – per la nostra tipica ingenuità e una certa tradizione – rischiamo di compiere errori davvero gravi e inconsapevoli. Le recenti prese di posizioni dell’Opera a livello ufficiale – con la costituzione delle varie commissioni dedicate a tali questioni e alcuni pronunciamenti anche della Presidenza – hanno avuto reazioni di sorpresa e di allarmismo, che manifestano proprio l’estrema inadeguatezza del nostro porci di fronte a tali problematiche».

L’analisi prosegue lucida e netta, quasi impietosa.

«Soprattutto cresce l’impressione che si viva in un mondo sempre più parallelo a quello reale e ciò è di una pericolosità enorme. Qui più che fare proposte, si tratterebbe di andare fino in fondo alle situazioni particolari secondo tutte le norme previste e con decisione, ma soprattutto di iniziare sistematicamente a essere trasparenti più che mai, nei modi dovuti, e rendere tutta l’Opera, soprattutto a livello locale, consapevole delle situazioni e, in particolar modo, cambiare tutto un modo di aggirare le questioni scottanti o di parlarne in maniera generica.»

Infine, il docente dedica una riflessione a Generatività e pensiero creativo e divergente.

«A ciò hanno contribuito anche espressioni del tutto infelici che tutti conosciamo come “tagliarsi la testa”, “perdere la propria idea”, perché spesso usate fuori dal contesto e con evidenti abusi. Ciò ha consolidato l’idea – a dir poco ingenua – che bastasse “vivere l’Ideale” per essere capaci di tutto, sacrificando così la necessaria e continua formazione e un adeguato sviluppo personale con tutte le conseguenze che oggi siamo costretti a stigmatizzare.»

Un’altra importante ammissione è nel punto in cui lo studioso del movimento riconosce: «La fuga dall’Opera delle persone che più presentano caratteristiche di creatività, originalità e pensiero divergente di cui, da troppo tempo siamo testimoni, oltre a essere un problema molto serio dal punto di vista istituzionale perché significa l’incapacità a rendersi conto dei talenti e anche del disegno di Dio su tante persone, si rivela un vero autogol perché poi viene completamente a mancare quella tipologia di persone che probabilmente Dio aveva suscitato proprio per il contributo specifico e insostituibile che potevano apportare all’Opera. Non meraviglia, quindi, una certa mediocrità a troppi livelli, proprio per l’assenza di persone portatrici della nota della novità e del cambiamento».

Forme garbate, ma contenuti durissimi. Come mostra efficacemente il documento, scritto da uno dei leader del movimento, nonché tra i suoi esponenti più qualificati a livello internazionale, le grandi criticità che travagliano i Focolarini sono ben note anche all’interno, pur se non vi è un’autocritica collettiva e un riconoscimento esplicito, tanto nei confronti della società civile che del Vaticano, seguito da fatti concreti come scuse formali e risarcimenti economici alle vittime. Se queste sono le parole usate da un uomo inquadrato nel sistema focolarino, le testimonianze raccolte in questa inchiesta documentano come la situazione sia in realtà ancora più grave e problematica, sollevando una questione che andrebbe analizzata nella maniera più seria e approfondita.

Il secondo documento riservato

Oltre al documento citato, siamo venuti in possesso di un altro contributo del 14 settembre 2019, frutto del lavoro collettivo di cinque Focolarini che espone anch’esso i nodi cruciali che minano il funzionamento corretto di un’organizzazione gigantesca come il Movimento dei Focolari. Questo documento anticipa molti dei temi che abbiamo esposto relativamente al documento riservato trapelato all’esterno. In particolare, emerge già nel 2019 la consapevolezza dell’esistenza di un problema relativo alla questione degli abusi sessuali, che però sulla grande stampa uscirà solo nel 2020 e che il movimento comincerà a gestire formalmente solo a partire dal 2021.

«La questione degli abusi, anche nell’Opera, si sta rivelando davvero molto seria e da quanto sta emergendo, mentre gli abusi di potere e di coscienza sono una questione quasi completamente femminile, gli abusi sui minori sono, per la quasi totalità, una faccenda maschile.» C’è poi nel documento un’esplicita ammissione dell’ignoranza in cui volutamente vengono tenuti i giovani membri del movimento: «La richiesta [della Lubich, N.d.A.] di “mettere i libri in soffitta” precocemente oggi equivale, praticamente, alla rinuncia ad avere solide basi umane […]. Le giovani generazioni che sono cresciute nel movimento, soprattutto in questi ultimi decenni di grandi sconvolgimenti, spesso non sono state guidate in questo stesso percorso».

Già questo documento del 2019 riconosce il problema derivante dall’alto tasso di abbandoni: «La fuga dall’Opera delle persone che più presentano caratteristiche di creatività, originalità e pensiero divergente di cui, da troppo tempo siamo testimoni, oltre a essere un problema molto serio dal punto di vista istituzionale perché significa l’incapacità a rendersi conto dei talenti e anche del disegno di Dio su tante persone, si rivela un vero autogol perché poi viene completamente a mancare quella tipologia di persone che, probabilmente Dio aveva suscitato proprio per il contributo specifico e insostituibile che potevano apportare all’Opera». Parole, come si può verificare, identiche a quelle del documento preparato in vista dell’assemblea del gennaio 2021.

Anche questo contributo interno dimostra come esista una grande consapevolezza delle criticità evidenziate in questa inchiesta, ma che sia scarso l’impegno ad affrontarle seriamente.

La denuncia di Renata Patti

Che il malessere fosse già da tempo diffuso e che stia continuando a emergere è testimoniato dalla vicenda di Renata Patti, milanese, classe 1957, tra i primi ex Focolarini a denunciare pubblicamente, su diverse piattaforme, gli abusi e le manipolazioni subite. La sua denuncia è stata raccolta anche in un articolo del «Corriere della Sera»4, in diversi articoli dell’Agenzia Adista firmati da Valerio Gigante, oltre che in una petizione a papa Francesco lanciata su change.org dalla stessa Patti. Il racconto di Renata Patti si trova inoltre interamente online sul sito focolare.abusi.altervista.org (il pdf consta di 176 pagine) col titolo Io e il Movimento dei Focolari. Storia di un inganno e di una liberazione ed è stato pubblicato in francese nel 2020 con il titolo Dieu, les Focolari et moi. La liberation d’un duperie dalle edizioni Mols di Wavre, nel Belgio Vallone. Renata Patti aveva in precedenza collaborato alla stesura di un altro libro, Dall’abuso alla libertà. Derive settarie all’interno della Chiesa. Testimonianze e Riflessioni (Mols), uscito nel 2017 in francese (in italiano nel 2018) a cura di Vincent Hanssens, professore emerito all’Università Cattolica di Lovanio.

Renata Patti ha vissuto un’esperienza altrettanto forte di quelle sin qui narrate: è stata infatti una focolarina consacrata e ha dedicato oltre quarant’anni al movimento, che ha conosciuto quando era ancora una bambina, donandosi totalmente a esso dagli 11 ai 51 anni. È stata, insieme a Gordon Urquhart e a Donatella Lai, una delle prime persone a rompere il muro del silenzio sugli abusi perpetrati su tanti membri del Movimento dei Focolari, scrivendo le sue memorie in un libro che mette in luce la complessità e i sottili meccanismi di manipolazione di un mondo molto difficile da penetrare. Il teologo domenicano belga Ignace Berten, nella quarta di copertina, descrive quella di Renata come «una storia dolorosa», che le ha provocato «ferite profonde, cicatrici indelebili al limite della morte psicologica e spirituale […], le derive settarie di alcuni nuovi movimenti, non solo riconosciuti ma sopravvalutati nella Chiesa cattolica recente, hanno effetti mortali».

Ancora più duro e netto è stato Pierre Vignon, sacerdote e canonista francese, che nella sua postfazione al libro della Patti stigmatizza «ciò che hanno fatto vivere a Renata, al punto da portarla ad un esaurimento nervoso che avrebbero voluto farle accettare come propria follia. Nel generoso e assoluto sacrificio di se stessa, lei arriva fino in fondo di fronte a tutte le richieste sempre più pressanti, finché il suo corpo parla per lei e cede. Sia ringraziato Dio, i suoi genitori e i suoi amici perché Renata ha avuto un’idea decisamente migliore: vivere. E dopo essersi coscienziosamente svuotata di sé per più di quarant’anni, ha ripreso il gusto del proprio Io».

Come ricostruito da Adista, dopo i primi contatti con il movimento a Milano già a 11 anni e diversi anni di frequentazione, Renata Patti arriva nel 1977 a Loppiano, dove ha sede il centro di formazione dei futuri Focolarini. A Valerio Gigante di Adista Renata Patti ha spiegato: «I nostri superiori alimentavano in noi un atteggiamento di adulazione nei confronti di Chiara Lubich e di qualsiasi autorità religiosa da lei designata al cuore delle strutture dell’Opera»5. Il senso del “fare Unità” le veniva spiegato così: «Non bisogna ragionare, ma tagliarsi la testa e compiere fino in fondo la volontà di Dio espressa dalla capofocolare»6.

Renata Patti trascorre a Loppiano un po’ più di due anni prima di essere inviata all’estero. A Adista ha raccontato: «L’unica domanda che mi è stata fatta era questa: “Che lingua conosci meglio, l’inglese o il francese?”. La mia risposta: “Il francese”. Per questo motivo, credo, Chiara e la responsabile del Centro delle Focolarine scelsero di mandarmi in Belgio»7. E ancora: «Sola e per telefono, dovevo annunciare ai miei genitori e alla mia famiglia la mia partenza per l’estero. Lontano, troppo lontano, per i miei genitori, che mi hanno chiesto di scrivere a Chiara Lubich, supplicandola di tener conto della loro età e del fatto che ero figlia unica»8. Forse Chiara Lubich capì, di certo non cambiò la decisione. E Renata andò in Belgio. Ma l’essere a disposizione era una prassi comune. «Cambiavamo focolare ogni tre o quattro mesi circa. Era la capo-scuola che decideva (a volte con le capofocolare, a volte sola). Era un evento temuto e temibile. Sentimento di timore, di paura o di gioia e di liberazione, voglia di novità o sentimento di nostalgia fino alle lacrime.9»

Nel corso dell’esperienza belga, dove Renata ha anche lavorato a lungo nelle istituzioni europee, Patti matura progressivamente una profonda sofferenza, che incide sulla sua condizione psicofisica. Il libro-testimonianza di Patti, liberamente consultabile su internet, riporta in questo senso momenti profondamente drammatici. Il percorso di Renata Patti dentro il movimento si chiude un mese dopo la morte di Chiara Lubich, nell’aprile del 2008. «Ricostruirmi, fare del bene e avere fiducia nella vita! È l’unica cosa che conta per me da adesso in poi», sono le parole con cui si chiude il libro-testimonianza di Renata Patti, che ha combattuto una coraggiosa battaglia di verità. Al «Corriere della Sera» ha dichiarato, in occasione della fiction sulla Lubich: «Ho visto su Rai 1 il film Chiara Lubich. L’amore vince tutto con Cristiana Capotondi, regia di Giacomo Campiotti, produttore Luca Barbareschi. Mi sono chiesta come fosse possibile fare un tale diniego pubblico, che è un vero e proprio affronto alle vittime degli abusi perpetrati nell’ambito del movimento fondato da Chiara Lubich. Nonostante tutto ho voluto ascoltare per vedere fino a che punto la sfrontatezza sarebbe arrivata. Hanno fatto un “mélange” del film e di pezzi reali registrati dal Centro Santa Chiara come si chiamava quando io ero in focolare. Perché da sempre Chiara Lubich era ritenuta una santa»10.

Renata Patti ha aggiunto: «Anche se il regista Campiotti ha ben detto che “non è ancora santa”, ho pensato al fatto che alcune persone tra cui io stessa, abbiamo notificato alla Chiesa gerarchica i testi problematici della Lubich dal punto di vista teologico, gli abusi di coscienza, finanziari e di potere e anche uno dei suicidi (non è l’unico) avvenuti per motivi vari e mai affrontati dai responsabili del movimento: penso al caso di Marisa Baù, focolarina veneta attiva al centro di Montet, in Svizzera, dove morì suicida. Vorrei segnalare il fatto che in merito alla Lubich e ai Focolari esistono delle persone con un approccio diverso, per il fatto che hanno subito degli abusi e che il fatto di tutta questa “allegrezza” e “compartecipazione” cade in un momento molto gravoso per questo movimento che dovrebbe piuttosto sposare il silenzio e l’umiltà e non continuare a cercare applausi. Dopo la fiction il mio telefono si è riempito di WhatsApp da parte di persone che conoscono la realtà interna del movimento che non è per nulla “rose e fiori” ed è a quel punto che ho pensato di scrivere questa segnalazione»11.

La riflessione del teologo gesuita Vincent Hanssens

Il professor Vincent Hanssens scrive, nella prefazione al racconto di Renata Patti12: «Ovviamente ogni cammino, ogni impegno va incontro a delle prove e questa constatazione è facile da osservare quando si tratta di spiritualità. Ma ciò che scrive Renata Patti supera ampiamente quelle che potremmo considerare le consuete difficoltà tipiche di un simile impegno. La prova è decisamente più dolorosa dato che l’invito a cui lei voleva rispondere unendosi al movimento era l’invito stesso del Cristo: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”, un invito a seguirLo lungo quella strada. Invece di essere aiutata, si è sentita trascinata nella nebbia e nella confusione di identità, mentre tutto il contesto la spingeva a interpretare la situazione come un segno del fatto che la strada percorsa fosse quella giusta. […] E solo dopo quarant’anni di vita all’interno del movimento ha potuto finalmente capire che non era certo percorrendo quella strada che avrebbe potuto avvicinarsi alla verità che stava cercando. Il suo percorso sarà anche segnato da una tenace volontà di aggrapparsi al suo progetto e di rifiutare di abbandonarsi allo scoramento e al disfattismo, malgrado le ambiguità e le manovre di varia natura con cui si è dovuta confrontare. Ha dimostrato una grande resilienza, nel senso che Boris Cyrulnik ha attribuito a questo concetto, ovvero la capacità di ricostruirsi, di “risollevarsi” dopo lo stress provocato da uno choc traumatico. È spaventoso constatare, e peso le parole, come in questi movimenti presenti all’interno della Chiesa cattolica, i Focolari non sono gli unici, le qualità di empatia, ascolto attivo, compassione, incoraggiamento positivo, incentrate sulla persona, tenendo conto delle sue caratteristiche specifiche, possono scomparire per lasciare libero corso al giudizio, alla colpevolizzazione, allo svilimento personale, se non addirittura alla disumanizzazione. L’aspetto più spaventoso è far credere alla persona che si fa ricorso a simili comportamenti negativi per il suo bene, per la sua santificazione».

Hanssens sottolinea: «Avanzare sulla strada della santità avviene veramente, in un modo o nell’altro, solo attraverso l’interazione. Ma se la relazione è un canale privilegiato, essa può anche, tenuto conto della sua stessa natura, diventare un fattore di indebolimento. Sfortunatamente è questo il caso che si verifica di frequente nei movimenti religiosi. Se in generale hanno compreso il ruolo che può avere l’altro nell’opera di santificazione, spesso sono molto imprudenti, o addirittura si dimostrano gravemente irresponsabili, nel modo di gestire il processo. Mancando a volte di discernimento nel disciplinare le relazioni, senza nemmeno rendersene conto, finiscono per sviare il processo dal suo fine trascendente. Le testimonianze, come questa, sono sconvolgenti: oltre ai comportamenti negativi citati in precedenza, esse dimostrano fino a che punto le strategie di potere, la ricerca del prestigio, del riconoscimento, di vantaggi personali possono avere la meglio sul ruolo di guida da svolgere nell’umiltà, nella comprensione e, semplicemente, nell’amore dell’altro.

È bene ripeterlo: come si può non essere profondamente preoccupati di fronte alla presenza di questi atteggiamenti che si ritrovano in tanti movimenti e quando constatiamo che la Chiesa sembra trincerarsi nel silenzio in merito a queste questioni? Non possiamo fare altro che ringraziare Renata Patti che ha avuto il coraggio di superare la sofferenza inevitabilmente suscitata dal ricordo di questi quarant’anni, per condividere con noi quello che ha vissuto con semplicità, concretezza, lucidità e umiltà. È una testimonianza preziosa perché ci mette in guardia contro le derive che possono manifestarsi all’interno di associazioni o movimenti, creati con il desiderio di avvicinarsi a Dio e al trascendente, di approfondire la fede e il cammino spirituale ma che possono facilmente diventare preda delle vicissitudini umane».





1. Alla voce Il perché di questo blog il sito recita: «Questo blog vuole liberare la voce di coloro che non hanno mai potuto esprimere gli abusi subiti in focolare, in confronto a ciò che Chiara Lubich ci ha fatto credere e il Movimento dei Focolari continua a proclamare come la loro vita di paradiso. Le vittime degli abusi di coscienza, di autorità, abusi finanziari e anche sessuali sono molti, ma difficili da individuare perché nella sfera chiusa del movimento di Chiara Lubich e in tutte le opere nate da lei, gli abusi sono nascosti dal sorriso… Addirittura si identifica il proprio dolore causato da un reale abuso spirituale, al dolore di Gesù Crocifisso e Abbandonato e si “gioca” alla Divina Commedia. […], Abbiamo voluto aprire il blog “focolare e abusi” perché ci sono vite che devono essere raccontate. Esse testimoniano una Verità nascosta dal “segreto” che copre un grande inganno. Non si costruisce nulla con la menzogna, tanto meno la Chiesa. Cercheremo di “fare la Verità” mettendo a confronto e invitando il lettore a trarre da solo le conclusioni che per alcuni sono già evidenti, ma ognuno cammina con il proprio passo e con il proprio ritmo».




2. Nella homepage di questo sito, alla voce “inizio” sta scritto: «Ormai il sito ha più di 7 anni, le prime malattie d’infanzia sono passate e lo scopo di questo sito si è lentamente delineato. Dopo la morte di Chiara Lubich molte persone ci hanno contattato e quanto ci hanno detto ci ha fatto capire in modo nuovo il funzionamento del focolare e come noi possiamo agire di conseguenza. Abbiamo constatato che numerosi uomini e donne lasciano il movimento, spesso dopo un impegno di tanti anni. Questo allontanamento avviene sempre con grandi sofferenze, stando al racconto di chi ci ha scritto o chi ci è venuto a trovare. Ma chi siamo? Perché non firmiamo il sito con i nostri nomi? Semplicemente perché non si tratta solo di chi materialmente gestisce il sito. Si tratta soprattutto di chi ha vissuto per molti anni in focolare e che adesso è solo. Cerchiamo di mettere in contatto tra di loro, attenti alla loro sicurezza, delle persone rispettando la loro privacy. Non diremo mai a un terzo come ti chiami, dove abiti, chi sei. Se tu vuoi fare conoscere la tua identità, lo farai in prima persona, quando vuoi tu e come vuoi tu. Ma nel frattempo possiamo dirti che in tutto questo tempo ci hanno contattato persone provenienti dall’Italia, dalla Scandinavia, dall’Inghilterra, dall’Argentina, dagli Usa, dalla Germania, dal Belgio, dai Paesi Bassi e da tanti altri paesi. Ci raccontano sempre storie molto personali, in tutte però troviamo lo stesso “filo rosso”. Sono persone che dopo anni hanno ritrovato la loro libertà e sono felici. Ci raccontano della leadership del movimento e della manipolazione che avviene al suo interno, manipolazione che è strutturale e non tanto conseguenza di un malfunzionamento di singoli, che non avrebbero capito l’Ideale».




3. Si tratta del gesuita Gianfranco Ghirlanda, già docente e rettore della Pontificia Università Gregoriana chiamato a guidare i Legionari di Cristo nella fase di rinnovamento avviata dopo la scoperta degli abusi e dei casi di pedofilia, di cui è stato protagonista anche il fondatore Marcial Maciel Degollado.




4. Ferruccio Pinotti, Chiara Lubich e la fiction Rai, «Corriere della Sera», 4 gennaio 2021




5. Valerio Gigante, Focolarini, in un libro-testimonianza, l’altra verità sul movimento di Chiara Lubich, Adista, 24 gennaio 2020.
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10. Ferruccio Pinotti, Chiara Lubich e la fiction Rai, «Corriere della Sera», 4 gennaio 2021.
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12. Renata Patti, Dieu, les Focolari et moi. La libération d’une duperie, Edition Mols, 2020.
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La beatificazione di Chiara Lubich tra scandali vaticani e riserve dottrinali




La fondatrice verso gli altari

In parallelo all’emersione delle grandi criticità che travagliano il movimento si muove la problematica della beatificazione di Chiara Lubich, figura sulla quale solo in tempi recenti sono emerse forti perplessità e numerose testimonianze critiche. Nel novembre 2019 si è chiusa la prima fase, quella diocesana, del processo che dovrebbe portare alla canonizzazione della fondatrice. Dal 2013, anno in cui ha preso il via l’iter, i Focolarini si sono spesi attivamente per portare a compimento quest’opera. Oltre alla vasta copertura mediatica degli eventi legati alle diverse fasi procedurali, il movimento ha promosso una raccolta fondi per contribuire ai costi della postulazione.

Lo schema, che porta alla beatificazione prima e alla canonizzazione poi dei candidati è stato più volte modificato nel corso della storia della Chiesa di Roma. Secondo l’attuale ordinamento, fortemente rivoluzionato da papa Giovanni Paolo II nel 1983, la prima fase del processo di beatificazione viene gestita dal vescovo e dalle altre autorità ecclesiali della diocesi in cui è avvenuta la morte del candidato. Questi hanno il compito di sovraintendere alla raccolta dei materiali probatori e, passati cinque anni (prima il limite era di cinquanta) dal decesso del candidato, possono presentare una richiesta formale a Roma per aprire la causa di beatificazione. In seguito all’approvazione del Vaticano, la diocesi locale [nel caso della Lubich si tratta di quella di Frascati, alle porte di Roma, N.d.A.] nomina un postulatore, il cui compito è raccogliere il materiale probatorio, dunque gli scritti, le memorie e le testimonianze a favore. Il postulatore della causa di Chiara Lubich è don Silvestre Marques, che si sta occupando anche della promozione della canonizzazione di Igino Giordani, cofondatore del movimento insieme alla Lubich.

A questo punto, se la Congregazione delle Cause dei Santi, l’organismo vaticano preposto a giudicare le varie istanze di beatificazione, giudica che il candidato abbia vissuto un’esistenza virtuosa secondo la teologia cattolica, allora questo riceve il titolo di “venerabile”. Per ricevere la beatificazione, serve accertare il fatto che il candidato abbia compiuto un miracolo. In caso affermativo, l’individuo in questione diventa “beato”. Un secondo miracolo, nella fase post-beatificazione, deve essere compiuto e verificato prima che il candidato possa essere canonizzato, dunque diventare “santo”.

L’inflazione di beati

Più volte il tema delle beatificazioni è finito al centro di polemiche, come nel caso di Giovanni Paolo II stesso, la cui canonizzazione è stato oggetto di un ampio dibattito. In tal senso, basta guardare un po’ di numeri per farsi l’idea di un fenomeno certamente controverso. Dal 1590 al 1978, si sono alternati al soglio pontificio 36 papi. Questi hanno canonizzato, in tutto, 259 persone1. Il solo Giovanni Paolo II, primo papa non italiano dal 1523, ne ha beatificati 319. Il suo successore, Benedetto XVI, nel corso del suo mandato di soli otto anni, è arrivato a 92, mentre Francesco (i dati si fermano al 2017) 422. Esprimendo il dato per anno in carica, il tasso di beatificazione di Giovanni Paolo II era di 12 all’anno, 11,7 per Benedetto XVI e 9,6 per Francesco (al 2017). Nei precedenti 388 anni, questo tasso è stato di 0,5 beati all’anno. Secondo Rachel McCleary e Robert Barro dell’università di Harvard: «Lo spostamento verso l’internazionalizzazione della Chiesa cattolica è messo in luce dalla composizione dei beati. Per secoli, lo schema tradizionale si è concentrato sulle persone provenienti dall’Italia e dal resto d’Europa. Nei primi anni del XX secolo, si è verificato un ampliamento geografico che ha abbracciato l’Europa orientale, l’America Latina, il Nord America, l’Asia e l’Africa. Attribuiamo questi cambiamenti alla competizione religiosa con i protestanti in quelli che storicamente erano paesi cattolici»3.

I santi come strumento di competizione religiosa

Un aumento così vertiginoso del tasso di beatificazioni rientra in una strategia politica del Vaticano. Come sostengono infatti McCleary e Barro nel loro libro: «L’ipotesi è che il Vaticano incoraggi i processi di beatificazione soprattutto per rafforzare l’identità collettiva attraverso la partecipazione a determinati riti»4.

Ritorna dunque il tema dell’uso, a partire da Giovanni Paolo II, di movimenti religiosi come quello dei Focolari per rafforzare il potere della Chiesa, sia nel confronto con le altre religioni, sia per quello che riguarda il potere secolare del Vaticano, attraverso il drenaggio di risorse finanziarie (redditi, lavoro, immobili, lasciti, donazioni) presenti nella società civile: il tutto viene effettuato tramite movimenti e “carismi” lasciati muovere in piena autonomia al fine di captare persone o masse che la Chiesa tradizionale non riesce più ad attrarre. Per questo fine, avere uno o più santi e beati da proporre nell’ambito del proprio ecumenismo “di conquista” assume un valore rilevante, anche sul piano economico, oltre che simbolico.

Un’indagine condotta da Giorgio Mottola per la trasmissione televisiva Report, su Rai 3, ha dimostrato come, in alcuni casi, le procedure riguardanti le beatificazioni e le canonizzazioni siano influenzate da pagamenti di “tangenti” e richieste di denaro, raggiungendo cifre scandalosamente elevate. Un testimone ascoltato da Report, il professor Alberto Melloni – ordinario di Storia del cristianesimo all’Università di Modena e Reggio Emilia – racconta: «A me capitò di collaborare alla causa di beatificazione di papa Giovanni XXIII e mi fece sempre molto ridere il fatto che il segretario generale di allora, un domenicano austriaco, Padre Ambrosius Hetzer, la prima volta che mi ricevette in congregazione mi disse: “Venga nella madre di tutte le tangenti!”»5.

Basterebbero le dichiarazioni di Padre Ambrosius Hetzer a far capire come il mondo che ruota attorno alle beatificazioni e alle canonizzazioni sia tutto da scavare. Non fa eccezione neanche il processo di beatificazione in corso per la figura di Chiara Lubich, avvolto da molte domande. Se da un lato esiste dunque una volontà di fondo di strumentalizzare il processo di beatificazione e canonizzazione per un obiettivo a lungo termine di natura politico-economica piuttosto che religiosa, le beatificazioni sono diventate un vero e proprio business sotto la cupola di San Pietro.

Nel suo libro Via Crucis6, Gianluigi Nuzzi analizza nel dettaglio la struttura di un fenomeno che comporta – considerando l’alto numero dei processi di beatificazione in corso – giri di denaro da decine di milioni di euro. «Solo per aprire una causa di beatificazione possono servire 50.000 euro, a cui poi andranno aggiunti i costi vivi dell’operazione per almeno altri 15.000 euro. La somma comprende i diritti della Santa Sede e i cospicui compensi che vanno agli esperti che si occupano del caso: i teologi, i medici, i vescovi che valutano le cause. Una cifra destinata comunque a lievitare, tra l’attività dei ricercatori, l’elaborazione della positio del candidato, una sorta di curriculum con tutte le sue opere e, infine, il coordinamento del postulatore. In media il costo arriva intorno a mezzo milione di euro. A questi soldi vanno poi aggiunti tutti quei “ringraziamenti” che i prelati che sono stati chiamati a pronunciarsi sulle gesta e i miracoli del futuro santo o beato ricevono quando vengono invitati a feste e celebrazioni, in concomitanza con i momenti cruciali della pratica. Ci sono anche casi record che hanno raggiunto i 750.000 euro, come ad esempio il processo che ha portato alla beatificazione, nel 2007, di Antonio Rosmini»7.

Il 8 gennaio 2014, l’«Osservatore Romano» ha pubblicato la notizia dell’introduzione di un tariffario di riferimento per i postulatori e gli attori delle cause, rispetto agli onorari e alle spese di gestione. A marzo del 2016 è entrato in vigore il regolamento intitolato Norme sull’amministrazione dei beni delle Cause di beatificazione e canonizzazione, che istituisce presso la Congregazione dei Santi un fondo di solidarietà al quale il promotore può chiedere un contributo per le spese di gestione della causa relativamente alla fase romana. In base alle nuove norme, sempre in relazione alla fase romana, viene istituito un fondo vincolato e specifico per ogni singola causa, qualificato come “fondo di Causa pia”, che viene alimentato dalle donazioni e dalle libere offerte di persone fisiche e giuridiche, ed è gestito da un amministratore, nominato dall’attore, con il consenso del vescovo o dell’eparca. L’amministratore tiene traccia dei movimenti in entrata e uscita del fondo, producendo un rendiconto annuale della sua gestione8. Certo è che le beatificazioni e le canonizzazioni sono un un terreno scivoloso, al quale i soldi non sono estranei.

La fase diocesana della beatificazione

Il 27 gennaio 2015, nella cattedrale di Frascati, alle porte di Roma, si è svolta la prima sessio, ovvero la cerimonia di apertura della fase di beatificazione di Chiara Lubich. A Rocca di Papa, nella diocesi di Frascati, si trova infatti il Centro Internazionale del Movimento dei Focolari, nei pressi del quale Chiara Lubich ha trascorso gran parte della sua vita fino alla sua morte, a Rocca di Papa. L’iter per l’avvio della Causa ha preso inizio il 7 dicembre 2013, data in cui ricorreva il settantesimo anno dalla fondazione dei Focolari, con la presentazione della richiesta formale al vescovo di Frascati, monsignor Raffaello Martinelli, da parte della allora presidente Maria Voce. Riproponiamo, di seguito, l’editto di apertura della causa di beatificazione e canonizzazione della fondatrice dell’Opera di Maria.
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Anche papa Francesco, nonostante i messaggi di critica lanciati ai movimenti integralisti nel corso del suo pontificato, ha accolto con favore l’apertura del processo di beatificazione della fondatrice del movimento. Come si può notare dalla lettera inviata il 27 gennaio 2015 dalla Segreteria di stato vaticana al vescovo di Frascati, monsignor Martinelli, il papa rivolge tramite il Segretario di stato cardinale Parolin «il suo più cordiale pensiero» ai Focolari, auspicando che il «luminoso esempio di vita della fondatrice del Movimento dei Focolari susciti in quanti ne conservano la preziosa eredità spirituale rinnovati propositi di fedele adesione a Cristo e di generoso servizio all’unità della Chiesa».
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Nel corso della cerimonia di chiusura della fase diocesana, tenutasi sempre nella cattedrale di Frascati a novembre 2019, monsignor Amati, il delegato episcopale che si è occupato della raccolta del materiale probatorio, ha spiegato: «Dopo quasi cinque anni di intenso lavoro […] il tribunale si avvia a chiudere i suoi lavori di indagine sulla Serva di Dio, Chiara Lubich. In specifico, l’indagine ha riguardato la vita, le virtù, il carisma e la specifica spiritualità di Chiara, unitamente alle tematiche teologiche presentate quali: l’Unità, Gesù Abbandonato, Gesù in Mezzo e, infine, sulla fondazione dell’Opera di Maria. E ancora, tutti i contatti interconfessionali e interreligiosi. Sono stati esaminati 3.064 documenti, presentati all’istruttoria e allegati insieme alla relazione finale, per un totale di pagine 13.598. In parallelo, si sono aggiunti i “censori teologi”, che hanno ripercorso la vita e la storia di Chiara, cercando di interpretare il suo carisma e soprattutto i suoi scritti. […] Sono state inoltre allegate oltre 13.000 pagine di scritti inediti della Serva di Dio»9. In totale, secondo quanto riportato dalla relazione di monsignor Amati, sono stati consegnati alla Congregazione delle Cause dei Santi 102 volumi, contenenti circa 35.057 pagine.

Chissà se tra queste oltre 35.000 pagine c’erano le testimonianze di coloro che – in virtù della discussa “teologia” della Lubich – sono stati abusati psicologicamente, umanamente, sessualmente e finanziariamente, come ormai riconoscono apertamente persino figure di vertice del movimento, quali il co-presidente Jesús Morán Cepedano (delegato alla questione degli abusi) e la stessa presidente Margaret Karram.

Come abbiamo appreso nel corso della nostra indagine, il processo di beatificazione è coperto da segreto, per cui nulla può trapelare, pena la non validità della testimonianza offerta. Quello che sappiamo, e che ha tenuto a precisare anche la commissione d’indagine, è che sono stati ascoltati tutti coloro che ne hanno fatto richiesta. Dunque, sono state raccolte testimonianze sia a favore che contro. Il tutto è avvenuto al tribunale ecclesiastico, alla presenza del delegato episcopale monsignor Angelo Amati, del promotore di giustizia e del notaio che fa da garante alla testimonianza10. Risulta che molti ex Focolarini abusati siano stati sentiti, ma evidentemente la loro sofferenza non interessa, pur se essa non riguarda un dato privato, ma il «sistema» creato dalla “santa”, la Lubich stessa; e da lei caparbiamante portato avanti sino al 2008 proseguendo in realtà sino a oggi, come testimoniano i suicidi e le denunce di abusi emersi e in corso di emersione.

Una strada già spianata, ma piena di inceppi

Il processo di canonizzazione doveva sembrare una semplice formalità. Tutti, all’interno della Chiesa e del movimento, credevano che nel giro di poco tempo la vicenda sarebbe stata portata a termine con successo. Da quanto abbiamo appreso in maniera estremamente confidenziale nel corso delle nostre indagini, le testimonianze contrarie alla canonizzazione della Lubich hanno in effetti destabilizzato non poco il procedimento in corso, ponendo lo stesso monsignor Angelo Amati in una posizione di grande difficoltà. L’emergere dello scandalo legato alla copertura dei casi di pedofilia in Francia, a cui si aggiungono i dubbi legati alle dinamiche vessatorie e punitive su cui il movimento sembra essere fondato, hanno creato un certo fermento, che non può non ripercuotersi sul processo di canonizzazione. In questa stessa inchiesta, in molti si sono scagliati contro la beatificazione della Lubich. Su tutti, Christophe Renaudin, vittima di pedofilia nello scandalo che ha travolto i Focolari di Francia, il quale sostiene: «Nel caso in cui il Vaticano concedesse la beatificazione della Lubich, approverebbe e accetterebbe ogni singolo evento legato alla storia del movimento dalla fondazione a oggi, compresi gli abusi sessuali sui minori e la manipolazione psicologica a cui molti membri sono sottoposti ogni giorno»11.

La strada alla canonizzazione sembrava essere spianata per molti altri motivi: in primis il fatto che la Lubich, come raccontatoci da molti ex Focolarini, era già “santa” in vita. A questo si aggiunge il potere del movimento nella curia romana, se è vero che che, come ha sostenuto l’inchiesta condotta da Filippo di Giacomo per «Repubblica»12, in un futuro conclave il Movimento dei Focolari controllerebbe circa 30 voti, in un collegio di 120 votanti, ovvero il 25% delle schede: «Voti non sufficienti per eleggere un papa, ma necessari per far continuare una favola che nella curia romana illude tanti e getta nel disincanto il resto della Chiesa»13.

Tra le personalità vaticane legate ai Focolari troviamo uno dei cardinali più discussi della storia recente: Giovanni Angelo Becciu. Già nel 2012, «l’Espresso» ascriveva Becciu, allora arcivescovo, solo un anno prima nominato come nuovo sostituto della Segreteria di stato vaticana, al mondo dell’Opera di Maria14.

Becciu, “il protettore dei Focolari”

Qualche anno dopo, precisamente nel 2020, l’ormai cardinale Giovanni Angelo Becciu, rimarrà coinvolto in uno scandalo finanziario all’ombra della cupola di San Pietro. L’ex sostituto per gli Affari Generali della segreteria di Stato vaticana sarà costretto da papa Bergoglio ad abbandonare il suo nuovo prezioso ruolo, quello di prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, proprio l’istituzione che doveva sovraintendere, tra le altre cose, al processo di beatificazione di Chiara Lubich.

Diplomatico di lungo corso, gran protettore dei Focolarini, Giovanni Angelo Becciu ha iniziato la sua ascesa con Giovanni Paolo II, ma è stato apprezzato anche da Benedetto XVI. Nel settembre 2020, è finito al centro di uno scandalo per l’acquisto di un palazzo, con i soldi del Vaticano, a Londra e per aver elargito “soldi facili” alla sedicente agente segreta Cecilia Marogna.

Becciu, classe 1948, originario di Pattada (Sassari), considerato fino a poco prima dello scandalo un “bergogliano” di ferro, doveva in realtà la sua brillante carriera a due papi di segno molto diverso, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. Con l’arrivo di papa Bergoglio ci si poteva attendere che la sua ascesa subisse uno stop, ma la grande conoscenza del mondo latino-americano e il perfetto spagnolo (Becciu parla bene anche il francese, l’inglese e il portoghese) gli hanno fatto guadagnare le simpatie di Francesco, che il 31 agosto 2013 lo confermava nel medesimo ufficio. Il 20 maggio 2018, al termine del Regina Coeli, papa Francesco annunciava la sua nomina a cardinale nel concistoro del 28 giugno e il 26 maggio successivo lo nominava prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi: rimaneva tuttavia anche sostituto per gli Affari Generali della Segreteria di stato (potendo quindi accedere agli ingentissimi fondi di cui è dotata) fino al 29 giugno e assumeva il nuovo incarico il 1° settembre, succedendo al cardinale Angelo Amato.

Il Movimento dei Focolari gongolava. Soldi e santità in mano a un cardinalone amico: quale situazione migliore?

La carriera di Becciu procedeva dunque spedita, tanto da far credere che potesse essere proprio il cardinale sardo uno tra i papabili successori al soglio pontificio. Alla brillante ascesa di Becciu non era affatto estranea la sua vicinanza storica al Movimento dei Focolari. Secondo molti addetti ai lavori, Becciu è un membro attivo del movimento, nonché il più grande sponsor dell’Opera fondata da Chiara Lubich all’interno della Città del Vaticano, visti i ruoli apicali che ha ricoperto fino al 2020.

In un articolo intitolato: Becciu e le chat de Jean-Paul II, apparso sul settimanale «Golias Hebdo»15 e scritto da Padre Pierre Vignon, si legge: «Ma non c’è solo il denaro. Il nostro cardinale Becciu appartiene al Movimento dei Focolari, fondato dalla Serva di Dio Chiara Lubich (1920-2008). Questo progetto di beatificazione [della Lubich, N.d.A.] è già fortemente contestato nonostante la presenza di numerosi membri di questo movimento all’interno della Curia romana. Fanno parte dei movimenti che sono entrati nella lotta sotto il pontificato di Benedetto XVI per tentare di prendere la leadership nella Chiesa cattolica. Questo sinistro conflitto interno dei principali movimenti della Chiesa (Opus Dei, Comunione e Liberazione, Neocatecumenali, Rinnovamento Carismatico, Legionari di Cristo e Movimento dei Focolari/Opera di Maria), che si nasconde ancora dietro le quinte, ha già dato origine ai due scandali Vatileaks. La beatificazione a tutti i costi di Chiara Lubich fa parte della posta in gioco nonostante le sue ospedalizzazioni in cliniche psichiatriche e la sua dubbia dottrina mistica sull’Unità da raggiungere tramite la sua persona ed espressa nel famoso testo per interni del movimento Paradiso ’49, data in cui la “santa” ebbe “le sue” visioni sul “suo” paradiso nel 1949. Il cardinale focolarino si mostrerebbe saggio nel frenare l’immediato ardore beatifico che provano i suoi fratelli e sorelle in Chiara Lubich. Non bisogna dimenticare che furono i Focolarini a produrre il famoso stendardo “Santo Subito”, innalzato durante il funerale di Giovanni Paolo II. Non dovremmo affrettarci a rendere Chiara Lubich una Santa Subìta. In verità, come diceva un saggio e santo confratello, ci sono i santi che il Cielo impone alla terra ma anche i santi che la terra impone al Cielo. Per quanto mi riguarda, ho tendenza a considerare veri solo quelli e quelle del primo tipo».

Il cambio al vertice della Congregazione

In qualità del suo ruolo di prefetto delle Cause dei Santi, Becciu ha dunque potuto sovraintendere, per due anni, al processo di beatificazione di Chiara Lubich. La sua nomina a prefetto della Congregazione ha fatto sì che la procedura di canonizzazione procedesse sotto i migliori auspici, vista la sua nomea di “protettore” dell’Opera di Maria in Vaticano. Il suo allontanamento è stato dunque un fulmine a ciel sereno. Se la vicenda relativa alla gestione “allegra” delle finanze vaticane da parte di Becciu ha portato a un grande sconvolgimento in seno alla Chiesa, lo stesso è avvenuto all’interno della Congregazione.

Che i Focolari caschino sempre in piedi si è tuttavia capito al momento della nomina del successore di Becciu. A essere nominato prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi è stato Marcello Semeraro, ex vescovo di Albano [nei Castelli romani, N.d.A.] ed ex amministratore apostolico di Santa Maria di Grottaferrata, a due passi dalla “centrale” del movimento di Rocca di Papa. Proprio da vescovo di Albano Semeraro ha dato il via al processo di beatificazione e canonizzazione di un altro ex membro dei Focolari, Domenico Mangano. Morto nel 2001, Mangano aveva abbracciato il movimento fondato da Chiara Lubich nel 1974, impegnandosi attivamente nella branca dei Volontari di Dio. Oltre a Mangano, sono molti i beati reclamati dal movimento16.

Tornando alla Lubich, al momento il processo di beatificazione è fermo alla Congregazione delle Cause dei Santi, sul suo stato di avanzamento non ci sono notizie dal 2019. Rimane una storia tutta da scrivere, sulla quale il Vaticano sarà costretto a prendere una posizione determinata, e grazie alla quale potremo avere una nuova dimostrazione di come sia cresciuto o meno il potere del Movimento dei Focolari all’interno della curia romana.
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Chiara Lubich, serva di Dio 1920-2008

Igino Giordani, servo di Dio, 1894-1980 sposato, italiano

Chiara Luce Badano, beata, 1971-1990 giovane italiana

Ginetta Calliari, serva di Dio 1918-2001 focolarina italiana

Daniela Zanetta, venerabile 1950-1986 giovane italiana

Jerzy Ciesielski, venerabile 1929-1970 sposato, polacco

Santa Scorese, serva di Dio 1968-1991 giovane italiana

Alberto Michelotti, servo di Dio 1958-1980 giovane italiano

Carlo Grisolia, servo di Dio 1960-1980 giovane italiano

Maria Orsola Bussone, venerabile 1954-1970 giovane italiana

Ponta, servo di Dio 1930-1996 sacerdote italiano

Renata Borlone, serva di Dio 1930-1990 focolarina italiana

Bavosi, serva di Dio 1941-1990 focolarina argentina

Manuel Pascual Perrin, servo di Dio 1925-2000 sposato argentino

Maria Cecilia Perrin de Buide, serva di Dio 1957-1985 sposata argentina

Francesco Bono e Maria Rosaria De Angelis, servi di Dio 1948-1996 – 1955-2000 coppia italiana

Albertina Violi Zirondoli, serva di Dio 1901-1972 sposata italiana.
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Il “dopo” Chiara Lubich: Maria Voce e Margaret Karram




Emmaus, la transizione al dopo-Chiara

Maria Voce, classe 1937, è nata ad Ajello Calabro, in provincia di Cosenza. Figlia di un medico e di una casalinga, Maria Voce è stata la prima focolarina a succedere alla fondatrice Chiara Lubich alla presidenza del movimento, ruolo che per statuto spetta a una donna. È stata eletta presidente del movimento il 7 luglio 2008 dall’Assemblea generale da membri provenienti da tutto il mondo. Il 12 settembre 2014 è stata eletta per il secondo mandato consecutivo.

Il suo incontro con il movimento avviene a Roma, nel corso dell’ultimo anno di studi di Giurisprudenza nel 1959. In quel frangente, incontra all’università un gruppo di giovani Focolarini e rimane affascinata dalla loro testimonianza evangelica. Terminati gli studi esercita la professione a Cosenza diventando il primo avvocato donna nel foro della città. Successivamente compie studi di Teologia e di Diritto canonico. Secondo il suo racconto, nel 1963, avviene la chiamata di Dio, con la quale è portata a seguire la strada di Chiara Lubich. Immediatamente parte per la scuola di formazione delle Focolarine di Grottaferrata (Roma).

Chiara le darà il nome di Emmaus, col quale da allora in poi sarà conosciuta nel movimento. Esso rimanda al noto episodio dei due discepoli in cammino con Gesù dopo la resurrezione e richiama il cuore del carisma dei Focolari: Gesù che si fa presente «dove due o più sono uniti» nel Suo nome. Come si può leggere dalla sua pagina sul sito ufficiale del Movimento dei Focolari, dal 1964 al 1972 Maria Voce vive in Sicilia, nei Focolari di Siracusa e Catania. Dal 1972 al ’78 fa parte invece della segreteria personale di Chiara Lubich e nei successivi dieci anni vive nel focolare di Istanbul, dove intreccia rapporti a livello ecumenico con l’allora patriarca di Costantinopoli Demetrio I e numerosi metropoliti, tra cui l’attuale patriarca Bartolomeo I, in quel tempo segretario di SS. Demetrio, oltre a esponenti di varie Chiese. In qualità di esperta in Diritto, dal 1995 è membro della Scuola Abbà, il Centro Studi interdisciplinare presieduto da Chiara Lubich, e dal 2000 è anche corresponsabile della Commissione internazionale di “Comunione e diritto”, rete di professionisti e studiosi impegnati nel campo della giustizia. Dal 2002 e fino all’approvazione avvenuta nel 2007 collabora direttamente con Chiara Lubich per l’aggiornamento degli Statuti generali del movimento.

Infine, il 7 luglio 2008 viene eletta presidente del movimento dei Focolari. Sin dal principio, indica come stile della presidenza l’impegno a «privilegiare i rapporti» e a tendere con tutte le forze al fine per cui è nato il movimento: perseguire l’unità a tutti i livelli, in tutti i campi, percorrendo le vie del dialogo aperte da Chiara Lubich. Come avvenuto con Chiara Lubich, anche Maria Voce avrà un proficuo rapporto con papa Benedetto XVI. È proprio Ratzinger a nominarla, il 24 novembre 2009, consultore del Pontificio Consiglio per i Laici e in seguito, il 7 dicembre 2011, come consultore del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione.

Nel corso della sua presidenza, Maria Voce ha compiuto numerosi viaggi in giro per il mondo in visita alle varie comunità del movimento. Di particolare rilievo: gennaio 2009 in Africa, gennaio-febbraio 2010 in Asia, febbraio 2011 in Terra Santa, marzo-aprile 2011 in Nord America e marzo-aprile 2012 nei paesi dell’America Latina, gennaio-febbraio 2013 in Australia e Nuova Zelanda, agosto-settembre 2013 in Giordania, marzo-aprile 2014 in Brasile.

Margaret Karram: il volto nuovo del movimento

L’1 febbraio 2021, l’assemblea generale del movimento è stata chiamata a eleggere la terza leader del movimento dopo Chiara Lubich e Maria Voce. Con oltre due terzi delle preferenze, a essere scelta è stata Margaret Karram. Il background socio-culturale di Margaret Karram è estremamente interessante: araba, cristiana cattolica, nata ad Haifa, in Israele, nel 1962, possiede una laurea in Ebraismo all’Università ebraica di Los Angeles, negli Stati Uniti. Parla arabo, ebraico, italiano, inglese. Nel corso del suo vissuto nei Focolari, ha ricoperto diversi incarichi sia a Los Angeles che a Gerusalemme. Inoltre, ha collaborato anche in diverse commissioni e organizzazioni per la promozione del dialogo tra le tre religioni monoteiste, come la Commissione episcopale per il dialogo interreligioso, l’Assemblea dei Cattolici Ordinari della Terra Santa e l’organizzazione ICCI (Interreligious Coordinating Council in Israel).

La sua elezione rappresenta un punto di svolta all’interno delle gerarchie focolarine. Rispetto a Maria Voce, considerata come la naturale prosecuzione della fondatrice, Margaret Karram è chiamata a portare in dote un’importante rivoluzione. La neo-presidente si è trovata a dover gestire la difficile questione degli abusi sessuali in Francia e l’emergere degli scandali legati ai racconti di abusi e manipolazioni psicologiche. Rispondendo a una domanda di «Avvenire», Karram ha ammesso: «Il pericolo che un gruppo carismatico si trasformi in una realtà settaria c’è. Esempi tristi, purtroppo, non ne mancano. Ma il vero pericolo, secondo me, è molto più sottile e perciò anche non sempre facile da affrontare. Mi spiego: a tutti i movimenti nella Chiesa, a tutti i gruppi carismatici, è stato affidato dallo Spirito Santo un dono, un carisma, per il bene della Chiesa e dell’umanità. Questo dono – per la logica dello Spirito Santo che non si ripete mai – è sempre una novità assoluta che lascia, in coloro a cui è stato donato, necessariamente un senso di predilezione e di responsabilità per conservarlo e tramandarlo. Il pericolo nasce quando la struttura, l’organismo, si indentifica troppo col carisma, quando – per dirla con le parole di san Paolo – il “vaso di creta” pensa di essere il “tesoro” che vi è contenuto (2 Cor 4,7-15). Il rimedio sta nella capacità di mettersi in discussione, di chiedersi continuamente, se il vaso di creta ha ancora la forma e la misura giusta per contenere il tesoro e metterlo a disposizione della Chiesa e dell’umanità. Un’altra soluzione è quella di collaborare con altri carismi, antichi e nuovi, con altri movimenti ecclesiali e nuove comunità per essere insieme un dono alla Chiesa universale»1. La sua provenienza socio-culturale la rende inoltre l’interprete ideale della nuova direzione intrapresa dal movimento, forte di una spinta sempre più internazionale e lontana dalle “questioni romane”. Il suo essere allo stesso tempo cristiana cattolica, araba di nazionalità israeliana, con una laurea in Ebraismo conseguita negli Usa, è la sintesi perfetta rispetto al modo in cui il Movimento dei Focolari vuole essere rappresentato nei prossimi anni.





1. Riccardo Maccioni, La presidente dei Focolari: «Dalla crisi usciamo più umili e più umani», «Avvenire», 10 aprile 2021.
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Uno sguardo dal vivo al movimento




Come si è accennato nella prima parte dell’inchiesta, sparse in giro per il mondo, esistono circa una trentina di “cittadelle” focolarine, anche dette Mariapoli permanenti. Queste sono distribuite in maniera capillare in tutto il globo, dagli Stati Uniti al Sudamerica (Argentina, Brasile), dall’Africa (Camerun, Kenya e Costa d’Avorio) all’Asia (Filippine) fino ai numerosi centri europei, in Italia, Francia, Germania, Austria fino ai Balcani e alla penisola iberica. Alla fondazione di Loppiano (fondata da Chiara Lubich nel 1964 sui meravigliosi terreni donati da Vincenzo Folonari), seguì quella di altre cittadelle, in tutto il mondo, oggi più o meno sviluppate. Ogni cittadella presenta una particolare caratteristica, essendo pensata per essere in armonia con l’ambiente sociale in cui sorge. Troviamo Montet, in Svizzera che, assieme a Loppiano, è un luogo a forte vocazione internazionale, focalizzato sulla formazione: è infatti in questi due luoghi che i Focolarini ricevono i corsi di formazione che portano alla consacrazione. Sempre in Europa, ci sono poi le cittadelle di Ottmaring, in Germania e di Welwyn Garden City, in Gran Bretagna. Entrambe hanno una vocazione più ecumenica, mentre in Belgio, a Rotselar, la nota caratteristica è quella dell’ecologia. Ecco dunque che a Tagaytay, nelle Filippine, i Focolari si concentrano sul dialogo interreligioso, essendo l’arcipelago delle Filippine l’unico paese cattolico del Sud-Est asiatico. Un punto di partenza ideale per allargare gli orizzonti di espansione. In Sudamerica invece, i giovani sono attivi nella trasmissione di quello che è il concetto di “mondo unito”, alla base del lavoro che si svolge presso la cittadella di O’Higgins nei pressi di Buenos Aires, in Argentina. In Brasile ci sono ben tre cittadelle diverse: Vargem Grande Paulista, nei pressi di San Paolo, Recife e Belem. In Brasile, alla luce delle gravissime difficoltà economiche e sociali in cui vive gran parte della popolazione, i Focolari si concentrano sulla vocazione sociale. Ma il movimento ha messo le radici anche in Africa. La cittadella di Fontem, fondata nella foresta del Camerun, è il punto di arrivo di un lungo percorso, cominciato da quattro giovani medici inviati sul posto a creare un ospedale negli anni ’60. Oggi la sua caratteristica è quella dell’inculturazione del Vangelo. La costruzione dell’unità in una società multietnica è tipica della Mariapoli Luminosa nei pressi di New York e della cittadella di Krizevci in Croazia.

Loppiano, il paradiso “double face”

La prima cittadella a essere stata fondata è quella di Loppiano, sui colli toscani a sud di Firenze. Creata nel 1964, Loppiano è tutt’ora uno dei centri internazionali del movimento di maggiore importanza. L’idea di creare un prototipo di città ideale per i membri del movimento che fosse poi esportabile in ogni angolo della terra nacque nel 1961, durante una visita di Chiara Lubich e dei suoi primi compagni al santuario mariano di Einsiedeln, in Svizzera. La scelta del luogo cadde sui terreni della “Fattoria Loppiano”, cento ettari coltivati a viti e ulivi, ereditati e donati al movimento da Vincenzo Folonari, fratello di Giulia, amica fedele e braccio destro di Chiara per tutta la vita.

Abbiamo avuto l’occasione di visitare la cittadella di Loppiano di cui offriamo il racconto di ciò che abbiamo potuto constatare. In una afosa domenica di metà luglio, i Focolarini presenti a Loppiano si apprestano a cominciare una nuova giornata di lavoro e preghiera. All’arrivo, un gruppo di giovani ragazze provenienti da ogni angolo della terra sta salutando calorosamente una delle compagne, Marta, pronta a partire per l’Africa. Non esiste un ingresso ufficiale per entrare nella cittadella di Loppiano: l’area focolarina non è delimitata in maniera netta. La cucina e la mensa, il laboratorio di ceramica e tutti gli altri edifici sorgono lungo strade pubbliche su terreni di proprietà del focolare: 260 ettari complessivi. All’interno, cartelli stradali e indicazioni aiutano a orientarsi in un dedalo di strade e stradine, lungo le quali si intravedono abitazioni e strutture di varie dimensioni. L’eterogeneità dei residenti a Loppiano comporta infatti una rigida separazione anche dal punto di vista geografico. È così che i vari abitanti, divisi tra Gen maschi e femmine, ragazzi e ragazze che partecipano al corso di formazione biennale, Focolarini e Focolarine consacrati, religiosi e famiglie sono distribuiti a macchie di leopardo in strutture dislocate in tutto il territorio di proprietà dell’Opera. Situata in cima alle colline, la cittadella non è indicata né tantomeno segnalata all’esterno, a fondovalle, quasi come se si volesse tenere nascosta, agli occhi dei “profani”, questa realtà. Un elemento che conferma quanto raccontato da Carlotta Zavattiero riguardo alla cittadella di Las Matas, a una trentina di chilometri da Madrid, costruita dopo una visita di Chiara Lubich nel dicembre del 2002: «Il movimento sembra lavorare più nell’ombra che nella luce e il luogo è piuttosto anonimo. Mattoni rossi e una cancellata marrone delineano le forme di una struttura moderna, bassa e abbastanza brutta, dall’identità incerta, circondata da una striscia di giardino: potrebbe essere una scuola, uno studio di registrazione o una casa privata»1.

Una crescita costante

La crescita di Loppiano è imperiosa. Nel 1965 iniziano le attività della falegnameria Azur e del Centro Ave. Nel 1969 apre l’atelier di moda «Gigli del campo», da cui escono molti dei vestiti indossati da Chiara Lubich. Nel 1973 si inaugura la cooperativa agricola Loppiano Prima. Due anni dopo sorge il primo capannone industriale, il San Benedetto, destinato ad accogliere i visitatori. Nel 1982 entra in attività la scuola Loreto per le famiglie. Gli anni fra il 1983 e il 1987 coincidono con la stagione di costruzione di vari edifici adibiti all’ospitalità e alla formazione, realizzati in convenzione col Comune di Incisa in Val d’Arno, da cui i Focolari ottengono i permessi necessari. Nel 2001 prende avvio il polo imprenditoriale Lionello Bonfanti, inaugurato nel 2006, che ospita una ventina di aziende italiane. Il 1° dicembre 2008 sono attivati i corsi dell’Istituto universitario Sophia per conseguire una laurea in Fondamenti e prospettive di una cultura dell’Unità. Legata da accordi con numerose università cattoliche nel mondo, l’università dei Focolarini offre corsi di laurea magistrale in Cultura dell’Unità, Ontologia trinitaria ma anche in Scienze politiche e in Economics and Management. Al momento della nostra visita è chiuso, complice la fine dei corsi e il ritorno di molti ragazzi a casa. Accanto alla struttura si trovano le abitazioni riservate alla componente femminile che abita a Loppiano, mentre i ragazzi vivono a Campo Giallo, dalla parte opposta della collina.

A poco più di un chilometro di distanza sorge, incastonato nel paesaggio bucolico circostante, il santuario focolarino denominato Maria Theotokos (“Madre di Dio”). Simile a un’astronave, la chiesa non assomiglia alla casa di Dio che il visitatore può aspettarsi di trovare. La navata unica è a forma semicircolare, l’altare è spoglio e l’effige di Cristo appare solo su un piccolo crocifisso appoggiato a terra. Un minimalismo che colpisce e che segnala in modo subliminale al visitatore che a contare, più che Cristo, sono il movimento e il culto della fondatrice. Nello stesso edificio si trova l’auditorium, dotato di un ampio centro congressi e di svariate sale, pronte a ospitare gli eventi e gli incontri organizzati dal movimento. La hall luccicante è naturalmente dotata di un bar ed espone testi e materiali della casa editrice Città Nuova, quasi tutti con la foto della Lubich o dei cofondatori in copertina. Per i visitatori è presente anche un servizio di reception, per il quale si danno il turno i residenti del luogo. In bella vista appaiono le fotografie della visita di papa Francesco, avvenuta nel maggio 2018. In quell’occasione, papa Francesco ha firmato il “patto di Unità”, diventando un cittadino di Loppiano.

Pionieri della fede

«La nostra divisa è il sorriso» diceva Chiara Lubich. Ed è vero: tutti gli abitanti che si incrociano a Loppiano sono lieti, gentili, disponibili, premurosi e attenti alle esigenze degli ospiti, un atteggiamento che spesso colpisce chi viene da fuori. A farci gli onori di casa troviamo Romano, focolarino residente a Loppiano dal 1981, membro di uno dei primi gruppi di pionieri arrivati a Loppiano sul finire degli anni ’60. La sua storia, come quella di molti altri aderenti al movimento, è caratterizzata dalla totale messa a disposizione della propria persona per servire gli scopi e gli ideali dell’Opera di Maria. «Siamo sempre pronti a partire, per servire l’ideale di Unità che viviamo in ogni attimo della nostra vita»2 spiega. Romano racconta il clima che si vive nella cittadella e, essendo lui un veterano, l’evoluzione della Mariapoli. A Loppiano vivono stabilmente, secondo i dati ufficiali, tra le 800 e le 1.000 persone. In occasione della nostra visita in incognito sembra però che tutti quanti si siano presi un permesso, visto che le finestre degli edifici e delle case sono quasi serrate e con le persiane chiuse. In quello che è il momento più partecipato della giornata nella cittadella, la messa domenicale, si contano poco più di un centinaio di persone. Nel corso della visita all’auditorium compaiono, dal nulla, Rosi e Alberto, una coppia di Focolarini sposati del Costa Rica. Stanno aspettando un’altra famiglia, di “clienti” come li definisce ridendo Alberto, ai quali sono incaricati di raccontare come funziona la vita a Loppiano, ma nel mentre si dedicano a noi. Originari del paese centroamericano, raccontano di come abbiano desiderato, per anni, di trovarsi proprio dove sono adesso. L’incontro di Rosi con il movimento avviene da ragazza, quando era una quindicenne. Entrambi ingegneri informatici, Rosi racconta di aver scritto a Chiara Lubich, quando era ancora in vita, dal Costa Rica, ottenendo in risposta anche un soprannome, o come diceva la Lubich «un nuovo significato per il tuo nome».

I due Focolarini ci mostrano, in una piccola saletta, un video di presentazione della cittadella. Tra immagini storiche e recenti, viene raccontata la genesi, lo sviluppo e il consolidamento della realtà di Loppiano. Si parte dai primi pionieri, arrivati in questa zona a ridosso della metà degli anni ’60, per finire con le immagini dei raduni più recenti, dei concerti dei gruppi musicali Gen Rosso e Gen Verde e dell’esperienza universitaria all’Istituto Sophia. Rosi e Alberto raccontano di come Loppiano sia una “scuola”, anche per gli adulti. Un momento in cui coltivare l’Unità e vivere secondo il Vangelo ogni momento della giornata. Quest’estate, anche la loro figlia ha deciso di avvicinarsi al movimento: partecipa al Programma Giovani, l’iniziativa pensata per dare la possibilità di sperimentare l’esperienza di vita a Loppiano a ragazzi che stanno pensando di avvicinarsi al movimento. Per Rosi, essere nel movimento è anche l’opportunità di viaggiare, di girare il mondo come “missionari Focolarini”, ecumenizzatori di professione dediti a dialogare con persone diverse provenienti da luoghi lontani. L’elemento della multiculturalità è sicuramente uno dei più interessanti di Loppiano. Nel corso della santa Messa, è possibile osservare come i partecipanti provengano da ogni angolo della terra. Giovani asiatici, africani e sudamericani, tutti riuniti a Loppiano. «La prima cosa che si fa è insegnare l’italiano. Tutti qui parlano italiano, dal momento che la lettura dei testi di Chiara avviene in italiano», ci racconta un giovane. Come ci spiega poi Davide, trentaseienne veneto, in procinto di terminare il percorso di formazione che lo porterà a prendere il triplice voto, «Si vive una dimensione fortemente multiculturale. Nell’appartamento in cui vivo, dal lunedì alla domenica abbiamo la possibilità di mangiare cibo etnico proveniente da sette diversi continenti. Basta pensare che abito con un burundese, un sudamericano e un ragazzo asiatico».

La “vena economica” di Loppiano

Nella Mariapoli di Loppiano i vertici Focolarini hanno pensato davvero a tutto. Oltre agli edifici che offrono alloggio agli abitanti e momenti di preghiera, vi sono diverse strutture pensate per l’insegnamento, sia universitario che di “vita focolarina”. Si trovano poi svariati capannoni e magazzini industriali oltre a spazi adibiti alle più svariate attività. Dal laboratorio di produzione di ceramica, alla bottega di artigianato fino all’atelier di Hung, scultore e artista della calligrafia cinese che dal 1999 si è stabilito a Loppiano. Sono stati poi costruiti un anfiteatro per gli spettacoli all’aperto, un agriturismo, un campeggio e una mensa per i visitatori. Loppiano si estende su un centinaio di ettari di campi coltivati dalla cooperativa del movimento. Nata come strumento di sostentamento per i primi abitanti della cittadella, la cooperativa si è trasformata, con il passare degli anni, in una vera e propria azienda agricola. A soli tre chilometri di distanza si trova poi il polo Lionello Bonfanti, centro mondiale dell’Economia di Comunione, a cui sono affiliate le migliaia di imprese e attività legate al movimento, uno dei cuori pulsanti della ricchezza dell’Opera di Maria. È importante notare che alla base dell’idea stessa delle cittadelle, esiste la volontà di creare centri produttivi che generino ricchezza. I Focolari identificano il lavoro come uno degli strumenti di conciliazione con Dio, in questo non dissimili dagli aderenti all’Opus Dei. Due Focolarine nella cittadella di Madrid spiegano i fondamenti dell’Economia di Comunione: «Il concetto chiave è la divisione degli utili in tre parti: una destinata allo sviluppo dell’impresa, la seconda ai poveri e la terza alla formazione dei membri del movimento. Il reinvestimento della ricchezza rende possibile un processo circolare che ha come scopo finale il bene comune. La cultura del “ricavare” si intreccia con la cultura del “dare”»3.

Il nodo del lavoro non retribuito

Sul tema, numerosi testimoni che sono stati ascoltati per la realizzazione di questa inchiesta sono però intervenuti, rivelando come la realtà sia molto diversa. Il Movimento dei Focolari approfitta infatti dell’abbondante manovalanza presente a Loppiano, così come in tutti i centri del movimento, ottenendo che i suoi membri lavorino a costo zero, il più delle volte in condizioni di grande fatica e senza alcuna copertura assicurativa e contributiva. Dietro l’apparenza soft si cela quello che Silvia Martinez ha definito lo «sfruttamento lavorativo». Ma nei presenti nessun cenno a quella che Renata Patti definiva «una comunità articolata in “Focolari”, con orari rigidissimi, compiti precisi, una gerarchia ferrea che inizia dalla capofocolare, e procede, attraverso i capi-zona, sempre più in alto, fino a Chiara Lubich». Allo stesso modo, la narrazione che circonda l’autosufficienza economica di Loppiano stona con il vissuto di Gordon Urquhart, che – come accennato – parla della volontà di piegare gli intellettuali con il massacrante lavoro fisico come durante la rivoluzione culturale cinese di Mao. L’ex focolarina Cecilia Sgaravatto racconta di come fosse costretta a lavorare duramente tutto il giorno: «Ci si svegliava alle sette, una veloce colazione e la messa, e poi lavoravo fino a sera tardi, con compiti molto pesanti come portare mattoni, grattare piastrelle e servire i pasti al self-service. Nei weekend in cui si tenevano gli incontri, capitava di lavorare fino all’una di notte, eppure c’era sempre un motivo per essere sgridata in modo subdolo e ripresa con la frase “se fai così non tieni Gesù in Mezzo”. Io come tante altre ero senza stipendio, senza copertura Inail e Inps, eravamo sfruttate. Questa tendenza a utilizzare le persone fino in fondo coinvolgeva anche la spinta a farsi donare beni mobili e immobili, con evidenti violazioni dei diritti del patrimonio». Sgaravatto continua sostenendo che: «Urge una normativa per i movimenti carismatici. Lo sfruttamento del lavoro è troppo frequente. Ci sarebbero i presupposti per una class-action. La cosa incredibile è poi che il Movimento dei Focolarini non pubblica alcun bilancio o rendiconto»4.





1. Carlotta Zavattiero, Le lobby del Vaticano, Chiarelettere, 2013.




2. Incontro con Stefano Mazzola, collaboratore dell’inchiesta, Loppiano, luglio 2021.




3. Carlotta Zavattiero, Le lobby del Vaticano, Chiarelettere, 2013.




4. Intervista di Ferruccio Pinotti a Cecilia Sgaravatto.
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La multinazionale del carisma. I conti in tasca al movimento




Quando si parla del Movimento dei Focolari ci si occupa quasi esclusivamente degli aspetti relativi alla peculiarità religiosa del carisma, della vera o presunta santità di Chiara Lubich, della sua causa di beatificazione, della diffusione capillare che ha avuto nel mondo questa grande realtà laicale e – ma solo recentemente – dell’emersione degli abusi sessuali e delle testimonianze dei fuoriusciti, che parlano di manipolazione psicologica, di suicidi, di sfruttamento e distruzione delle vite personali. Quasi mai però si tratta della dimensione economica del movimento, del suo patrimonio, delle sue attività economiche, dei suoi introiti, delle sue fonti di reddito. In pratica, nessuno ha mai provato a fare i conti in tasca al movimento, pur se sarebbe ed è una operazione più che legittima, trattandosi di una realtà laicale1 che vanta numeri giganteschi. Stando a una scheda del movimento pubblicata dai suoi storici e biografi ufficiali, Enzo Maria Fondi e Michele Zanzucchi2, esso vanta una presenza stabile e organizzata in 182 paesi, oltre 140.000 membri interni (le fonti ufficiali attuali parlano di 110.000), 2,2 milioni di aderenti e simpatizzanti (2 milioni sul sito ufficiale), 25 cittadelle (33 secondo Fondi e Zanzucchi, +5 in fase di creazione), di Centri Mariapoli per la formazione spirituale e sociale che organizzano convegni annuali in 70 paesi sparsi in tutto il mondo. Tramite la cosiddetta Economia di Comunione (il braccio operativo, simile alla Compagnia delle Opere di CL) il movimento controlla e dispone di oltre 1.000 imprese. Quanto vale tutto questo in termini monetari?

L’Economia di Comunione e l’Aipec

Così come l’Opus Dei e soprattutto CL attraverso la citata Compagnia delle Opere, i Focolari hanno cercato di dotarsi di un braccio economico e di strutture organizzative che rendessero ancora più incisiva la loro azione. Da molti anni l’Opera di Maria ha dato vita a una rete di imprese presenti in Italia e nel mondo. Ma prima ancora di una struttura operativa, i Focolari hanno costruito delle fondamenta ideologiche dalle quali è sorta l’Economia di Comunione (EdC). Anche in questo caso Chiara Lubich ha avuto un ruolo propulsore.

Nel 1991 fonda in Brasile, a San Paolo, in seguito alla visione delle drammatiche condizioni economiche e sociali della popolazione, il primo nucleo di quella che diverrà l’Economia di Comunione, facendosi supportare da persone di diversa provenienza: lavoratori, imprenditori, economisti, dirigenti d’impresa, consumatori. L’obiettivo era quello di creare un sistema alternativo a quello capitalistico, proponendo una cultura economica e un nuovo civismo all’insegna della comunione, della gratuità e della reciprocità. Il tutto calato in uno stile di vita all’insegna della “cultura del dare” e alternativo rispetto al modello consumistico dominante. Di qui l’esigenza di strutturarsi e valorizzare prima di tutto il capitale umano con la vocazione dell’impresa intesa come servizio al bene comune e ai non garantiti, agli esclusi presenti nei quattro angoli della Terra. Nel credo focolarino la figura dell’imprenditore dovrebbe battersi per ridurre la miseria e l’esclusione sociale. Il primo polo produttivo è stato fondato dunque a San Paolo, in Brasile; ed è stato intitolato a Spartaco Lucarini, pioniere dei Focolarini. Un altro polo focolarino, il Giosi Guella, è stato realizzato nel 2010 in Portogallo.

La capacità organizzativa e imprenditoriale dei Focolarini ha dato vita a un’associazione, l’Aipec (Associazione Italiana Imprenditori per un’Economia di Comunione). Attualmente l’Aipec riunisce imprenditori, professionisti ed aziende: conta 53 aziende aderenti e 7 per la categoria dei soci aggregati3. A sua volta l’Aipec fa parte dell’Aiec (Associazione Internazionale per un’Economia di Comunione) che, stando alle fonti ufficiali del movimento, conta circa 1000 imprese associate nel mondo.

Se si scava attentamente la composizione dei soci dell’Aipec, ci si accorge che quella dell’Economia di Comunione, tanto cara a papa Francesco è, perlomeno in Italia, ben poca cosa. La gran parte dei soli 60 soci di Aipec è formata da odontotecnici, liberi professionisti, promotori finanziari, commercialisti e avvocati: le aziende di una certa consistenza sono poche, il resto sono ditte individuali e singoli professionisti desiderosi di avere un network, come avviene tra i “rivali” della Compagnia delle Opere, che però di affiliati ne conta 36.000.

Abbiamo intervistato, con la collaborazione del collega Gennaro Grimolizzi, il presidente Nazionale dell’Aipec Livio Bertola, che ha un ruolo primario nell’azienda di famiglia, la Bertola srl con sede a Marene (Cuneo), specializzata nella cromatura e nei trattamenti galvanici, di cui presidente e amministratore delegato.

Bertola, che cosa ispira il vostro agire, come imprenditori, nell’Aipec?

«Alcuni di noi conoscevano la spiritualità del Movimento dei Focolari. L’intuizione di Chiara Lubich ci ha particolarmente colpito nel 1991. Io per motivi vari proprio in quell’anno ho affrontato un periodo particolare. L’azienda di famiglia stava attraversando un periodo di crisi. Siamo passati da oltre cinquanta dipendenti a una decina. Da lì ho iniziato a frequentare i gruppi legati all’Economia di Comunione. Nel 2011 è avvenuto il mio incontro con il professor Luigino Bruni, il quale mi disse che gli sarebbe sempre piaciuto costituire un’associazione nazionale di imprenditori. Per ben due volte mi ha chiesto di partire con questa iniziativa, senza che io gli dessi una risposta. La terza volta mi sono lanciato e gli ho dato la mia disponibilità. Con una decina di imprenditori, da Nord a Sud dell’Italia, abbiamo deciso di fondare l’Aipec. Era il 2012.»

Eravate in pochi all’inizio?

«Siamo partiti con un centinaio di iscritti, imprenditori e professionisti. Bruni ci ha invitato a coinvolgere non solo gli imprenditori, secondo gli insegnamenti di Lubich, ma anche la comunità, le persone comuni. Lubich, già nel 1991, si era rivolta alla comunità. Il modello al quale ci ispiriamo è quello secondo il quale è la comunità che si rivolge agli imprenditori per creare aziende che mettano al centro la persona. Altro aspetto delle aziende dell’Economia di Comunione è dividere gli eventuali utili in tre parti. La prima parte si investe per l’azienda. Un’altra parte per gli uomini e le donne nuove che credono nella cultura dell’Economia di Comunione, che non vivono per il profitto ma per il piacere di fare qualcosa per la comunità. La terza parte è investita per gli indigenti. Non in senso filantropico. Ma con l’inclusione degli emarginati nei processi produttivi.»

Quando parla di emarginati a chi si riferisce?

«Alle persone disoccupate alle quali abbiamo dato un’opportunità, assunte direttamente da noi e messe subito al lavoro in azienda. Persone che hanno perso il posto di lavoro, ultracinquantenni e sessantenni. Donne fuori dal mercato del lavoro o che erano titolari di attività costrette a chiudere. Giovani laureati, rifugiati. Abbiamo creato una associazione che si ispira all’EdC, ma è al tempo stesso aconfessionale e apartitica. Questa impostazione del lavoro l’ho portata direttamente nella mia azienda. Un noto marchio tedesco ha deciso di lanciare una nuova moto nel pieno della pandemia. Ha chiesto a noi di produrre alcune parti, che richiedevano lavorazioni in alluminio. Non ci siamo tirati indietro. Abbiamo deciso di investire e di assumere alcune persone meno fortunate, emarginate appunto. Se offri motivazioni valide, valorizzi tutte le risorse umane. Oggi è più facile scartare che valorizzare.»

Avete rapporti con le diocesi?

«Sì, esistono. Abbiamo rapporti molto buoni con il mondo cattolico in generale. Dialoghiamo pure con altre realtà. Si pensi al Sermig (Servizio missionario giovani4) di Torino, fondato da Ernesto Olivero una cinquantina di anni fa, che opera come Sant’Egidio. Anzi, è una realtà molto più grande di Sant’Egidio, seppur meno conosciuta di quest’ultima. Il Servizio missionario giovani collabora con tante realtà, Aipec compresa. Olivero ha conosciuto Chiara Lubich. Il Sermig gestisce la Basilica di Superga a Torino. Una quarantina di anni fa l’arsenale di guerra di Torino venne affidato proprio al Sermig, che lo trasformò nell’Arsenale della Pace. Analoghe iniziative sono state fatte in Brasile e Giordania.»

Ci risulta che alcune aziende vostre associate sono fallite, è vero?

«Sì, ci sono stati diversi casi. Siamo comunque una realtà piccola e le difficoltà di alcuni nostri associati si sono rivelate insormontabili. Non abbiamo grandi sponsor e grandi finanze. L’importante, nella sciagurata ipotesi di non farcela più, è non sentirsi un fallito. Noi vogliamo comunque dimostrare che è possibile lavorare in modo diverso. La nostra è la cultura del dare nella reciprocità, come ci insegnano Stefano Zamagni e Luigino Bruni. La virtù è molto più potente del vizio a patto che si faccia conoscere, per dirla con Aristotele.5»

Luigino Bruni, docente di Economia politica alla Lumsa di Roma, è uno dei principali sostenitori dell’Economia di Comunione. In un’intervista rilasciata proprio a Gennaro Grimolizzi, il professor Bruni spiegava alcuni aspetti dell’Economia di Comunione. «Oggi l’economia di comunione ha attirato l’attenzione di importanti studiosi, che ne hanno abbracciato obiettivi e finalità. Tra questi un nome su tutti: Stefano Zamagni.6» Bruni ha anche proposto un giuramento per i futuri manager, al fine di responsabilizzarli sul piano etico: «Stiamo sperimentando questa cosa alla Lumsa, prima università al mondo impegnata in un progetto del genere. Il giuramento riguarda prima di tutto gli operatori economici e i laureati in Economia. È come il giuramento di Ippocrate per i medici, i quali si impegnano solennemente a rispettare la salute umana, l’etica e la persona. La formula riguarda l’impegno solenne a non abusare di informazioni asimmetriche, a non considerare le persone e le risorse umane un costo ma molto di più»7.

In realtà, come si è accenato in precedenza, dall’analisi della sessantina di nomi degli associati Aipec, emerge come si tratti di una realtà piuttosto limitata, spesso organizzata in forma di cooperativa al fine di ottenere vantaggi fiscali e di fruire della rete di agganci di cui dispone il Movimento dei Focolarini a livello regionale e nazionale. I veri soldi del movimento non derivano dall’Economia di Comunione, ma piuttosto da ben altre fonti, da modalità di finanziamento e fund-raising tutte da analizzare.

Le vere cifre della multinazionale focolarina

La premessa è che il movimento – nonostante il fatto che aspiri a essere guidato da una santa, nonché all’obiettivo, per dirla con la Lubich, che «un giorno tutta la Chiesa sarà focolarina» – non pubblica cifre, bilanci, rendiconti e strutture societarie e fiscali di alcun tipo: questa è già di per sé una grave carenza in termini di trasparenza, possibilità di verifica (interna, esterna, vaticana e laicale) e di accontability, ma anche di liability in merito a comportamenti che riguardano i singoli e la società civile con la quale il movimento quotidianamente si rapporta. In tempi in cui non solo le onlus, ma anche le imprese profit pubblicano bilanci “sociali”, il movimento – simile in questo alle altre realtà della galassia cattolica, dall’Opus Dei a CL – espone solo cifre e numeri di carattere propagandistico: 2 milioni di simpatizzanti e aderenti, 110.000 membri interni, rapporti con 350 chiese e comunità eccelesiali, i 100.000 amici di «convinzioni diverse», come pure cristiani di diverse Chiese e comunità ecclesiali (15.000) tra cui ortodossi, evangelico-luterani, riformati, anglicani; seguaci di varie religioni (7.000): ebrei, musulmani, buddisti, indù, sikh e agnostici, atei o indifferenti (oltre 10.000), le 26 case editrici sparse per il mondo con oltre 200 titoli l’anno, le 36 edizioni in 22 lingue del periodico «Città Nuova». Ma quando si parla di soldi, immobili, redditi, donazioni, lasciti, finanziamenti pubblici e privati, partecipazioni e attività economiche le bocche sono cucite e i conti inaccessibili. Allora proviamo a fare un po’ di conti, avvalendoci dei numeri disponbili e di stime calcolate prudentemente al ribasso.

I contributi e le donazioni Partiamo dai contributi che i 2 milioni di aderenti offrono al movimento in forma di versamenti, donazioni, partecipazione a eventi e giornate di incontro: calcolando che ognuna di queste persone versi anche solo 1.000 euro all’anno, ne risultano 2 miliardi di euro ogni anno solo in donazioni, una cifra certamente per difetto che non tiene contro di lasciti testamentari, finanziamenti di enti pubblici, donazioni di privati dotati di fondazioni o titolari di imprese.

I redditi, i beni e i servizi creati dagli “interni” Passiamo poi alla ricchezza (ovvero alla produzione di beni e servizi) generata dai membri interni, quindi i 110.000 membri “interni” consacrati, ma anche volontari, che formano il cuore del movimento: tutte persone che versano automaticamente al movimento i loro stipendi guadagnati all’esterno, cioè lavorando nella società civile. E in taluni casi, come quello sopra narrato nella testimonianza di Maria Iarlori che lavorava in ambito diplomatico, può trattarsi anche di redditi consistenti, tra i 3 e i 5/6.000 al mese. Ora facciamo un semplice calcolo basato su una stima al ribasso: se ogni membro “interno” produce (tra beni, servizi, prestazioni rese al movimento, lavoro interno, manuale, amministrativo ecc.; oppure all’esterno versando lo stipendio) anche solo 1.000 euro al mese ne risulta una cifra di 1.320.000.000 euro all’anno. È vero che tra i 110.000 “interni” vi sono anche gli sposati che versano meno, ma vi sono anche consacrati celibi, come nel citato caso di Maria Iarlori, che versano stipendi mensili molto cospicui.

Il valore degli immobili Veniamo ora agli immobili, anche qui volando molto basso e basandoci su cifre molto in difetto: stando solo all’elenco dei Focolari (comunità di Focolarini che vivono in case apposite, quasi sempre di proprietà: donate, comprate con fondi interni o realizzate con soldi dei consacrati) i numeri sono consistenti. Se infatti la presenza ufficiale dei Focolari è in 182 paesi, bisogna tener conto che in ciascun paese vi sono diverse comunità di Focolari e che ognuna prevede due “case” separate, una maschile e una femminile. Solo in Italia le comunità di Focolari sono 59. Se leggiamo la lista dei Focolari pubblicata da Fondi e Zanzucchi nel 2003 le case dei Focolari sono almeno 195 nel mondo: ora, se ogni immobile vale almeno 300.000 euro sono circa 58.500.000 euro in valore immobiliare. Una cifra stimata in modo ridicolmente riduttivo e prudente se si tiene conto di quanto valga un immobile a Milano, New York, Londra, Parigi, Tokyo. A questo valore vanno aggiunte le case donate e costruite da singoli Focolarini, dalle loro famiglie, da enti e fondazioni, aziende vicine al movimento. Il movimento poi possiede in tutto il mondo case-vacanza, tenute agricole, agriturismi, strutture ricettive, centri di accoglienza per pellegrini e fedeli, ovviamente sempre paganti, come hanno ironicamente sottolineato tanti ex Focolarini. Quindi la cifra andrebbe moltiplicata almeno per due, quindi 100 milioni di euro; e sarebbe comunque in grave difetto.

Le cittadelle Quanto valgono le 25 cittadelle create in tutto il mondo dai Focolari? Partiamo proprio da Loppiano, costruita attorno ai 100 ettari8 di vigneti pregiati (un ettaro di vigneto pregiato in Toscana vale circa 300.000 euro) donati nel lontano 1963, quando il sogno di Chiara Lubich incrociò la ricchezza della famiglia della sua amica del cuore e segretaria a vita, Eli Folonari: i terreni della Fattoria Loppiano, una tenuta di proprietà di una famiglia d’imprenditori bresciani, appunto i Folonari: cento ettari coltivati a viti e ulivi, oggi nel comune di Figline e Incisa Valdarno, in provincia di Firenze. Il valore approssimativo di Loppiano si aggira, considerando solo i terreni, su 30 milioni di euro solo le terre; ma siamo intorno ad almeno 50 milioni di euro (anche qui molto per difetto) considerando immobili, produzione di vino, olio, artigianato, servizi, corsi di formazione, seminari, convegni, corsi universitari. Il valore delle cittadelle (almeno 25 in tutto il mondo), calcolato in modo molto approssimativo e includendovi anche i 35 Centri Mariapoli, può essere stimato in almeno 1 miliardo di euro. Va poi tenuto conto che molte di queste imprese sono articolate come cooperative, quindi godono di una fiscalità particolarmente favorevole, pagando quindi tasse bassissime e potendo detrarre una lista infinita di costi dagli utili, facendo quindi figurare sempre in pareggio o meglio ancora in perdita, ottenendo così il credito di imposta. L’organizzazione in cooperative consente poi di pagare poco i dipendenti o assumerli con contratti precari. Va poi detto, come testimoniato da molti ex Focolarini che parlano senza mezzi termini di “sfruttamento lavorativo”, che il lavoro interno non è retribuito e che non viene quasi mai contribuita una situazione pensionistica ordinata.

Imprese di comunione Se sono oltre 1.000 (cifra dichiarata dal movimento) e calcoliamo che “valgano” in termini di fatturato e produzione in media 50.000 euro l’anno l’una, si raggiunge già una cifra di 50 milioni di euro, cifra che non tiene conto del patrimonio immobiliare e delle strumentazioni produttive.

Totale Queste stime prudenziali non tengono conto, come si è detto, che il movimento conta quasi 80 anni di vita e che in questo lasso di tempo ha continuato senza sosta, come una “idrovora” a drenare soldi, risorse, redditi, lavoro e immobili, la cifra che emerge dalla sommatoria dei valori stimati parla di una realtà che vale almeno 5 miliardi di euro, una cifra che riteniamo essere molto al di sotto della realtà e dei mille rivoli di finanziamento del movimento (nel 2009 sollevò ad esempio un caso la decisione della provincia di Trento di donare 400.000 euro alla scuola Sophia). Quindi il Movimento dei Focolari è una vera e propria multinazionale della fede, una “macchina da guerra” che muove soldi, affari, voti, consensi, in Vaticano come nella società civile e nella politica.





1. Tecnicamente il Movimento dei Focolari è una associazione privata, universale, di diritto pontificio. L’ultima approvazione alle modifiche degli Statuti è del 15 marzo 2007.




2. Enzo Maria Fondi, Michele Zanzucchi, Un popolo nato dal Vangelo. Chiara Lubich e i Focolari, San Paolo, 2003.




3. I soci Aipec si suddividono in 5 categorie:

- Socio ADERENTE: persona fisica

- Socio ORDINARIO Cat A: liberi professionisti, ditte individuali e società di persone

- Socio ORDINARIO Cat A agevolato: liberi professionisti, ditte individuali e società di persone aperti da meno di 3 anni

- Socio ORDINARIO Cat B: società di capitali

- Socio ORDINARIO Cat B agevolato: società di capitali aperte da meno di 3 anni

- Socio ORDINARIO Cat C: soci sostenitori

- Socio AGGREGATO: associazioni, fondazioni, Enti del Terzo Settore, consorzi e rete di imprese.




4. Il Servizio missionario giovani (spesso indicato con la sigla Sermig) è un gruppo fondato a Torino il 24 maggio 1964 da Ernesto Olivero insieme ad alcuni giovani cattolici con lo scopo di combattere la fame nel mondo tramite opere di giustizia, promuovere lo sviluppo e praticare la solidarietà verso i più poveri. Nato inizialmente come gruppo missionario con l’intento di cooperare con vari missionari sparsi nel mondo, successivamente il Sermig ha iniziato a occuparsi anche della povertà presente in Torino, allargando poi la sua opera ad altri luoghi in varie parti del mondo. Uno dei suoi primi progetti è stato il recupero dell’ex Arsenale militare di Torino, un’antica fabbrica di armi progettata da Giuseppe Castellazzi nel 1860. Dal 1983 grazie al lavoro volontario di molte persone, soprattutto giovani, l’edificio è stato trasformato in una sorta di monastero metropolitano aperto 24 ore su 24. Si tratta di un punto di incontro tra culture, religioni e schieramenti diversi per conoscersi, dialogare ed eventualmente cooperare, fornendo anche ospitalità e sostegno a madri sole, carcerati, stranieri e a persone che hanno bisogno di cure, di casa, di lavoro. Il Sermig ha in seguito aperto l’Arsenale della Speranza a San Paolo (Brasile) e l’Arsenale dell’Incontro a Madaba (Giordania).




5. Intervista di Gennaro Grimolizzi a Livio Bertola per questa inchiesta.




6. Intervista di Gennaro Grimolizzi a Luigino Bruni, EticaNews.it, 4 ottobre 2013.




7. Intervista di Gennaro Grimolizzi a Luigino Bruni, EticaNews.it, 4 ottobre 2013.




8. Il sito www.loppiano.it alla voce “Chi siamo”, descrivendo il centro dei Focolari, parla però di 260 ettari.
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Una macchina che macina soldi ed esistenze




L’avidità come sistema collettivo

A corroborare i nostri conti in tasca al movimento ci sono molti racconti concreti. Gordon Urquhart racconta: «L’avidità collettiva è una parte essenziale della “spiritualità” del movimento. Viene data una grandissima importanza alla dimensione del denaro e dei beni materiali. Non a caso, Chiara Lubich ha sottolineato il fatto che “il rosso”, il colore che simboleggia l’economia, è il primo dei colori del suo “arcobaleno perenne”. Una delle più importanti “parole di vita” della fondatrice è: “Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o campi per il mio nome riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.”. Per il credo focolarino, questo è un pilastro spirituale ed è inteso letteralmente: qualunque cosa alla quale i Focolarini rinunciano – e i Focolarini di vita comune hanno rinunciato a tutto – verrà moltiplicata per cento volte. Chiara era solita dire perfino “Ho rinnegato la mia casa e adesso ne ho 100” – e certamente ne aveva tante – e così per i vestiti di alta moda e per le macchine di lusso. Si usa anche la parola “Provvidenza” come sinonimo del “centuplo”, ma non vuole dire, come nel linguaggio normale, la cura che Dio ci mostra in ogni aspetto della vita, ma solo e specificamente soldi o cose materiali dati al movimento. Se qualcuno dà una torta ai Focolarini si dice, “Guarda, la Provvidenza”; se qualcuno lascia una fattoria al movimento nel suo testamento, si dice, “Guarda, la Provvidenza”. Nel caso che un individuo o un gruppo nel movimento non ricevesse la Provvidenza, il centuplo – cioè continui doni di soldi e cose materiali – significa che non si è vissuto compiutamente il Vangelo»1. Il messaggio dello scrittore inglese è chiaro: l’unico vero lavoro dei Focolarini è produrre soldi, non importa come e a quale prezzo: lavorando nel mondo e dando tutto ciò che si guadagna al movimento; donando i beni della propria famiglia, seducendo banchieri e fondazioni, avvicinando politici e potenti della Terra, convincendo sempre nuovi adepti (meglio se ricchi e potenti) a dare, dare, dare.

Uno stile da setta protestante americana

Urquhart fa un paragone efficace: «Questo tipo di “metodo” non è soltanto tipico dei Focolarini, dal momento che assomiglia molto al “vangelo della prosperità”, molto affermato dai televangelisti americani degli anni Ottanta come Jimmy Swaggart o Jim e Tammy Bakker; e anche di correnti del movimento carismatico di oggi, nei quali la vita cristiana è centrata sulla raccolta di soldi quale prova dell’essere gli eletti di Dio. Negli anni Novanta, la Lubich parlava della “cultura del dare”, ma quello che si vede in pratica nel movimento è “la cultura del prendere”, molto attiva. Anche alcune forme di “appropriazione indebita” sono permesse nel caso in cui siano di vantaggio per il movimento: ricordo Focolarini che fotocopiavano libri interi in ufficio; o quel focolarino di Loppiano, la cui mamma lavorava alla società telefonica e organizzava chiamate gratis in tutte le parti del mondo per i suoi compagni. Con i Focolarini tocca sempre agli altri pagare: vacanze al completo nelle case degli amici del movimento, doni e aiuti, bevande alla Mariapoli, persino il caffè al bar. E da parte dei Focolarini non si mostra il minimo di gratitudine. Gesù ha messo in risalto la gratitudine del decimo lebbroso (Lc 17, 17-19). Ma non c’è alcuna gratitudine da parte dei Focolarini. È una parola che non fa parte del dizionario focolarino. Perché avere gratitudine per il centuplo o per la Provvidenza, se si è vissuta appieno la “parola di vita”? È il dovere degli altri nei confronti dei Focolarini».

Urquhart, che ha trascorso oltre un decennio nel movimento, spiega: «Anche se le persone singole, quali membri interni, hanno scelto la povertà, al movimento spetta ogni loro guadagno possibile in termini di soldi, beni o proprietà. Come istituzione fondata sull’avidità collettiva, i singoli membri si dedicano con tutte le forze a questo scopo: arricchire il movimento. In un discorso ai Gen nel 1968, Chiara Lubich ha lanciato la “rivoluzione arcobaleno” abolendo la proprietà privata: i giovani – disse – sono capaci di costruire “un movimento che considera i beni come il patrimonio di Dio, che verrà amministrato per il bene di tutti”. Questa “comunione dei beni”, “il capitale di Dio”, ha spiegato la Lubich ai Gen – è l’alternativa al capitalismo e al comunismo. Però non diceva chi è che amministra questo capitale»2.

La denuncia degli ex: «Lo sfruttamento è elevato a sistema»

L’ex focolarina Cecilia Sgaravatto, competente in queste materie in quanto docente di Diritto ed economia in una scuola secondaria, in merito alle modalità di accumulazione del movimento racconta: «La mia esperienza si riferisce al periodo degli anni ’80-’90, periodo in cui sono stata interna al movimento prima come Gen e poi come focolarina esterna. Il movimento opera nell’opacità più totale quanto all’uso delle proprie risorse e alle modalità con le quali le persone lavorano per il movimento. Gli aderenti che operavano in vario modo per il movimento non venivano censiti ufficialmente attraverso una scheda di iscrizione, in modo da prevedere per esempio il pagamento di un’assicurazione sugli infortuni durante le attività svolte, come invece avviene in altre associazioni. Non veniva ammessa la possibilità per i membri interni di partecipare alla vita dell’Opera attraverso decisioni condivise e un confronto sugli aspetti economici. Non era prevista l’approvazione di un bilancio preventivo, per decidere come spendere le risorse; né un rendiconto consuntivo, per approvare le spese fatte; cosa che invece è normale per tutte le associazioni di volontariato e per gli enti ecclesiastici. Non esisteva un’assemblea o un organo decisionale collegiale formato da rappresentanti di tutte le branche, in modo che tutti potessero contribuire agli aspetti gestionali/organizzativi, ma anche ai valori di fondo dell’opera. I processi decisionali erano demandati ai responsabili gerarchici che decidevano tutto senza condividere con la base»3. Costante – spiega Cecilia Sgaravatto – era ed è la richiesta di soldi che il movimento fa agli interni e ai simpatizzanti: «Quando ero Gen ogni mese dovevo mettere in comune una parte dei soldi che mi davano i miei genitori per mantenermi agli studi. Dovevo rendicontare le spese fatte per l’università e per le necessità di vita quotidiana e mettere in comune il “superfluo”. In questo modo ero portata a non spendere niente per necessità che loro potevano considerare “frivole”: cinema, vacanze, sport, vestiti ecc. Questi soldi donati però non venivano rendicontati da nessuna parte, solo raccolti in focolare e utilizzati da loro senza poi sapere dove e come venivano spesi. La quota condivisa era anche di 50.000 lire ogni mese. Tutti dovevano donare i propri soldi in focolare. Anche se non so esattamente quante persone condividessero il loro superfluo, i numeri di volontari, Gen e Focolarini sposati erano alti, quindi anche la quota che entrava sicuramente era molto elevata.»

Ai Focolarini veniva chiesto di pagare per la propria formazione spirituale: «Per gli incontri (Mariapoli, convegni al centro di Castelgandolfo) si spendevano molti soldi (200.000/300.000 lire in media). Per le Mariapoli alloggiavamo sempre in alberghi/hotel di località turistiche (Riva del Garda e Fiera di Primiero). Facendo due o tre convegni a Castelgandolfo all’anno, due Mariapoli all’anno (una estiva e una ad aprile) e due o tre incontri al centro Mariapoli di zona (per noi era il Triveneto), la spesa era molto alta (1.000.000/1.500.000 lire circa all’anno). Non era possibile non partecipare agli incontri, perché ogni evento era considerato un impegno della volontà di Dio per costruire Gesù in Mezzo. Se mancavamo ci facevano sentire molto in colpa. Queste spese erano sostenute per intero anche quando si partecipava all’organizzazione degli incontri con il proprio volontariato. In altre associazioni invece chi partecipa con il proprio volontariato, paga un po’ meno o viene aiutato nel contributo. Venivano raccolti soldi anche dai Giovani per un Mondo Unito per alcune iniziative speciali decise dal movimento (ad esempio nel Sahel, posti in cui c’era la guerra), ma questi soldi non erano mai rendicontati o comunicati durante gli incontri»4.

Strutture ricettive, centri di accoglienza per pellegrini e fedeli

Forte l’ostilità a ricevute e scontrini fiscali, segnala Sgaravatto: «Quando partecipavamo agli incontri al Centro Mariapoli, non veniva rilasciata nessuna ricevuta per la permanenza. Il centro Mariapoli andrebbe considerato come attività di carattere commerciale e ricettiva. Quando ho lavorato al Centro Mariapoli non veniva condivisa mai la gestione economica anche se lavoravamo lì (ad esempio contratti di fornitura, entrate ecc.). A Loppiano c’era un’azienda gestita dalle Gen della Scuola Gen che aderiva al progetto di Economia di Comunione. Produceva manufatti di cartotecnica, che venivano poi distribuiti nelle zone attraverso canali distributivi discutibili organizzati dalle Gen (io sono stata responsabile della vendita nella città di Padova per un certo periodo), per essere venduti durante gli incontri. Tutto questo era gestito senza nessuna ricevuta, nessuna organizzazione scritta, nessun rendiconto. L’organizzazione in cooperative consente poi di pagare poco i dipendenti o assumerli con contratti precari. Va poi detto, come testimoniato da molti ex Focolarini che parlano senza mezzi termini di “sfruttamento lavorativo”, che il lavoro interno non è retribuito e che non viene quasi mai, se non ex post, costruita una situazione pensionistica ordinata».

L’esempio che Cecilia porta è personale: «Ho lavorato al Centro Mariapoli di Trento da settembre 1997 a settembre 1998. Non è mai stata aperta una posizione Inail per miei possibili infortuni sul lavoro (anche se seguivamo i lavori nel cantiere della zona notte che allora era in costruzione), non c’era un contratto di lavoro, non venivano stabiliti orari (eravamo sempre a disposizione), le mansioni venivano stabilite dall’alto. A parte i momenti di meditazione, rosario e messa tutto il resto della giornata era dedicato al lavoro per le attività del Centro Mariapoli o per il lavoro domestico: pulizie, lavaggio biancheria. I momenti di riposo e relax erano decisi dalla capofocolare, ma non erano frequenti. Durante i convegni del weekend l’orario di lavoro aumentava. Si cominciava alla mattina alle 8.00 e si lavorava fino alle 24.00 o anche dopo per pulire tutto e sistemare»5.

La regola: «Ciò che è tuo è mio, ciò che è mio è mio»

Cecilia Sgaravatto racconta: «Quando sono entrata in focolare abbiamo fatto un incontro alla presenza dei miei genitori (allora la capofocolare era Paola Baratto, che ora è la legale rappresentante della Pafom6). Ci è stato spiegato che avrei dovuto portare “in dote” alcune cose come un paio di lenzuola e un corredo completo che poi avrei portato a Loppiano e che, pur andando a lavorare al Centro, non potevo essere mantenuta dal focolare, perché loro non ne avevano la possibilità. Chiedevano quindi alla mia famiglia di provvedere al mio sostentamento con una quota mensile per pagare vitto e alloggio. I miei genitori ovviamente hanno detto che non erano in grado di farlo, perché a casa avevano altre tre figlie da mantenere; pensavano infatti che, con la mia entrata nel focolare, io dovessi uscire dalla famiglia, per diventare autonoma, come quando ci si sposa. Anche per me le loro richieste sono state strane, visto che andavo in focolare non per farmi mantenere, ma per lavorare per loro. I miei genitori allora non hanno potuto contribuire con una somma di denaro, ma hanno dovuto comprarmi quello che mi serviva per vivere là, come la biancheria. Ovviamente erano molto preoccupati che io non avessi tutto quello che poteva servirmi. Quando sono andata via dal movimento e ho detto che mi avevano chiesto dei soldi, i vertici dei Focolari hanno negato tutto. Il duro lavoro che svolgevo al Centro Mariapoli non era quindi considerato un lavoro vero e proprio, ma un’attività di volontariato, in ogni caso non era regolamentata né organizzata secondo le regole delle associazioni di volontariato».

Cecilia continua: «In focolare non era possibile avere soldi a disposizione. Era concesso tenere solo 10.000 lire nel portafogli in caso di necessità. Non era ovviamente possibile comprarsi niente, perché tutto veniva deciso dalla capo focolare. Una nostra compagna che lavorava già come infermiera, quando è entrata in focolare, si è licenziata e ha donato la sua automobile al focolare. Durante quell’anno anche lei ha manifestato le perplessità che io avevo condiviso rispetto alla vita di focolare, ma, dopo alcuni mesi, di fronte alle forme di violenza psicologica che ci venivano fatte per mettere a tacere i problemi, ha cambiato atteggiamento e si è sempre dimostrata docile. Ha quindi provato a adeguarsi, ma purtroppo alla scuola di Loppiano i problemi sono emersi in modo molto drammatico in lei, attraverso una forte depressione e crisi psicotiche, che l’hanno costretta a tornare a casa dai suoi genitori e a seguire una terapia farmacologica, ma non aveva più né un lavoro né una macchina. Durante la mia permanenza al Centro Mariapoli ho ricevuto alcuni indumenti in regalo dalla mia famiglia. Le Focolarine mi hanno detto che avrei potuto tenerle, solo perché ancora non ero in focolare come focolarina interna, perché normalmente in focolare non si potevano tenere i regali che si ricevevano, per non attaccarsi alle cose. Non potevamo utilizzare la lavatrice, per abituarci al fatto che avrebbero potuto mandarci in Focolari situati in zone povere in cui avremmo dovuto lavarci i vestiti a mano»7.

Comunione e appropriazione

Cecilia Sgaravatto ha approfondito il tema della Economia di Comunione. «Il progetto di EdC era appena cominciato, quando ho iniziato a far parte del Movimento dei Focolari. Esso infatti nasce nel ’91. Avendo fatto la tesi di laurea su questo argomento posso raccontare quello che ho visto e che allora veniva divulgato. Le imprese che aderivano all’Economia di Comunione erano imprese individuali (o società) di proprietà degli imprenditori che le avevano costituite, quindi non erano direttamente riconducibili al movimento. Tuttavia il principio del progetto economico era quello di dividere il profitto in tre parti e donare due terzi al movimento, un terzo alla formazione di “uomini nuovi” (che in termini pratici significa dare ancora alle strutture del movimento, perché solo quelle potevano formare uomini nuovi per la “cultura del dare”), e qualcosa alle necessità dei poveri, che dovevano comunque essere membri del movimento. Questi soldi però non venivano rendicontati né comunicati in modo trasparente alla base. Pur essendo un progetto economico, non è mai emerso in nessun documento, né in alcuna struttura un rendiconto o una condivisione trasparente di questi profitti messi in comune. Teoricamente queste informazioni avrebbero dovuto circolare soprattutto tra chi si era impegnato a fare una riflessione teorica relativa a questo. Ricordo che una focolarina sposata di Padova aveva donato lo stipendio di un mese (parliamo di 1,5/2 milioni di lire) a questo progetto, ma tutte le donazioni per il progetto non venivano rendicontate né in fase di entrata né in fase di uscita. Il progetto di Economia di Comunione è a circuito chiuso, non è un modello aperto a tutti. Viene gestito e coordinato dal movimento e non può essere esportato ad altre realtà.»

Networking focolarino

Come ci rivelano due ex Focolarini a condizione dell’anomimato, «per la maggior parte dei professionisti o delle società che aderiscono all’Economia di Comunione si tratta di disporre di un network di conoscenze che a livello locale, tramite la curia o i politici vicini al movimento, ottiene agganci, permessi edilizi, condizioni bancarie favorevoli, aiuto in caso di affidamenti e appalti pubblici. In cambio, le società affiliate a network dell’Economia di Comunione conferiscono fondi e forme di sostegno al movimento». Una piccola lobby di potere, un network che usa metodi non molto diversi da quelli di ambienti che favoriscono i propri affiliati in affari di vario tipo. Niente di più lontano dall’idea cara a papa Francesco e alla cosiddetta Economy of Francesco8 con cui spesso i vertici dei Focolari amano alimentare la confusione, organizzando incontri e convegni al fine di far passare l’idea che il circuito Aipec-Aiec sia diretta espressione della volontà papale.

Le cause legali dietro l’angolo

Secondo la professoressa Sgaravatto, docente di Diritto ed Economia, i comportamenti del movimento in tema di soldi e di gestione violano non solo le regole etiche minime dell’associazionismo e dell’impresa, ma anche numerose leggi e articoli del codice civile. L’ex focolarina cita ad esempio l’art. 7, L. 121/1985 (revisione Concordato Lateranense) che al paragrafo 3 recita: «Agli effetti tributari gli enti ecclesiastici aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equiparati a quelli aventi fine di beneficenza o di istruzione. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, svolte dagli enti ecclesiastici, sono soggette, nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, alle leggi dello stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime»9. Sgaravatto segnala anche l’art. 16, L. 222/1985 par. 16, secondo cui «Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque: a) attività di religione o di culto quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana; b) attività diverse da quelle di religione o di culto quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro»10.

I limiti legali alle donazioni

Quanto al delicato capitolo delle donazioni dei singoli (e delle loro famiglie) a favore del movimento, Sgaravatto cita gli articoli 769 del codice civile e seguenti secondo cui «un soggetto, il donante, arricchisce l’altra parte, donatario o beneficiario, per mero “spirito di liberalità”, disponendo a favore di questo di un suo diritto o assumendo verso lo stesso un’obbligazione: il donante subisce un depauperamento del proprio patrimonio, senza alcun corrispettivo. La donazione può riguardare sia beni immobili che mobili, ed, ancora, titoli di credito, denaro, azioni e quote di partecipazione ad una società». Tuttavia – segnala giustamente la docente di Diritto ed Economia, facendo riferimento alla prassi in voga nel movimento di impegnare i consacrati a donare tutto ciò che hanno e che riceveranno in eredità dalle famiglie – «si ritiene non ammissibile un preliminare di donazione: dottrina e giurisprudenza da tempo negano la compatibilità della donazione con la figura del contratto preliminare, proprio perché quest’ultimo toglierebbe quel carattere di liberalità spontanea che costituisce l’elemento indefettibile della donazione». E sottolinea: «In questo caso invece il fatto di dover donare al movimento (il focolarino è costretto a donare il proprio stipendio al focolare) è come se fosse un preliminare. C’è comunque un passaggio di denaro dal focolarino che ha guadagnato i soldi con il suo lavoro (lo stipendio non è una cifra di modico valore) e il movimento, attraverso le sue società, Pafom o Pamom11. Ma a chi vanno i soldi? Non lo sanno nemmeno i Focolarini, vertici a parte».

Spesso si inizia a «diventare» Focolarini già a 10-11 anni, pur se i voti perpetui e vincolanti vengono effettuati anni dopo, comunque in giovane età: com’è possibile allora stabilire se la volontà (e in molti casi persino la capacità di intendere e di volere) sia davvero verificata e solida sul piano legale?

Cecilia Sgaravatto giustamente sottolinea: «È prevista una forma particolarmente solenne per concludere validamente un contratto di donazione: l’articolo 782 del codice civile prevede che la donazione debba esser fatta per atto pubblico. Donazioni senza atto pubblico sono invalide, a esclusione solo delle cosiddette “donazioni manuali” che l’articolo 783 del codice civile definisce come quelle di “modico valore”. Ciò significa che colui che ha ricevuto un bene o una somma di denaro o altra utilità è tenuto a restituirla a richiesta di colui che l’aveva donata, per il solo motivo che non è stata adottata la forma dell’atto pubblico alla presenza di un notaio. Nei Focolarini le donazioni non sono veramente liberali e mosse da volontà autonoma dei donatori, sono in qualche modo obbligate dalla struttura del movimento»12.

Una denuncia precisa e circostanziata, quella della docente di Diritto ed Economia, che può avere pesanti conseguenze sulle finanze del movimento e che comunque richiede un intervento preciso da parte del Vaticano, con modifiche specifiche agli Statuti del movimento.

L’attenzione del movimento per i soldi e i beni materiali

Anche Silvia Martinez ha analizzato a fondo il tema della ricchezza del movimento: «I centri Mariapoli valgono quanto hotel di lusso per lo stile di costruzione e in ogni zona ce n’è uno, ad esempio in Messico è inserito nella cittadella El Diamante. Normalmente i centri Mariapoli sono copia-incolla del Centro dell’Opera e il loro valore – tranne il caso di donazioni o di affidi in comodato – parte da 6.000.000 di euro in su come costo di costruzione. Ad esempio, il Centro Mariapoli in Uruguay è iniziato con la costruzione di una doppia villa di campagna su un ettaro e poi è terminato con la nascita di un grande fabbricato con sala di accoglienza del valore di circa 3.000.000 di euro». Martinez è stata a lungo anche nella cittadella di Loppiano: «I 100 ettari di vigneti e oliveti valgono almeno, dato il pregio della zona e il potenziale vinicolo, 300.000 euro l’uno. Il grande college universitario Sophia, con grande parcheggio e giardino, può valere 8.000.000 di euro. Poi ci sono le ville per le Focolarine, ristrutturate a nuovo, che valgono circa 3.000.000 di euro. Importante anche il complesso detto Il Vivaio che vale circa 12.000.000 euro e che pur non essendo tecnicamente di proprietà del movimento, col fatto che è in comodato gratuito è come lo fosse. Da un quarto di secolo è in mano ai Focolarini».

Di che si tratta? La chiesa dei Santi Cosma e Damiano al Vivaio a Incisa in Val d’Arno sorge sul sito denominato il Vivaio, chiamato così perché pare che nella zona, in antichità, ci fosse un allevamento di pesci: qui fino al 1983 ci sono stati un convento e una scuola dei Frati Minori Osservanti Francescani. In origine vi insistevano una chiesa dedicata alla Madonna e un monastero di suore che assisteva i viandanti e i pellegrini. La costruzione della chiesa iniziò nel 1516: i frati francescani chiesero il permesso di edificarla a papa Leone X, che, membro della famiglia de’ Medici, ne dette facoltà, ma suggerendo di dedicarla a Cosimo de’ Medici, intestandola ai Santi Cosma e Damiano. Nel corso della sua storia la chiesa ha vissuto varie vicissitudini: nel 1810, in seguito alle soppressioni napoleoniche, i frati dovettero abbandonare il convento e la chiesa; dopo esserne ritornati poi in possesso, dovettero un’altra volta lasciare gli edifici nel 1867 con le soppressioni legiferate dal nuovo Stato italiano. Rientrati nuovamente in possesso degli edifici i frati ci hanno vissuto ancora per un secolo, poi, essendo rimasti in pochissimi per mancanza di vocazioni, nel 1983 hanno definitivamente abbandonato il complesso del Vivaio. Passati di proprietà alla diocesi di Fiesole, attualmente nella chiesa e nel convento si trova una scuola di sacerdozio del Movimento dei Focolarini, che ha la propria sede nella vicina Loppiano13.

Si formano quindi qui i sacerdoti che andranno a rafforzare la componente religiosa dei Focolari. Martinez, che è stata diversi anni nella contigua Loppiano, continua a snocciolare cifre in merito alle realtà produttive che ne fanno parte: «Il valore di Ceramica Centro Ave, che produce ed esporta in tutto il mondo statuette della Madonna e altri articoli religiosi, può aggirarsi, tra stabili e macchinari, in circa 10 milioni di euro. Il Centro Ave Fantasia [manufatti religiosi, N.d.A.] potrebbe valere 5 milioni. Il Centro Azur [azienda artistica e decorazione, N.d.A.] altri 4-5».

Importante poi a Loppiano lo snodo produttivo detto Polo Lionello Bonfanti. «Con le diverse cooperative agricole e vinicole e le aziende (tra esse La Selezione del Gusto, prodotti alimentari; Jinfo It, servizi informatici, GM&P Consultin; Enertech, installazione di impianti; Terre di Loppiano prodotti alimentari; e diverse altre), che ne fanno parte: il complesso aziendale e strumentale ha un notevole valore immobiliare e produttivo, di almeno 2.800.000 euro.»

L’ex focolarina ritiene che anche la seconda grande cittadella creata dal movimento a Montet, nella Svizzera francese, abbia un valore importante: «La struttura poliabitazionale con doppio college, allevamenti, ville, atelier, macchinari vale almeno 50 milioni di euro. La Svizzera ha sempre contato molto per Chiara Lubich – che vi trascorreva tutte le estati – e per il movimento14».

Silvia è stata anche alla cittadella di O’Higgins nei pressi di Buenos Aires. «Sono stata a O’Higgins un anno e mezzo. Il grande monastero, costituito da un convento a tre ali con chiesa, vale attorno a 8 milioni di euro. I due ettari coltivabili almeno 27.000 euro l’uno, poi ci sono 7 ville a due piani che valgono nel complesso almeno 7 milioni. Vanno poi valutate le attività aziendali dell’Economia di Comunione che fanno capo al polo Solidariedad: macchinari per la produzione di cuoio, dolci, falegnameria, agricultura, del valore di almeno 3 milioni di euro. In Argentina i Focolari sono circa 25 e tutti di proprietà diretta del movimento.»

Silvia torna all’Europa: «Per la cittadella di Ottmaring, in Germania, il calcolo sarebbe più o meno alla pari di Montet. Di notevole valore la Mariapoli di Welwyn Garden City in Gran Bretagna. Più piccola – circa la metà di Montet – quella di Rotselaar in Belgio, mentre hanno valori variabili le cittadelle in Polonia, Francia, Irlanda, Portogallo, Tagaytay [nelle Filippine, N.d.A.], Križevci in Croazia. La Mariapoli Luminosa di New York vale da sola almeno 20.000.000 di euro. In Africa c’è la cittadella di Fontem, nei pressi di Nairobi, con ospedali, collegi e case: in pratica un intero villaggio. Sempre in Kenya a 27 km da Nairobi c’è la Mariapoli Piero articolata su 18 ettari, stimo che valga più di 20 milioni di euro. Sempre in Africa la Mariapoli Victoria in Costa d’Avorio, più piccola, conta 2 ville, una maschile l’altra femminile, nel terreno di una chiesa cappucina: il tutto può valere 4.000.000».

Forte anche la presenza dei Focolari in Messico: a Città del Messico, Netzahualcóyotl, Guadalajara e Acatzingo (Puebla) dove sorgono il Centro Mariapoli e la Cittadella El Diamante. Martinez stima che «la cittadella El Diamante, nuova e di lusso, valga sicuramente 20 milioni di euro».

Ovviamente Martinez essendo stata a lungo anche in Italia si è fatta un’idea delle consistenti proprietà immobiliari dei Focolarini in Italia. «A Roma dispongono di due grandi ville con giardino che valgono almeno 2 milioni l’una: le ho visitate tutte e due appena comperate. Bisogna tenere conto che in ogni regione ci sono almeno due centri, uno femminile e uno maschile: grandi case capaci di contenere spazi per ospitare consacrate e consacrati o per i raduni delle diverse branche, con saloni per gli incontri regionali, parcheggi, giardini. I Focolari ne hanno in tutta Italia, spesso anche più di uno per regione. A Trento c’è Prima Pietra15, un centro Mariapoli dotato di un albergo. Tra hotel e immobili annessi si parla di un valore da 4.000.000 euro in su.»

Quello dei Focolari è quindi un impero, una “multinazionale della fede” la cui consistenza è stata finora ampiamente sottostimata.
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6. Pafom: Pia Associazione Femminile Opera di Maria.




7. Intervista di Ferruccio Pinotti a Cecilia Sgaravatto.




8. Un incontro di tre giorni con questo titolo EoF: The Economy of Francesco è stato organizzato ad Assisi dal 19 al 21 novembre 2020, online causa Covid. Tra gli organizzatori c’era proprio il circuito di Economia di Comunione. Nell’occasione il papa dichiarò: «È tempo, cari giovani economisti, imprenditori, lavoratori e dirigenti d’azienda, è tempo di osare il rischio di favorire e stimolare modelli di sviluppo, di progresso e di sostenibilità in cui le persone, e specialmente gli esclusi (e tra questi anche Sorella Terra), cessino di essere – nel migliore dei casi – una presenza meramente nominale, tecnica o funzionale per diventare protagonisti della loro vita come dell’intero tessuto sociale».




9. Legge 25 marzo 1985, n. 121 «Ratifica ed esecuzione dell’accordo con protocollo addizionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984, che apporta modifiche al Concordato lateranense dell’11 febbraio 1929, tra la Repubblica italiana e la Santa Sede».




10. Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi.




11. Pia Associazione Femminile Opera di Maria e Pia Associazione Maschile Opera di Maria.




12. Intervista di Ferruccio Pinotti a Cecilia Sgaravatto.




13. www.walkingitaly.com/1119/1119.




14. I primi contatti del Movimento dei Focolari con la Svizzera risalgono al 1955, attraverso un architetto della Chiesa evangelica riformata che lavorava a Milano con uno dei primi Focolarini. Nel 1961 si è aperto il primo focolare a Zurigo, cui seguirono quelli di Ginevra, Lugano e Berna. Per favorire l’unità tra i Focolari elevetici è sorto nel 1975 a Baar (Zurigo) un centro di formazione aperto anche a gruppi esterni. Nel corso degli anni, intorno al centro, si è sviluppata la cittadella Pietra Angolare con piccole aziende. A Zurigo e a Adliswil si situano i due centri nazionali che sono al servizio dell’intero Movimento dei Focolari in Svizzera e una succursale della casa editrice Neue Stadt. Fin dal 1981 a Montet nel cantone di Friburgo si trova il Centro internazionale per la formazione di giovani che desiderano diventare Focolarini.In Svizzera vi sono Focolari composti da membri di varie confessioni cristiane, con gruppi ecumenici e incontri interreligiosi. Da anni i Focolari in Svizzera sono in contatto con il Consiglio Ecumenico delle Chiese a Ginevra. La città di Friburgo ospitò nel 1960 il primo incontro estivo internazionale del movimento fuori dall’Italia. Da allora Chiara Lubich ritornò spesso in Svizzera. Ai suoi soggiorni nelle estati del 1961 e 1962 a Oberiberg e a Einsiedeln sono legate sue importanti «intuizioni spirituali» sul futuro sviluppo della spiritualità dell’unità. Dal 1971 Chiara trascorreva i mesi estivi nel Vallese, dove nel 1980 ci fu il primo collegamento telefonico, che da allora unisce a livello mondiale le varie comunità del Movimento dei Focolari… www.focolare.org.




15. Il Centro Mariapoli Chiara Lubich è situato a Cadine, a pochi minuti da Trento. La sua realizzazione è stata possibile grazie al contributo di moltissime persone: più di ottocento sono stati i volontari che si sono dedicati alla sua costruzione, manutenzione e gestione sin dal 1979, anno in cui è stata posta la prima pietra. Da molti altri sono poi arrivati contributi economici per la costruzione, provenienti da donazioni e raccolte fondi. Scopo di quest’operazione era costruire un punto di ritrovo per quanti desideravano formarsi alla Spiritualità dell’Unità di Chiara Lubich. Il 24 maggio 1986 è stato inaugurato il Centro Mariapoli Parola di Vita alla presenza di esponenti di diverse Chiese cristiane, a testimonianza della vocazione ecumenica del Centro Mariapoli di Trento, desiderato sia da Chiara Lubich che dall’allora arcivescovo di Trento monsignor Gottardi. Il 24 gennaio 2009 il Centro è stato intitolato a Chiara Lubich. www.centenariolubichtrento.it.







Intervista a Margaret Karram e Jesús Morán Cepedano1




FP: Margaret Karram, dal gennaio 2021 lei è la nuova presidente del Movimento dei Focolari, presente in 182 paesi del mondo e con oltre 2 milioni di fedeli. È inoltre la prima leader di formazione internazionale dopo la fondatrice Chiara Lubich e dopo Maria Voce che le è succeduta. Partiamo dalla sua storia familiare, dalle sue origini, da Haifa. Ce le può raccontare?

MK: Sì, la famiglia del papà è originaria di Nazareth, mentre i genitori di mamma erano di Haifa. Tutte e due le famiglie avevano profonde radici cristiane, hanno vissuto lì tutta la vita. Con la guerra arabo-israeliana del 1948, e il conseguente abbandono delle terre da parte dei palestinesi, molti hanno perso case, città e terre. Il papà, membro di una famiglia di sei figli, è rimasto solo nel 1948, quando i suoi famigliari sono scappati tutti in Libano, tranne lui. Lui ha deciso di non scappare, dal momento che sentiva come una missione personale l’obbligo di restare nella propria terra. Questo era dato in parte da motivi di fede cristiana – pochi erano infatti i cristiani in Terra Santa – e dunque voleva mantenere questa forte identità in vita. Sentiva di avere un compito da portare a termine. Dopo 10 anni ha conosciuto ad Haifa mia mamma; lui lavorava come amministratore dei beni della Chiesa, seguendo la parte amministrativa. Era una persona di cultura, con alle spalle lo studio e la conoscenza di varie lingue, tra cui l’ebraico. Sebbene questa fosse “la lingua dei nemici”, lui sapeva che si trattava dell’unico modo per comunicare con gli altri, con chi era diverso rispetto alla sua comunità. I cugini e gli zii purtroppo non li ho mai conosciuti, a causa della distanza e della situazione politica di allora: tra chi era rimasto e chi no. Questo mi ha portato a essere molto vicina a chi affronta esperienze simili, di sofferenza, di fuga e di ricerca di una nuova vita fuori dal proprio paese.

FP: Suo papà si era dunque spostato ad Haifa, dove ha conosciuto la mamma?

MK: Sì, si era trasferito ad Haifa per lavoro. Si sono sposati nel ’58, e hanno avuto 4 figli, di cui io sono la seconda. Un maschio e tre femmine. I miei genitori sin da piccoli ci hanno tanto educato alla vita e alla fede cristiana, infondendoci nell’anima la gioia di pregare, la gioia di vivere il Vangelo. Quando sono nata, il 3 marzo 1962, già esisteva lo stato di Israele da 14 anni; ma di Palestina non si parlava, non conoscevo nemmeno il colore della bandiera palestinese. Io ero già entrata in una realtà che era diversa: nonostante il fatto che a casa mia si parlasse arabo, le tradizioni e la cucina fossero arabe, sono cresciuta in un ambiente che era israeliano.

FP: Ha vissuto momenti difficili, come bambina araba e cristiana in un contesto fortemente ebraico?

MK: Sì, a quel tempo vivevamo al Monte Carmelo, eravamo l’unica famiglia cristiana, tutti i vicini erano ebrei. Quando uscivamo a giocare, i bambini ebrei – sapendo che io e i miei fratelli eravamo arabi – era usuale che ci offendessero e insultassero, una cosa che ho fatto molta fatica ad accettare. Io, bambina quale ero di 4 o 5 anni, volevo reagire a questi atteggiamenti. Ma mia mamma allora mi ha detto: «Tu ora ti asciughi le lacrime, vai fuori e inviti questi bambini a casa nostra». Mi ricordo ancora la fatica interiore che dovetti superare per far contenta mia madre. Lei, che stava preparando il pane arabo, ha dato a ognuno di loro del pane da portare a casa. Questa è stata la lezione più grande della mia vita, un gesto così semplice come quello di donare un pezzo di pane era un modo per superare l’odio, che si risolve con gesti di amore, perdono e vicinanza. La cosa più forte fu vedere la reazione delle famiglie, delle mamme che avevano ricevuto questo pezzo di pane, che vennero a ringraziare, nel desiderio di conoscere la nostra famiglia. Da lì è nato un forte rapporto con questi vicini, in occasione delle varie feste e ricorrenze. Ancora prima di conoscere il Movimento dei Focolari, questa è stata per me un’importante lezione, che mi ha permesso di capire la necessità di vivere in un certo modo, attenta ai bisogni degli altri e alle loro esigenze, senza serbare odio e rancore. Questa è l’attitudine che mi sono portata dietro tutta la vita. I miei genitori ci hanno tenuto a darci nomi cristiani, per dare un timbro, mandandoci anche a una scuola cattolica, che ci permettesse di studiare in arabo, visto che le scuole statali erano solo in ebraico. Era una scuola italiana, e mio padre diceva: «Ti servirà studiare l’italiano». Aveva ragione!

FP: Com’è avvenuto il contatto con il movimento, all’età di 14 anni?

MK: È stato molto semplice: alcuni giovani della scuola salesiana, che avevano conosciuto il movimento attraverso un religioso che a sua volta era venuto in contatto con i Focolari in Belgio, sono venuti alla mia scuola per invitarci a un incontro a Gerusalemme e hanno cercato di trasmettermi lo spirito del movimento, aiutandomi soprattutto a mettere in pratica le parole del Vangelo. Ci hanno detto che nei Focolari ci sono i giovani, i Gen, che vogliono vivere il Vangelo sul serio e che c’erano anche dei complessi musicali. Il primo impatto non è stato ottimo, anche perché “Gen” in arabo vuol dire “spiriti”. Ci siamo detti che dovevamo stare attenti, che poteva essere una setta o qualcosa di simile. Quello che ci ha convinto, e che ha convinto i nostri genitori – al ritrovo siamo andati tutti noi amici della scuola –, era che l’incontro si sarebbe svolto a Gerusalemme, che per noi di Haifa era un’attrazione imperdibile. È così che è avvenuto il primo contatto con il movimento. All’epoca i Focolari non avevano una sede in Terra Santa, era il 1976; alcuni Focolarini sono venuti per tenere questo incontro estivo, ma poi sono partiti. Hanno preso i nostri indirizzi e se ne sono andati. Non c’era una comunità. Io pensavo che fosse finita lì. Il movimento mi ha subito incuriosito e attirato, anche se non capivo bene cosa fosse. Poi sono arrivate le prime Focolarine, un anno dopo, nel ’77, quando Chiara aveva ricevuto il “premio Templeton per il progresso della religione” e a salutarla per prima erano stati i fedeli di altre religioni, ebrei, musulmani… In quel momento lei ha capito che la sua testimonianza e il suo carisma erano anche per persone che non erano necessariamente cristiane. Siccome il percorso del dialogo ecumenico interreligioso cominciava, è lì che Chiara ha capito e deciso che alcune Focolarine andassero a Gerusalemme per aprire la prima comunità in Terra Santa. Il primo focolare apre in Israele nell’ottobre 1977, proprio a Gerusalemme. Sono dunque venuti a visitarci, a conoscere le nostre famiglie, e il fatto che parlassimo italiano, avendolo studiato a scuola, era una grossa facilitazione per l’incontro con il movimento, un punto di contatto importante. Più conoscevo le persone e il carisma che animava questo gruppo, più sentivo che corrispondeva a quello che avevo sempre cercato. Ero adolescente e, crescendo in quell’ambiente, avevo dentro un forte senso di giustizia; m’interrogavo sulle sofferenze dei palestinesi, ma anche sull’Olocausto occorso agli ebrei nel corso della Seconda guerra mondiale. Sentivo molto queste questioni, cercavo un mondo fatto di pace, in una terra che era tutto meno che “santa”. Quando ho conosciuto il carisma di Chiara, ho scoperto che dovevo prendere parte alla rivoluzione evangelica che Gesù ha predicato. Il fatto che il movimento puntasse sulla preghiera di Gesù, sul concetto dell’Unità, mi ha portato a capire che era esattamente quello che mancava alla mia terra e al mio paese. L’unità tra i popoli, le religioni e le chiese: questo carisma doveva essere la mia vita, e io che sono nata in quel paese diviso ho visto nell’Unità lo strumento per superare le difficoltà croniche della mia terra.

FP: La sua famiglia ha dovuto superare momenti difficili?

MK: Quando avevo 4 anni, mio papà, che era un uomo molto colto – parlava sette lingue – e dotato di un profondo senso di servizio verso gli altri, che io ho ereditato, ha avuto un ictus ed è rimasto paralizzato per tutta la vita, su una sedia a rotelle. Questo ha fatto sì che mia madre si cercasse un lavoro, cosa non comune all’epoca; e questa è stata una parte importante della mia storia, il fatto di scoprire il dolore da piccola, di vedere un padre che non parlava più, non poteva condividere quello che pensava. Ma la cosa bella è che poi lui lentamente ha potuto riprendere la parola, anche se con molta difficoltà. Vedere come a un certo punto cambia la vita, ecco questo lo riconosco come una fonte di ricchezza. Anche il comportamento di mia madre, di grande sacrificio, mi ha insegnato molto. Ha lavorato giorno e notte per mantenerci. Mio padre è rimasto parte della famiglia, era sempre coinvolto nelle decisioni.

FP: Quando ha sentito la spinta a consacrarsi e a dedicare tutta la sua vita ai Focolari, a formulare il triplice voto perenne di castità, povertà e obbedienza?

MK: È stato abbastanza presto, nel 1981. Sentivo che Dio mi chiamava a dare tutta me stessa, tutta la mia vita, e così sono partita dalla mia terra verso Loppiano. Ero la prima della mia comunità in Israele a intraprendere un percorso così profondo con il movimento, che allora non era molto conosciuto. Anche mia sorella ha intrapreso un profondo percorso con Dio, essendo diventata suora carmelitana [si chiama Maria Teresa, da religiosa ha preso il nome di suor Eliana, ed è una missionaria apostolica che ora vive a Firenze, N.d.A.]. Il percorso di formazione alla vocazione focolarina è di otto anni, prima di prendere quelli che sono i “voti perpetui” e che ci legano definitivamente alla comunità e alla vita del focolare. Da lì, il primo incarico all’estero è stato negli Stati Uniti. A New York sono stata per 7-8 mesi, per entrare nell’ambiente americano, dove ho dovuto abituarmi al nuovo “stile di vita”, un forte shock culturale. Ho fatto corsi di American-language, dal momento che avevo studiato l’inglese a scuola ma mi serviva migliorarlo, e poi mi sono iscritta a un’università privata in California, a Los Angeles, dove sono stata per cinque anni a studiare ebraismo. Non è stato subito facile, era un’università privata frequentata al 99% da ebrei, c’era solo qualche cristiano americano; nel 1984 ero l’unica araba a entrare in un’università di questo genere. Mi sentivo molto diversa, anche impaurita, per come poteva essere la reazione degli altri: mi è costato perché sentivo quasi che era una cosa che contraddiceva il mio essere palestinese e araba di origine.

FP: Questa esperienza non le ha creato dei problemi di identità?

MK: Sentivo che, se volevo vivere e capire l’Unità, dovevo aprire il mio cuore a una cultura diversa, superare questo ostacolo. Il fatto di conoscere l’ebraico mi ha facilitato. Allo stesso tempo io lì ho capito ancora meglio che avevo una radice araba, che ero una palestinese di origine. E che stavo per studiare qualcosa che poteva anche ferirmi dentro. Però, anche con l’aiuto del focolare di Los Angeles, dove vivevo, ho capito che era un’esperienza coraggiosa. O tu ci credi nella pace o non lo farai mai, ero convinta di questo. Dalla mia esperienza ho compreso che l’ignoranza porta tanta paura. E allora conoscere la storia, la cultura, la religione di un altro popolo mi poteva aiutare a capire e ad andare oltre. Se io ti conosco di più, ti rispetto di più e allora possiamo costruire qualcosa. Per sei mesi all’inizio non ho parlato, non ho detto che ero cristiana, non ho detto che ero araba… Per loro il fatto che venivo da Israele bastava, era il top, perché c’erano molti altri israeliani. Era buffo perché alcuni mi dicevano: «Ma il tuo accento non è israeliano…». Allora io spiegavo che era così perché ero stata parecchio in Italia… Questo mi ha aiutato a superare le barriere, a evitare di costruire muri. Un giorno, durante la festa ebraica del Capodanno, i miei compagni di università mi dissero: «Allora ci mettiamo d’accordo per andare in Sinagoga?». Per un arabo andare in sinagoga era uno scandalo, ma io ho sentito la necessità di dire loro chi ero, prima di andare con loro in sinagoga. È stato un momento forte, di verità, di sorpresa. Loro mi hanno chiesto: «Allora cosa fai qua, perché sei qui?». Per me la risposta era molto semplice: perché io credo nella pace.

FP: La sua direzione spirituale, nell’ambito dei Focolari, ha capito e sostenuto un percorso così complesso?

MK: Sì, Chiara Lubich vedeva un futuro nel rapporto tra le religioni, nel dialogo ecumenico. Chiara sapeva benissimo che io stavo frequentando l’università ebraica. E le ho scritto varie lettere quando ero lì, raccontando le mie paure e le mie conquiste. Lei sapeva benissimo ma era aperta, certo voleva che fossimo preparate. Ma non si finisce mai di imparare. Mentre mi trovavo a Los Angeles è scoppiata la prima Intifada e quindi la cosa si è fatta delicata, perché mi trovavo in un’università ebraica, il cui scopo era quello di formare rabbini. Quando con gli altri studenti vedevamo la televisione e li sentivo dire: «Tutti i palestinesi sono terroristi, devono uscire da quelle terre». Io li ascoltavo con calma senza ribattere. Poi però alcuni mi dicevano: «Forse se tra i palestinesi ci sono persone come te, qualcosa può cambiare». Questo ha cambiato qualcosa e anche a distanza di anni ho costruito delle amicizie vere. Quando mi sono laureata mi hanno chiesto di dire qual è stata la mia esperienza come araba in una facoltà di ebraismo, perché anche per loro che studiavano con me confrontarsi è stata un’esperienza forte. Mi ricordo che ho dovuto commentare una frase di un rabbino che diceva: «Il saggio è colui che impara dagli altri». Niente di più vero.

FP: Questa full immersion nella cultura ebraica non ha messo in crisi la sua fede cattolica, non ha provocato in lei la tentazione di abbracciare l’ebraismo?

MK: In qualche momento è stato difficile, ho avuto qualche conflitto interiore, poi superato. Ma ad aiutarmi c’era il fatto che io vivevo già nella comunità dei Focolari di Los Angeles e questo mi ha dato la forza di superare anche i momenti difficili. Questo mi ha radicato ancora di più nella mia fede cattolica. Sono stata negli Stati Uniti fino al 1989 e a tanti amici palestinesi ho dovuto tacere il fatto che studiavo l’ebraismo, perché la cosa li avrebbe scioccati; ma questa esperienza è stata per me molto importante per capire il dolore del popolo ebraico. E per sviluppare rapporti personali importanti: negli Stati Uniti c’erano delle signore di origine ebraica molto abbienti che donavano delle borse di studio agli studenti meritevoli. Mi hanno aiutata molto, perché io facevo solo dei lavori da babysitter, nel primo anno, ma nei tre anni successivi loro mi hanno finanziato con borse di studio full tuition pur sapendo che sì, certo, ero israeliana, ma anche araba e cristiana. Mi hanno detto che erano fiere di aiutare una ragazza che si poneva in questo modo di fronte alla complessità dei problemi.

FP: Come è proseguito il suo percorso dopo l’esperienza americana?

MK: Nel 1989 sono tornata direttamente a Gerusalemme. Per due o tre anni ho cercato lavoro nell’ambito del dialogo interreligioso, ma non era un momento facile – erano scoppiati nuovi e pesanti scontri tra israeliani e palestinesi – però ho iniziato a lavorare al Consolato italiano di Gerusalemme. Questa esperienza è durata 14 anni e ho avuto rapporti sia con l’Autorità palestinese, che si stava formando con Arafat, ma anche con il ministero degli Esteri israeliano. Quindi ho potuto comunque occuparmi di dialogo interreligioso anche se operavo per conto del ministero degli Esteri italiano con entrambe le parti. Quella fase a Gerusalemme è stata anch’essa costruttiva, importante e sconvolgente. Arrivare a Gerusalemme e vedere che gli arabi usavano pullman diversi e negozi diversi, che alcuni ospedali erano per gli arabi e per i palestinesi mentre altri per gli ebrei è stata una situazione che mi ha richiesto due anni di elaborazione per capire la società in cui vivevo, pur avendo gli strumenti culturali e linguistici per comprenderla. Era troppo forte la divisione, anche se, come Movimento dei Focolari, cercavamo nelle piccole cose di promuovere il dialogo e la pace. Un lavoro che in Terra Santa continua tutt’oggi. Sono convinta che se si semina un giorno si raccoglieranno i frutti. Credo che un giorno ci sarà una pace in quella terra… A livello di popoli c’è tanta collaborazione e tanta voglia di vivere in pace. Sono stata al Consolato italiano dal 1990 al 2004 e attraverso quel lavoro ho potuto anche capire meglio io stessa il popolo palestinese. Il coraggio nell’incontrare il diverso e il non aver paura della verità sono valori che ho imparato nel movimento. In seguito per 12 anni sono stata responsabile del movimento nella zona che includeva l’Autorità palestinese ma anche Israele, dal 2000 al 2013. Poi nel 2014 sono venuta qui a Rocca di Papa. Nel complesso ho trascorso 24 anni a Gerusalemme.

FP: Come si è evoluto, in quegli anni, il rapporto con Chiara?

MK: Negli anni in cui ero a Gerusalemme vedevo periodicamente Chiara, proprio qui, in questo salottino; quindi ci siamo conosciute bene e abbiamo dialogato di persona 4-5 volte, però avevamo una corrispondenza molto fitta. È stato un onore e un’esperienza forte, conoscerla personalmente. Mi bastava un suo sguardo, quel suo sguardo che sapeva dare tanto. Poi ho conosciuto personalmente tante sue compagne della prima ora: Aletta, che era responsabile del Medioriente, Natalia che è venuta varie volte in Terra Santa…

FP: Il papa incontrandovi ha parlato di «naturale smarrimento e calo numerico per continuare a essere espressione viva del carisma della fondazione» dell’«essere coraggiosi e affrontare con parresia e verità i problemi». Vi ha detto anche che «le crisi sono una benedizione» e di «guardarsi dal ripiegamento su se stessi, che induce a difendere sempre l’istituzione a scapito delle persone, e che può portare anche a giustificare o a coprire forme di abuso. Con tanto dolore l’abbiamo vissuto e scoperto questi ultimi anni». Un riferimento anche al recente scandalo emerso nella branca francese dell’Opera di Maria, a causa delle violenze sessuali da parte di un consacrato, Jean-Michel M., accusato da una trentina di vittime dagli anni ’70 agli anni ’90. Come risponde all’appello del papa, nei vari capitoli in cui esso è strutturato?

MK: Mi sento, prima ancora che la nuova presidente dei Focolari, una figlia della Chiesa, al suo servizio. E sono stata eletta per servire il movimento, non per governarlo. Io stessa quando mi è stato affidato questo incarico così importante in un momento così delicato mi sono chiesta: “Sono all’altezza di dirigere un movimento così grande, vasto e complesso, con persone di più religioni, attivo in 182 paesi del mondo?”. Poi ho capito che ero la voce e il volto del movimento. Devo dire che per accettarlo mi ci sono volute molte giornate di discernimento, ma alla fine ho compreso che era la volontà del movimento. Ho trovato un movimento con tante opere, tante belle attività; ma anche con la sfida di attualizzare il pensiero di Chiara.

FP: La spiritualità della fondatrice Chiara Lubich è stata spesso oggetto di quesiti quando in alcuni testi chiave, come Paradiso ’49, chiedeva ai Focolari di «annullarsi» in nome dell’Unità: si tratta di un pensiero ancora attuale?

MK: Un carisma così atipico e così sublime in un mondo così complesso è difficile da declinare dopo la pandemia, la solitudine, le guerre… la sfida per i Focolari è come rispondere alle tante domande sul tappeto. È necessaria un’attualizzazione del carisma di Chiara Lubich ai tempi di oggi: con così tanti cambiamenti, con la solitudine determinata dalla rete e accentuata dalla pandemia, le guerre tutt’ora in corso, il carisma del movimento va adeguato ai tempi.

FP: Quale resta il fulcro più attuale del messaggio di Chiara Lubich?

MK: L’Unità, l’Ut omnes unum sint di Gesù [Perché tutti siano una cosa sola, ritenuto il testamento spirituale di Cristo, N.d.A.] resta il punto centrale del carisma di Chiara in un mondo che continua a sperimentare – basta guardare a ciò che accade in Afghanistan, ma anche in tante parti del mondo – la disunità. Bisogna essere attenti ai profughi di oggi delle tante guerre, al grido di dolore dei poveri, pensare alle grandi tematiche come l’ecologia del pianeta, contribuire alla pace sia sul piano sociale che su quello politico, essere di più in ascolto in un mondo che resta ancora frantumato. Come riportare il creato alla sua unità? Con l’impegno sociale e politico, con l’essere in ascolto. Il carisma di Chiara era centrato sul Vangelo, ora dobbiamo essere coerenti e richiamare i membri del movimento a questo messaggio.

JMC: Dobbiamo parlare di fedeltà creativa o di creatività fedele, esprimere l’inepresso, scavare le risorse del carisma ancora da scoprire. Chiara non ha detto tutto, non ha espresso tutto, dobbiamo scoprire il suo carisma a partire dalle domande del mondo. Serve una purificazione della memoria: in cosa non siamo stati fedeli alla nostra vocazione, come e perché abbiamo operato delle deformazioni? Bisogna attualizzare e reinnamorarsi del carisma e purificare il pensiero a esso sotteso: lo ha fatto la Chiesa guardando in faccia ai propri errori. Possiamo e dobbiamo farlo anche noi. Tanto più creativa sarà l’interpretazione del carisma tanto più sarà fedele. Si aprono tante strade diverse, le dobbiamo valutare attentamente tutte.

FP: Il papa, quanto alle «crisi spirituali delle persone, che coinvolgono l’intimità del singolo e la sfera della coscienza», ha detto ai Focolari che «la commistione tra ambito di governo e ambito della coscienza dà luogo agli abusi di potere e altri abusi dei quali siamo stati testimoni, quando si è scoperta la pentola di questi problemi brutti». Le parole del papa sono parse un riferimento ai molti casi di abusi, non solo sessuali ma soprattutto psicologici e umani, segnalati da numerosi siti e blog da parte di ex Focolarini. Come si può rispondere in maniera non formale al dolore di queste persone?

MK: È possibile che il pensiero di Chiara sia stato interpretato male, l’esperienza del Paradiso ’49 è un’esperienza mistica e va capita nel modo giusto e noi stessi come movimento a volte l’abbiamo interpretata male e abbiamo agito in un modo che non era quello corretto… È possibile che ci siano state delle deformazioni del pensiero di Chiara Lubich e in questo senso è giusto compiere un’autocritica e porgere le nostre scuse alle vittime, se ci sono stati dei comportamenti inappropriati. Lo sta facendo anche la Chiesa. A volte il pensiero di Chiara è stato interpretato e applicato male: l’“essere nulla” di cui Chiara parlava non vuol dire oppressione della libertà, annullamento e svuotamento psicologico, significa non essere pieni di se stessi. Nell’Unità, se non c’è liberta e carità, si vive in un Inferno. Vivere il Nada, vivere il Nulla per fare spazio a quello che il prossimo ti chiede: come fai a costruire un rapporto se sei pieno di te stesso? Ci rendiamo conto che l’interpretazione errata di questi pensieri di Chiara ha causato delle esperienze traumatiche all’interno del movimento. Questo ci addolora moltissimo e chiediamo perdono, dal profondo del nostro cuore. Chiediamo perdono alle persone che hanno subito dei torti.

FP: Francesco ha chiesto ai Focolari di promuovere «la sinodalità» perché tutti i membri siano «corresponsabili e partecipi della vita dell’Opera di Maria e dei suoi fini specifici». «Chi ha la responsabilità del governo» ha detto il papa «è chiamato a favorire e attuare una trasparente consultazione, non solo in seno agli organi direttivi, ma a tutti i livelli, in virtù di quella logica di comunione secondo la quale tutti possono mettere al servizio degli altri i propri doni, le proprie opinioni nella verità e con libertà.» Ha poi detto: «Ci sono quattro cose che Dio non può conoscere: cosa pensano i gesuiti, quanti soldi hanno i salesiani, quante congregazioni di suore ci sono, e di che cosa sorridono i Focolarini». A molti è sembrato un monito forte: o cambiate o sarò costretto a prendere misure più forti. Come valuta le parole del papa?

MK: Esprimo piena adesione al discorso di papa Francesco. L’abbiamo sentito non tanto come un monito, non era un rimprovero, ma un modo per proteggerci, uno sguardo paterno, un invito molto forte ad aprire gli occhi sulla realtà. E a correggersi. Lo stiamo mettendo in pratica.

FP: Le parole del papa sono parse un riferimento ai molti casi di abusi, non solo sessuali ma soprattutto psicologici e umani, segnalati da numerosi siti e blog da parte di ex Focolarini. Come si può rispondere in maniera non formale al dolore di queste persone? In molti chiedono un’autocritica forte, ma anche scuse personali alle persone.

MK: C’è piena coscienza degli abusi, sessuali e non solo, avvenuti all’interno del movimento. Per questo abbiamo dato impulso alla Commissione per gli abusi, la Cobetu, abbiamo anche avviato una Commissione interna di studio sui nostri Statuti per vedere se essi rispondono alla situazione giuridica attuale. Una società esterna inglese, la GCPS Consulting, sta poi svolgendo indagini indipendenti sugli abusi: i risultati saranno resi noti a dicembre. Abbiamo avviato una Commissione di studi sul nodo della distinzione tra Foro interno e Foro esterno. Le parole del papa ci stanno a cuore. Ho detto: «Meno male che il papa ci sta dicendo queste cose, che dobbiamo cambiare e migliorare». La nostra è una tripla fedeltà: alla Chiesa, alla coscienza e al carisma, bisogna vedere cosa negli Statuti è veramente carismatico. In base al nuovo decreto del Dicastero del Pontificio Consiglio per i Laici cambieremo molte cose.

FP: Il Movimento è davvero così cambiato rispetto alle origini e ai tempi della Lubich, mancata nel 2008?

JMC: Il tempo della fondazione, quello di Chiara, era necessariamente autoreferenziale, il movimento era assimilabile a una mamma incinta che è centrata su se stessa e sulla gestazione del bambino, poi quando il bimbo cresce inizia un altro periodo, tutti siamo autoreferenziali nei tempi della fondazione personale, ma non da adulti.

FP: Margaret, cosa le ha detto in privato il papa, terminata l’udienza generale col movimento?

MK: Al termine dell’incontro pubblico con i Focolarini il papa mi ha preso da parte, mi ha messo una mano sulla spalla e mi ha detto: «Coraggio!» e «Avanti!». Come volesse dirci che le crisi possono essere una benedizione. Io gli ho portato una pianta di ulivo simbolo della pace e della mia terra, ma anche una busta con una cospicua offerta per i poveri, come gesto di ascolto al grido di dolore dell’umanità. Francesco usando una metafora mi ha detto: «Questa pianta va innaffiata, ma anche potata», un riferimento chiaro al calo delle vocazioni focolarine che va accettato, puntando di più sulla qualità e meno sulla quantità. Stiamo vivendo un momento di potatura. Il calo delle vocazioni, l’avanzare dell’età dei dirigenti, pochi che si mettono in questo cammino, le strutture da riformare, gli abusi…

FP: Morán, lei è tecnicamente delegato a occuparsi della morale del movimento: come risponde alle gravi accuse che provengono dagli ex Focolarini?

JMC: Alcune persone hanno sofferto molto e abbiamo chiesto perdono personalmente per gli abusi: chi soffre lo vive per davvero il dolore, anche se i numeri di abusi, sessuali e non, che sono stati denunciati sono limitati, si tratta di casi gravi, gravissimi. Tante persone che hanno denunciato lo fanno anche per il bene del movimento. Il 60% del mio tempo e di quello di Margaret è impiegato nell’ascolto di vittime, che chiedono vicinanza e comprensione. Bisogna essere loro vicini, con la prossimità e con il dialogo. Preferiamo parlare di sostegno alle vittime, anziché solo di risarcimento. Il sostegno è prima di tutto psicologico e umano; dopo ci può anche essere l’aspetto economico, ma è soprattutto la vicinanza umana ciò che conta.

FP: In giugno, con un decreto del Pontificio Consiglio dei Laici, il papa ha posto un limite di 5 anni (più 5 al massimo) agli incarichi direttivi dei movimenti laicali e carismatici. Ma questo non risolve per il movimento il tema del potere dei capi-focolare e dei capi zona, spesso ultradecennale: come intendete affrontarlo? Serve una rotazione più frequente? Forme di maggiore controllo dal vertice alla periferia? Come formerete la nuova dirigenza?

MK: Abbiamo accolto pienamente l’invito del papa a ridurre a 5 anni, rinnovabili solo una volta, la durata degli incarichi direttivi. Per quanto riguarda le cariche interne, vogliamo ridurre la durata dei “delegati” di zona da un massimo di 12 anni a un massimo di 9, e lo stesso vale per i responsabili di focolare. Bisogna dire che i tempi sono cambiati e le tecnologie aiutano: Chiara Lubich incontrava i delegati una volta l’anno con notevoli costi di spostamento e di trasferta per le persone, ora via Zoom ci si può consultare molto più spesso e comunque ci si incontra regolarmente in rete ogni 2-3 mesi. Per affrontare queste e altre modifiche interne, il 16 settembre 2021 si terrà un incontro dei moderatori dei movimenti ecclesiali, convocati dal dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita, proprio sul nuovo decreto.

FP: Un vostro esponente di punta, il professor Luigino Bruni, ha espresso su «Avvenire» delle forti critiche alle “comunità rigide”, invitando anche i Focolari a divenire un movimento “liquido”, più tenda e meno palazzo, con persone in entrata e in uscita, libere di dissentire su percorsi e metodi e così via: è davvero possibile? È realistico ipotizzare modifiche – anche statutarie – profonde?

MK: Bruni ci provoca, è giusto non accomodarsi in una vita comoda e ricca, ma ci vuole allo stesso tempo una vita solida. E la nostra è una realtà variegata: abbiamo dei Focolari anche in mezzo alla Pampa. Io credo che esista una via di mezzo: tra la tenda e il palazzo c’è la casa, che richiama a sua volta il focolare. Come dice Jesús Morán, la struttura del movimento è assimilabile a quella di un corpo umano: il sangue senza le vene si disperde e crea ictus, le arterie dal canto loro hanno bisogno di sangue per non irrigidirsi. Senza libertà non c’è vita né unità, senza diversità non c’è crescita. Ma si tratta di una libertà responsabile, che tiene conto della comunità e degli altri, che va coordinata con le altre libertà. Dobbiamo puntare molto sulla formazione e sull’accompagnamento, in senso ampio. E quando ci sono i momenti difficili bisogna aiutare le persone con supporti specifici, con specialisti preparati e indipendenti. Prima si parlava troppo poco di questi temi. Già Maria Voce era cosciente di questi problemi, ma col tempo alcune tematiche sono divenute più evidenti. Anche perché veniamo in contatto con giovani sofferenti per problemi di vario tipo. Nonostante la difficoltà e la complessità di questi tempi e situazioni, come presidente cerco di essere radicale e trasparente.

JMC: La formazione della leadership interna è centrale: si entra affascinati e innamorati, ci si sposta di comunità, si cambia e ci si ammala, può capitare una depressione. Per questo serve un cammino di alternanza e formazione, limitarsi alla parte spirituale è un grosso rischio ed errore, è necessaria una formazione umana. Se c’è una malattia psicologica non la deve risolvere il responsabile del focolare o il delegato di zona.

FP: C’è chi dice che l’elezione di una figura così nuova quale quella di Margaret Karram sia stata voluta o “imposta “ direttamente da papa Francesco: è vero?

JMC: Per l’elezione della presidente occorre l’approvazione del papa, ma non c’è stata un’ingerenza vaticana. Nella Chiesa a parte il caso degli scismi, non c’è mai vera discontinuità, c’è solo un diverso modo di esprimersi, come nel caso di Francesco.

FP: Come vede il futuro del movimento? Fino a quali confini dell’ecumenismo si spingeranno i Focolari senza innescare reazioni contrarie nel mondo cattolico? Quali saranno i fronti di impegno più caldi, dove “investirete”?

MK: Sicuramente investiremo nel dialogo, che è il nostro tratto specifico. Continueremo a cercare il dialogo con altri movimenti e carismi vecchi e nuovi, cercando un cammino comune tra questi movimenti come CL, Neocatecumenali, Opus Dei, Rinnovamento nello Spirito Santo, la Comunità di Sant’Egidio. Chiara nel ’98, nell’evento di Pentecoste organizzato con gli altri movimenti laicali, si è sentita di dire al papa che si impegnava perché la comunione con questi movimenti diventasse più solida. I rapporti con don Giussani, con Kiko Arguello, con Salvatore Martinez e con Andrea Riccardi erano e restano solidi. Tante volte sono venuti qui loro stessi per incontrare Chiara. Con loro abbiamo creato il Progetto Insieme per l’Europa. Ci sta molto a cuore il dialogo interreligioso, collaborare con altre fedi non per fare proseliti o per convertire, ma per creare un mondo più fraterno, dialogando anche con persone che non hanno alcun riferimento religioso. C’è da avvicinare molta gente senza la fede, che può contribuire a creare una fratellanza mondiale. Serve verso di loro un’apertura più grande. C’è tanta gente che non crede ma che crede in tanti valori e questa è una ricchezza; sono piste importanti da sviluppare.

FP: Su quali fronti vi impegnerete di più?

MK: Siamo attratti dai luoghi da dove proviene un grido di dolore, come la Siria. Vogliamo poi creare una casa del dialogo sul Monte Sion in cui cristiani, musulmani ed ebrei possano incontrarsi, amarsi e costruire la pace. C’è già un progetto operativo. Ci sono poi i progetti di accoglienza. Ci hanno chiesto un nuovo Centro in Marocco, così come di continuare la presenza in Algeria dove sono presenti – ormai da 50 anni – dei Focolari tutti musulmani. Vorrei fare un viaggio in Cina. Anche lì siamo attivi a Pechino, Shangai, Canton e Hong Kong, la nostra presenza in Asia è forte, mentre in Africa stiamo costruendo ospedali e scuole in Congo. C’è poi l’Economia di Comunione e le aziende che aiutano la sussistenza delle persone. Anche nelle Americhe, e in Brasile in particolare, il nostro impegno proseguirà, ad esempio nel condominio a Fortaleza in cui nasce il raccordo di 23 associazioni e comunità, come Shalom e Nuovi Orizzonti [il movimento di Chiara Amirante, N.d.A.].

FP: Le donne sono coloro che hanno sempre portato il peso maggiore nella Chiesa e il vostro è un movimento a guida esclusivamente femminile. Cosa può dire in merito alla promozione della donna, un tema fortemente sentito da Francesco?

MK: La complementarità tra uomo e donna resta sempre importante, ma le donne hanno un senso della sopportazione e della sofferenza che l’uomo non ha. Papa Francesco sta dando molti ruoli importanti alle donne nella governance della Chiesa. Le donne vanno promosse e aiutate a crescere, sia nella Chiesa che nella società civile. Credo anche che le donne debbano avere più coraggio e impegnarsi di più in politica. Porteranno un grande cambiamento.





1. Margaret Karram è presidente del Movimento dei Focolari, Jesús Morán Cepedano co-presidente. L’intervista è avvenuta a Rocca di Papa l’8 settembre 2021. Un estratto delle interviste a Margaret Karram e Jesús Morán Cepedano è stato pubblicato in due articoli dell’autore: Ferruccio Pinotti, Focolarini, la svolta di Karram: «Chiediamo perdono alle vittime di abusi, pronti a seguire Francesco», «Corriere della Sera», 22 settembre 2021; e Focolari, il co-presidente Morán: «Il 60% del mio tempo è dedicato agli abusi», «Corriere della Sera», 22 settembre 2021. Il testo degli articoli è disponibile anche sul sito del Movimento: www.focolare.org/download/corriere-della-sera-intervista-a-margaret-karram-e-jesus-moran/.







Conclusioni




Un’indagine così complessa non nasce da un pregiudizio, o da una volontà di denigrare o colpire una realtà cattolica per ragioni di natura ideologica o personale di qualsiasi tipo. Se c’è anzi un aspetto che ci ha colpito e commosso profondamente, nell’occuparci delle storie e delle dinamiche del movimento, è l’incredibile fede e umanità che anima tante persone che hanno creduto e che ancora credono nell’Ideale focolarino, spesso fino al sacrificio personale. Questa inchiesta tuttavia ha messo in evidenza una realtà per molti aspetti sconvolgente, fatta di abusi sessuali, di manipolazione psicologica, di sfruttamento del lavoro e delle risorse personali dei membri del movimento, di vessazione sistematica delle persone (e delle donne in particolare). Per quanto ci sia ancora molto da scavare, si tratta della prima indagine sistematica sul mondo dei Focolari, ma anche della prima ricostruzione storica critica in merito alla controversa figura di Chiara Lubich e del suo pensiero, quale esposto nel misterioso Paradiso ’49. Alla luce di quanto è emerso, si pone per il movimento, per il Vaticano stesso e per papa Francesco, una riflessione profonda sul futuro di una realtà che mostra – per ammissione stessa dei suoi vertici oltre che per la denuncia di ex Focolarini – gigantesche crepe che pongono in discussione perfino l’esistenza di questa realtà. Si aprono a questo punto diversi scenari.

Primo scenario Il movimento non cambia e continua nella sua prassi di sfruttamento sistematico e di manipolazione delle persone, oltre che di copertura del fenomeno degli abusi sessuali su minori e non. Indicazioni in questo senso sono emerse anche dai lavori interni in preparazione alle varie assemblee, da noi illustrati in esclusiva, che mostrano come esista da anni una coscienza “interna” dei problemi menzionati, ma anche il fatto che non esistano i mezzi, le risorse e la volontà per affrontarli sistematicamente, attraverso una fruttuosa autocritica e interventi di reale incisività. Nel caso di questo scenario, si assisterà inevitabilmente a una crescita degli abbandoni e delle dimissioni, e quindi a un lento sgretolamento del tessuto umano e organizzativo del movimento, a cui si accompagnerà una riduzione delle strutture diffuse in Italia e nel resto del mondo. Questo comporterà, inevitabilmente, un progressivo assottigliamento delle risorse economiche o finanziarie del movimento, pur ancora estremamente consistenti, costringendo alla chiusura di sedi e Focolari; e alla dismissione di immobili, che pare già essere stata avviata, come ci ha confermato personalmente la presidente Margaret Karram nel corso dell’intervista. Cresceranno inoltre le denunce di abuso attraverso siti web, piattaforme, libri e articoli di giornale. Inoltre, gruppi di ex vittime si metteranno al lavoro con avvocati civilisti e penalisti per la definizione di possibili strategie per la creazione di class action nei confronti del Movimento dei Focolari. Ciò potrebbe riprodurre le situazioni verificatesi in molte diocesi, soprattutto americane, che sono giunte all’orlo del fallimento per i risarcimenti civili che hanno dovuto pagare alle vittime di pedofilia. Il Vaticano in questo scenario dovrà prendere atto dell’implosione del movimento, ridefinendone regole e confini di azione, ridimensionandolo fortemente.

Nel 2020 il Vaticano ha nominato un visitatore apostolico per la branca dei Memores Domini di Comunione e Liberazione, l’equivalente dei Focolarini consacrati. Il 24 settembre 2021 il Vaticano rendeva nota la decisione di Francesco di commissariare la branca dei Memores Domini, nominando come suo «delegato speciale» monsignor Filippo Santoro, arcivescovo di Taranto. CL aveva resistito alle richieste venute dal visitatore apostolico, il gesuita Gianfranco Ghirlanda, finalizzate ad accompagnare la riforma dello statuto e la modifica di alcune norme del direttorio, come il papa aveva chiesto invano due anni prima. Il «Corriere della Sera» segnalava: «Non è successo nulla, evidentemente ci sono state delle resistenze interne. E così Francesco ha deciso il commissariamento dei Memores Domini. […] La Santa Sede, nel chiedere la revisione degli Statuti, aveva detto di “aver ricevuto segnalazioni da parte di membri” dell’associazione e messo in guardia da “rischio dell’autoreferenzialità”. Si parlava di “contestazioni in tema di libertà personale, di diritto alla riservatezza” e più in generale di “buon governo”»1.

Una sorte simile potrebbe toccare anche ai Focolari, in assenza di cambiamenti significativi.

Secondo scenario In questa prospettiva, il movimento accetta di effettuare delle consistenti riforme interne, riducendo il potere dei responsabili di zona (regionali e nazionali), dei capifocolare e delle varie élites interne, moderando il verticismo secondo quelle che sono state le stesse indicazioni di papa Francesco con l’introduzione di un limite di mandato ai vertici dei movimenti laicali, ma soprattutto attraverso un uso esteso della collegialità nella presa delle decisioni – locali, regionali, nazionali e internazionali – secondo quanto emerso dal documento del Consiglio Pontificio dei Laici del giugno 2021 e durante l’incontro del Pontificio Consiglio dei Laici con i movimenti ecclesiali, tra i quali i Focolari, del 16 settembre 2021, cui hanno partecipato gli stessi Karram e Morán, nel corso del quale il papa ha ribadito il monito a evitare abusi. Questo scenario di autocritica e di riforma implica necessariamente la presa in esame da parte della Cobetu, e di eventuali figure di garanzia esterne, come avvenuto con la GCPS Consulting, dei casi di abuso di potere, di sfruttamento lavorativo e di molestie e violenze sessuali del presente e del passato, attraverso non solo l’accoglimento di segnalazioni spontanee, ma mostrandosi proattivi nella ricerca delle vittime, che spesso non hanno le risorse psicologiche ed economiche per far emergere quanto vissuto. Seguendo la procedura attuata nei confronti di Christophe Renaudin (a cui è stato riconosciuto un risarcimento in sede civile pari a 50.000 franchi francesi) è possibile che il movimento scelga in via stragiudiziale di accordarsi con coloro che ritengono di avere subito abusi o di essere stati costretti psicologicamente a donare anni di lavoro gratuito al movimento, concedendo loro un congruo risarcimento. Sul piano interno, questo scenario prevede la modifica di parti consistenti degli Statuti Generali, e soprattutto la loro pubblicazione, visto che a oggi sono segreti. Ciò avverrebbe con la contestuale creazione di normative ad hoc per evitare abusi di qualsiasi tipo, accompagnata necessariamente da un sistema di sanzioni. Importanti indicazioni e promesse in questa direzione sono parse provenire dalla nuova presidente Margaret Karram e dal co-presidente Jesús Morán nel corso dell’intervista concessaci. Tuttavia le vittime di abusi di vario genere rilevano che promesse di questo tipo non sono nuove – la stessa Maria Voce aveva ammesso l’esistenza di abusi – ma che non sono state seguite finora da atti concreti, da gesti risarcitori e da modifiche statutarie e operative davvero incisive.

Terzo scenario Il Vaticano opta per un commissariamento dei Focolari, così come avvenuto per i Legionari di Cristo, un altro movimento della galassia integralista cattolica, ormai screditato e ridotto a poca cosa dopo gli scandali che lo hanno attraversato. Segnali in questa direzione sono giunti dal discorso del papa, quando ha invitato il movimento, nel corso di un’udienza concessa ai Focolarini nel febbraio 2021, a «guardarsi dal ripiegamento su se stessi, che induce a difendere sempre l’istituzione a scapito delle persone, e che può portare anche a giustificare o a coprire forme di abuso. Con tanto dolore l’abbiamo vissuto e scoperto in questi ultimi anni […]. L’autoreferenzialità impedisce di vedere errori e mancanze, frena il cammino, ostacola una verifica aperta dei procedimenti istituzionali e degli stili di governo. È meglio invece essere coraggiosi e affrontare con parresia e verità i problemi. L’autocelebrazione non rende un buon servizio al carisma».

In questo scenario potrebbe rientrare il cenno della presidente Margaret Karram in un’intervista ad «Avvenire»: «Un’altra soluzione è quella di collaborare con altri carismi, antichi e nuovi, con altri movimenti ecclesiali e nuove comunità per essere insieme un dono alla Chiesa universale2». Ovvero a una soluzione di “fusione” o collaborazione sistematica del Movimento dei Focolari con altre realtà, proprio per favorire il rientro del movimento nei ranghi della Chiesa di Roma.

Ma non si tratta di operazioni semplici e c’è anche chi, come l’ex focolarina Monique Goudsmit, sogna un intervento del papa: «In questi giorni mi è venuto in mente Martin Luther King e le sue parole I have a dream. Nella mia semplicità anche io ho un sogno: che il papa mandi a casa tutti i Focolarini, che ognuno torni nel suo proprio paese, per vivere tra la gente, nel proprio quartiere, con un cuore grande per ogni prossimo, nella semplicità, niente di più. E che il papa comandi che i Focolarini vendano le loro belle case, i loro bellissimi centri… e che mandino i soldi nei paesi dove la gente muore di fame. Sarebbe una bella testimonianza cristiana e umana. Forse è ingenuo e stupido quello che scrivo, ma si può sempre sognare, vero?»3.

Quarto scenario Quest’ultima prospettiva – che presume un “appoggio” condizionato, indiretto e vigile di papa Francesco – prevede un rilancio del movimento sotto la spinta propulsiva della neo-presidente Karram, arabo-israeliana di credo cristiano e fede cattolica, con un’esperienza negli Stati Uniti, e dunque per sua natura una “internazionalista”, per farne un movimento ecumenico internazionale – cosa che in gran parte già è – che sappia svolgere in chiave cattolica tendenze e stili propri di realtà esterne al cattolicesimo, pur se riconosciuti come Chiesa a livello giuridico. Si tratta di realtà quali certi movimenti fondamentalisti cristiani del Nordamerica. Più di un osservatore del mondo cattolico conservatore ha poi notato le contiguità, su taluni aspetti, che l’Opera di Maria condivide con ambienti del mondo anglosassone propugnatori di una sorta di religione universale, basata sul dialogo e sulla ricerca di radici comuni per la creazione di un mondo unito. Secondo discussi ambienti tradizionalisti cattolici4, i Focolarini avrebbero uno scopo ben preciso: preparare i cattolici all’accettazione di una globalizzazione spinta e, da un punto di vista culturale, a una sorta di religione unica mondiale di stampo libero-muratorio5 o new age. Critiche forse troppo severe, ma che fanno riflettere.

Vi sono poi le accuse di sincretismo. Il sito cattolico tradizionalista gloria.tv attacca: «Quanto alla fondatrice, Chiara Lubich, ha portato lo spirito della New Age dentro la Chiesa. Ha aperto la strada all’apostasia attraverso il sincretismo. Il 14 giugno 2002, nell’atrio del Centro Mariapoli di Loppiano è stata appesa un’insolita iscrizione: “Bhakti, la Via dell’amore. Unione con Dio e Fratellanza Universale nell’Induismo e nel Cristianesimo”6. Il cristianesimo non può formare una fratellanza universale con l’induismo7. […] Il movimento deve essere sciolto, in quanto rimane solo un modello visibile dell’apostasia del New Age contro la Chiesa. Molti di coloro che hanno lasciato il Movimento dei Focolarini danno testimonianze spaventose»8.

Si tratta forse di visioni troppo estremiste e ispirate da un cattolicesimo oltranzista, tuttavia è vero che la ricerca spinta da parte dei Focolarini del dialogo a ogni costo con le altre religioni, accogliendo al suo interno chiunque sia disposto a contribuire allo sviluppo del movimento (soprattutto sul piano economico e dei rapporti di potere) pone il Movimento dei Focolari in una posizione molto delicata sia nei confronti di chi – come testimoniato in questa inchiesta – ha sacrificato tutta la vita credendosi al servizio del cattolicesimo, sia nei confronti di chi, all’interno della Chiesa, ritiene che il dialogo interreligioso sia fattibile solo mantenendo caratteristiche di coerenza e rispetto dei canoni tradizionali del cattolicesimo stesso.

Un’ipotesi di riforma audace e interessante è stata lanciata sulle pagine di «Avvenire» da una figura autorevole del movimento, il già citato professor Luigino Bruni, nel primo di una serie di articoli dedicati al tema delle comunità e dei movimenti carismatici: «Di fronte ai cambiamenti epocali di questi ultimi due-tre decenni, i nuovi movimenti e comunità sono poco capaci di rispondere alle nuove sfide e alle nuove esigenze spirituali. Le loro innovazioni hanno subito una obsolescenza molto rapida, al punto che a un osservatore esterno una comunità di vita consacrata di Cl o di Focolarini oggi non appare sostanzialmente diversa da una casa salesiana o da una comunità di suore paoline. Da qui un primo messaggio: le vecchie e nuove comunità desiderose di futuro dovrebbero iniziare a prendere molto più sul serio l’urgenza di un cambiamento importante della vita comunitaria. E invece lo fanno poco, credendo che il rinnovamento necessario consista in un ritorno al carisma dei primi tempi, o in una nuova radicalità spirituale. E così investono le poche energie residue in battaglie secondarie che poi diventano le uniche – quando le forze in campo sono poche, sbagliare battaglia diventa fatale. Servono nuove forme di vita comunitaria. Ma non è semplice capirlo, perché la scarsa “domanda” di vita comunitaria oggi proviene spesso da persone fragili in cerca di appartenenze forti, attratte dal ricordo delle comunità di ieri»9.

Il teorico dell’Economia di Comunione spiega: «Nel nuovo ecosistema spirituale del XXI secolo sopravvivono solo realtà più liquide e meno strutturate, decentrate e meno compatte, delta non estuario, che non aggregano le persone tramite le regole e i vincoli giuridici, ma con la forza del messaggio del carisma e dell’esperienza concreta. Più tenda e meno palazzo, più accampamento e meno istituzione, più spirito e meno legge, più ospiti e meno padroni, più provvisori e meno stabili, più promesse e meno voti. Comunità dove le persone sono aiutate a raggiungere una condizione soggettiva di libertà e quindi di autonomia dalla stessa comunità, che non cercano una identificazione totale e totalizzante con il carisma comunitario. Perché quando accade (ed è accaduto troppo spesso) arriva presto il giorno nel quale la persona a forza di dire “noi” non sa più dire “io” e quindi non sa più rispondere alla domanda cruciale: “Ma io chi sono?”. Ieri “sono un frate” era una risposta sufficiente. Oggi non più, non perché è diminuito il carisma di Francesco, ma perché la storia, fecondata anche dal cristianesimo e dai suoi carismi, ha aumentato le persone e la loro coscienza. E così al “sono un frate” (che resta) va affiancato qualcos’altro, un qualcosa di intimo che nessuna comunità può offrire al nostro posto, e se lo fa crea nevrosi e burn-out»10.

Bruni acutamente si chiede: «La domanda cruciale allora diventa: è possibile dar vita a comunità composte da persone libere e autonome evitando però il disfacimento della comunità stessa? La domanda non è retorica, perché tocca il primo vulnus delle comunità di ieri, che per sopravvivere in quanto comunità dovevano ridurre l’autonomia dei propri membri»11.

Importante anche un passaggio in cui Bruni osserva: «Se vuoi avere persone generative, creative e libere devi generare una cultura dove le persone sono talmente libere da non poterle controllare negli aspetti più importanti della loro vita. Devi imparare a vivere in mezzo a un grande viavai di gente, in entrata e in uscita; perché generare persone libere significa metterle nelle condizioni di potersene un giorno anche andare via. Le comunità, soprattutto quelle spirituali e ideali, dovrebbero porsi come loro obiettivo formare persone che non restino oggi per gli impegni presi ieri, ma per i sogni di domani»12.

Bruni sembra riferirsi alla Lubich quando conclude: «Un buon fondatore di comunità – ma anche un genitore, un dirigente o un docente – dovrebbe gioire quando vede le “sue” persone migliori spiccare il volo, e non consumarle per i propri (importantissimi) progetti. Tanto che un indicatore della qualità etica e spirituale di una comunità carismatica è il rapporto tra le persone eccellenti che ci sono passate e quelle che ci sono rimaste per lungo tempo: più è alto, più alta è la qualità; più è vicino a uno, più siamo dentro comunità narcisistiche. È sempre molto triste vedere leader circondati per molto tempo dai propri allievi migliori, a volte fino alla pensione – ed è ancora più triste vedere quegli allievi migliori di ieri spegnersi negli anni per mancanza di aria aperta e orizzonti larghi»13.

L’editoriale di Bruni è parso a molti come un’indicazione proveniente dai nuovi vertici del movimento e da Margaret Karram in particolare. Bruni in merito confida: «Secondo me la Karram condivide questa impostazione. Il problema è vedere se il movimento ha le risorse interne, umane e psicologiche, per cambiare così radicalmente, avendo un dna molto strutturato e una classe dirigente anziana, di 60-70 enni, persone di formazione novecentesca. I vertici dicono: “Bello, grazie”. Ma poi fanno fatica a cambiare»14.

Osservazioni che fanno riflettere, perché un cambiamento così radicale implicherebbe il ripensamento completo di tutta l’impostazione e della teologia stessa di Chiara Lubich, proprio nel momento in cui si cerca di farla rapidamente santa.

Come si muoverà Bergoglio di fronte a scenari così complessi?

Più di un osservatore segnala una sorta di ambiguità di fondo da parte di papa Francesco nei confronti dei Focolarini, con atteggiamenti di un passato pur contiguo che sono antitetici e contraddittori rispetto alle dichiarazioni più recenti, molto critiche nei confronti del movimento. Papa Francesco nel 2015 aveva appoggiato senza esitazione la beatificazione di Chiara Lubich15 e nel maggio 2018 aveva dichiarato: «[Quella di Focolarini] è la spiritualità del “noi”. Non è un fatto solo spirituale, ma una realtà concreta con conseguenze a livello sociale, culturale, politico, economico»16.

Francesco ha mutato linea, come è parso fare nei severi discorsi rivolti ai Focolari il 5 febbraio e il 16 settembre 202117? Darà un segnale forte, bloccando o ponendo a lungo in stand-by la seconda fase della beatificazione e la canonizzazione della serva di Dio Chiara Lubich, oltre a intervenire sulle gravi carenze comportamentali e gestionali rilevate sin qui nella realtà da lei creata?

I segnali sono contraddittori: dopo il duro monito del 16 settembre a evitare «abusi di potere», il 25 settembre 2021 papa Francesco ha ricevuto in udienza privata 181 vescovi di 70 chiese cristiane di 45 paesi, tutti «amici del Movimento dei Focolari» (così li qualifica una nota ufficiale inviata alla stampa), riuniti in un incontro dal titolo Dare to be one (Osare essere uno). Il dono dell’unità in un mondo diviso. È il segnale che il movimento è forte e che Francesco deve tenerlo in debita considerazione, perché a fare la nuova politica estera del Vaticano (con i suoi 1,3 miliardi di fedeli) potrebbero essere proprio i Focolari, guidati da una figura con competenze geopolitiche particolarmente forti quale Margaret Karram, se saprà liberare il movimento dalle accuse di abusi e sfruttamenti che ne condizionano la credibilità.

Il futuro del Movimento dei Focolari resta incerto.

Ciò che però appare certo è che gli abusi, le vessazioni, i suicidi, le violenze psicologiche e le manipolazioni – di qualsiasi carattere esse siano – sono inaccettabili e vanno denunciati con forza.





1. Gian Guido Vecchi, Comunione e Liberazione, Il papa commissaria i Memores Domini, «Corriere della Sera», 24 settembre 2021.




2. Riccardo Maccioni, La presidente dei Focolari: «Dalla crisi usciamo più umili e più umani», «Avvenire», 10 aprile 2021.




3. Conversazione con Ferruccio Pinotti.




4. Il professor Orlando Fedeli (1933-2010), storico brasiliano di origine italiana e di matrice cattolica tradizionalista, presidente dell’Associazione Culturale Montfort, ha qualificato i Focolari, come «una fratellanza universale ed ecumenico-religiosa, umanitaria, antropocentrica, con la propria tolleranza verso lo spirito della società segrete. Non sorprende che Chiara Lubich ha ricevuto il premio Templeton della Massoneria».




5. In una conferenza tenuta al Congresso Theologisches, a Fulda, in Germania, nell’ottobre del 1997, la dottoressa Regina Hinrichs (1935-1999) che ha intrapreso diverse ricerche sui “movimenti religiosi sovversivi” contemporanei, ha spiegato che durante le sue indagini, si è interessata della «potente organizzazione dei Focolari e della loro fondatrice carismatica», definendoli «attivissimi propugnatori dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso in vista di un’unità planetaria dell’umanità. Loro compagni di viaggio in questo progetto si rivelano via via oscuri personaggi legati al mondo del New Age e ai circoli mondialisti di chiara matrice massonica».




6. Nell’occasione a Loppiano si era tenuto un simposio presideuto dalla Lubich dal titolo La via dell’amore. L’unione con Dio e la fraternità universale nell’induismo e nel cristianesimo. Nel suo saluto all’inizio dei lavori, Lubich ha commentato: «Penso che ci si spalanca davanti un orizzonte che noi non conosciamo».




7. «Città Nuova» riporta nel suo sito che durante l’incontro «il prof. Sureshchandra Upadhyaya ha chiesto di chiarire come Gesù, essendo Dio, possa essersi sentito abbandonato da Lui. All’apparente contraddizione, Chiara ha risposto presentando il mistero dell’incarnazione e la sua personale scoperta di Gesù Abbandonato. Nel pomeriggio, si è parlato dell’incidenza che la spiritualità porta nelle realtà umane. Sono stati presentati l’Economia di Comunione e il movimento dell’unità in politica, da parte dei Focolari; e, da parte indù, le prospettive economiche e della vita pubblica in Gandhi; e ancora le cittadelle dei Focolari e l’Ashram indiano. Come dicevano indù e cristiani, si è sperimentata la presenza di Dio in questi giorni indimenticabili che, come sottolineava Chiara, sono l’inizio di una strada forse lunga ma che non si fermerà agli ostacoli se Dio rimarrà con noi».




8. Il Movimento dei Focolari ha un nuovo Presidente con lo spirito New Age, «Cherché la verité», sul sito gloria.tv, 6 febbraio 2021.




9. Luigino Bruni, Logica carismatica /1. L’era della comunità infinita, «Avvenire», 21agosto 2021.
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14. Conversazione di Ferruccio Pinotti con Luigino Bruni, 22 agosto 2021.




15. Si veda la citata lettera inviata il 27 gennaio 2015 dalla Segreteria di stato vaticana al vescovo di Frascati, monsignor Martinelli, nella quale il papa rivolgeva tramite il Segretario di stato cardinale Parolin «il suo più cordiale pensiero» ai Focolari, auspicando che il «luminoso esempio di vita della fondatrice del Movimento dei Focolari susciti in quanti ne conservano la preziosa eredità spirituale rinnovati propositi di fedele adesione a Cristo e di generoso servizio all’unità della Chiesa».




16. Papa Francesco alla Comunità del Movimento dei Focolari, Loppiano-Firenze, 10 maggio 2018.




17. La scure di papa Francesco sui Movimenti ecclesiali: stop a presidenti a vita e abusi di potere, «Il Messaggero», 16 settembre 2021.
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*In un'illuminazione.avuta il 19 luglio, si di-
ce che Giuliana, passeggiendo in Paradiso-con lo Spo-
s0 mio che & tuo (eravemo-1'Anima) vide la Vergine.

Diee: 'Dopo aver rivelato, in un tramonto mera-
viglioso, lo Sposo, fui ritoocata dallo Spirito San-
to, al.cui bacio sentii un forte male al cuore, e lo
Spirito mi riveld Maria. Potessi mandarti un angelo
e dirti tutto. Ma tu sei in me, vero? Ormai 1l'ani-
ma mia, che.é tua, stava in cielo.

Gesh dal tabernacolo mi insegnava come io Bove-
vo attrarre lui a me, con 1l'Amore, quasi ‘aspirarlo’
in me ( as & una cosa un pd particolare) e come Lui

- fosse pa